
 

 
Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai 
sensi dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 39/10 

Premessa 

Il Decreto Legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 “Attuazione della direttiva 2006/43/CE, relativa alle revisioni 
legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifica le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che 
abroga la direttiva 84/253/CEE” in vigore dal 7 aprile 2010 (di seguito anche “Decreto”), ha previsto, con 
l’art. 11, comma 1, che in Italia la revisione legale sia svolta in conformità ai principi di revisione adottati 
dalla Commissione europea ai sensi dell’art. 26, paragrafi 1 e 2, della direttiva 2006/43/CE. 

Ai sensi dell’art. 11, comma 3, del Decreto, in attesa che la Commissione europea adotti i principi di 
revisione come sopra indicato, la revisione legale è svolta in conformità ai principi di revisione elaborati da 
associazioni e ordini professionali e dalla Commissione Nazionale per le Società e la Borsa (Consob). A tal 
fine, e secondo quanto previsto dall’art. 12 del Decreto, il Ministero dell’Economia e delle finanze (MEF) 
sottoscrive una convenzione con le associazioni e gli ordini professionali interessati. Sempre a norma 
dell’art. 12 del Decreto, i principi elaborati dalle associazioni e dagli ordini professionali sottoscrittori della 
convenzione tengono conto di quelli emanati dagli organismi internazionali. 

A seguito dell’invito a proporre manifestazioni di interesse per la stipula della convenzione con il MEF 
pubblicato nel mese di luglio 2011, l’Associazione Italiana Revisori Contabili (Assirevi), il Consiglio 
Nazionale dei Dottori Commercialisti e degli Esperti Contabili (CNDCEC) e l’Istituto Nazionale Revisori 
Legali (INRL) sono risultati essere i soggetti ammessi alla convenzione finalizzata a definire le modalità di 
elaborazione, insieme a Consob, dei principi di revisione che i soggetti iscritti al Registro dei revisori legali 
sono tenuti ad osservare nell’esercizio della revisione legale ai sensi del Decreto (di seguito anche la 
“Convenzione”). 

Natura, finalità e struttura dei principi di revisione internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi 
dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 39/10 

Ai sensi dell’articolo 11, comma 3, del Decreto, i soggetti ammessi alla Convenzione sopra indicata e la 
Consob hanno elaborato un set di principi di revisione tenendo conto di quelli emanati dagli organismi 
internazionali. Tali principi di revisione, oggetto di specifica Determina emanata dal Ministero 
dell’Economia e delle Finanze (Ragioneria Generale dello Stato) in data 23 dicembre 2014, sono 
convenzionalmente definiti “principi di revisione internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, 
comma 3, del D.Lgs. 39/10” (anche solo “principi di revisione internazionali (ISA Italia)” o “ISA Italia”) e 
sono costituiti da: 

- i principi di revisione internazionali (ISA) – versione Clarified 2009, dal principio n. 200 al n. 720 (di 
seguito anche “ISA Clarified”) – tradotti in lingua italiana dal CNDCEC nel corso del 2010 con la 
collaborazione di Assirevi e Consob e successivamente integrati dagli stessi e dall’INRL con considerazioni 
specifiche finalizzate a supportarne l’applicazione, nell’ambito delle disposizioni normative e regolamentari 
dell’ordinamento italiano. Tali integrazioni sono operate nel rispetto della Policy Position dell’International 
Auditing and Assurance Standards Board “A guide for National Standard Setters that Adopt IAASB’s 
International Standards but Find it Necessary to Make Limited Modifications” (Luglio 2006);  

- i principi di revisione, predisposti al fine di adempiere a disposizioni normative e regolamentari 
dell’ordinamento italiano non previste dagli ISA Clarified ed aventi ad oggetto: 
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a) le verifiche periodiche in materia di regolare tenuta della contabilità sociale (principio di revisione (SA 
Italia) n. 250B “Le verifiche della regolare tenuta della contabilità sociale”); 

b) l’espressione, nell’ambito della relazione di revisione, del giudizio sulla coerenza delle informazioni 
contenute nella relazione sulla gestione e di alcune informazioni contenute nella relazione sul governo 
societario e gli assetti proprietari (principio di revisione (SA Italia) n. 720B “Le responsabilità del soggetto 
incaricato della revisione legale relativamente all’espressione del giudizio sulla coerenza”).  

Le considerazioni specifiche introdotte a livello nazionale e finalizzate a supportare l’applicazione, 
nell’ambito delle disposizioni normative e regolamentari dell’ordinamento italiano, degli ISA Clarified e 
sopra indicate sono state riflesse mediante l’inserimento di paragrafi caratterizzati dalla lettera (I) 
direttamente nel corpo dei principi nonché di note a piè di pagina caratterizzate dalla numerazione 0, -bis, -
ter, ecc. rispetto a quelle indicate negli ISA Clarified, aventi la finalità di: 

a) chiarire e circostanziare, con riferimento agli incarichi di revisione legale conferiti ai sensi del Decreto, 
l’applicazione di alcune previsioni degli ISA Clarified nonché identificare, fra le opzioni previste negli 
ISA Clarified, l’opzione applicabile e, conseguentemente, identificare quelle disapplicate; 

b) fornire indicazioni specifiche con riferimento agli incarichi di revisione legale conferiti ai sensi del 
Decreto. 

Da un punto di vista grafico, i paragrafi degli ISA Clarified che sono disapplicati sono evidenziati in grigio.  

In alcune circostanze, non sono riportate le Appendici internazionali presenti negli ISA Clarified in quanto 
sostituite con specifiche Appendici (Italia), al fine di fornire al lettore esempi relativamente all’applicazione 
di alcune delle previsioni contenute negli ISA Clarified alla luce delle disposizioni normative e 
regolamentari dell’ordinamento italiano. La sostituzione delle Appendici internazionali con le Appendici 
(Italia) è evidenziata in una nota a piè di pagina.  

Al fine di favorire la fruibilità di lettura di tutto il set dei principi di revisione internazionali (ISA Italia), 
alcune considerazioni di portata generale volte a supportare l’applicazione degli ISA Clarified, e che 
vengono riprese nella maggior parte degli ISA Italia, sono illustrate unicamente nel principio di revisione 
internazionale (ISA Italia) n. 200 “Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento della revisione 
contabile in conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)” e riportate nel solo principio di 
revisione internazionale (ISA Italia) n. 700 “Formazione del giudizio e relazione sul bilancio”. La valenza di 
tali considerazioni di portata generale è da intendersi estesa a tutti i principi di revisione internazionali (ISA 
Italia). Costituiscono esempi di tali considerazioni l’identificazione del quadro normativo sull’informazione 
finanziaria applicabile in Italia ovvero la responsabilità degli amministratori (o di altro organo che svolge 
analoghe funzioni) in materia di redazione del bilancio. 

Si precisa che i principi di revisione ISA Clarified rinviano ad alcuni documenti internazionali, quali ad 
esempio l’International Framework for Assurance Engagements, i principi di revisione internazionali (ISA) 
n. 800 “Special Considerations - Audits of Financial Statements Prepared in Accordance with Special 
Purpose Frameworks” e n. 805 “Special Considerations - Audits of Single Financial Statements and Specific 
Elements, Accounts or Items of a Financial Statement”, che non fanno parte dei principi di revisione 
internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del Decreto, finalizzati all’emissione della 
relazione di revisione sul bilancio ai sensi dell’art. 14 del Decreto stesso. Pertanto i riferimenti a tali 
documenti internazionali contenuti negli ISA Italia non trovano applicazione. Tale circostanza è identificata 
con un’apposita nota a piè di pagina che avverte il lettore. 
 

2 

 



 

Inoltre, i principi di revisione internazionali (ISA Italia) sono corredati da un Glossario (Italia) che contiene 
un elenco completo dei termini come definiti in tali principi e nel principio internazionale sul controllo della 
qualità (ISQC Italia) 1, di cui alla successiva sezione della presente Introduzione. 

Come più diffusamente illustrato nel principio di revisione internazionale (ISA Italia) n.200, si sottolinea 
che, per una corretta applicazione, i soggetti incaricati della revisione legale devono fare riferimento al testo 
dei principi nella loro interezza, inclusa la sezione linee guida ed altro materiale esplicativo che sono 
rilevanti ai fini di una corretta applicazione delle regole dei principi di revisione internazionali (ISA Italia).  

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche  

Da ultimo, si precisa che i principi di revisione internazionali (ISA) – versione Clarified 2009 contengono 
considerazioni specifiche per le revisioni contabili nel settore pubblico. In Italia, il settore pubblico è definito 
secondo molteplici criteri e secondo numerose disposizioni normative.1 Le responsabilità del revisore per il 
settore pubblico possono dipendere dal mandato di revisione ovvero da obblighi gravanti sulle 
amministrazioni pubbliche derivanti da leggi, regolamenti, o altre fonti normative, che possono riguardare un 
ambito più vasto o diverso rispetto a quello della revisione legale del bilancio svolta ai sensi del Decreto in 
conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia). A tale riguardo, è stato precisato che esula 
dalla Convenzione la trattazione degli aspetti della revisione nell’ambito delle amministrazioni pubbliche. 
Conseguentemente i paragrafi contenuti nei principi di revisione internazionali (ISA) – versione Clarified 
2009, aventi ad oggetto considerazioni specifiche per le revisioni contabili del settore pubblico sono stati 
omessi sia nei principi di revisione internazionali (ISA Italia), sia nel principio internazionale sul controllo 
della qualità (ISQC Italia) 1, di cui alla successiva sezione della presente Introduzione. 

Principio internazionale sul controllo della qualità (ISQC Italia) 1  

Nell’ambito dei principi di revisione internazionali (ISA) – versione Clarified 2009 sopra identificati, il 
principio di revisione internazionale (ISA) n. 220 “Controllo della qualità dell’incarico di revisione contabile 
del bilancio”, prevede che detto principio si basi sul presupposto che il soggetto incaricato della revisione sia 
tenuto al rispetto dell’ISQC 1 ovvero di disposizioni nazionali che prevedono regole stringenti almeno 
quanto quelle contenute nell’ISQC 1.  Medesimi riferimenti sono contenuti nell’ISA Italia n. 220 “Controllo 
della qualità dell’incarico di revisione contabile del bilancio”, al paragrafo 2.  

Conseguentemente, in tale contesto, i soggetti aderenti alla Convenzione e la Consob hanno elaborato il 
principio internazionale sul controllo della qualità (ISQC Italia) 1 “Controllo della qualità per i soggetti 
abilitati che svolgono revisioni contabili complete e limitate del bilancio, nonché altri incarichi finalizzati a 
fornire un livello di attendibilità ad un’informazione e servizi connessi”, basandosi sulla traduzione in lingua 
italiana, compiuta nel corso del 2010, dal CNDCEC con la collaborazione di Assirevi e Consob, del testo del 
principio internazionale ISQC 1, ed integrando tale testo con considerazioni specifiche finalizzate a 
supportarne l’applicazione nell’ambito delle disposizioni normative e regolamentari dell’ordinamento 
italiano. I soggetti iscritti al Registro dei revisori legali sono pertanto tenuti ad osservare tale principio 
nell’esercizio della revisione legale ai sensi del Decreto.  

 

1  A questi fini, il settore pubblico deve intendersi definito ai sensi dell'art. 1, commi 2 e 3, della Legge n. 196 del 2009, 
includendo ogni ente incluso nell'elenco delle Amministrazioni Pubbliche comunicato dall'Istat entro il 30 settembre di ogni 
anno o comprese dall'art. 1, comma 2, del D.Lgs. n. 165 del 2001. Sono escluse dall'ambito così definito le società, le 
associazioni e le fondazioni, nonché gli altri soggetti disciplinati dal Codice Civile. 
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Data di entrata in vigore 

I principi di revisione internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del Decreto entrano 
in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 
2015 o successivamente, ad eccezione del principio di revisione (SA Italia) n. 250B “Le verifiche della 
regolare tenuta della contabilità sociale” in vigore dal 1° gennaio 2015. Inoltre, il principio internazionale sul 
controllo della qualità (ISQC Italia) 1 “Controllo della qualità per i soggetti abilitati che svolgono revisioni 
contabili complete e limitate del bilancio, nonché altri incarichi finalizzati a fornire un livello di attendibilità 
ad un’informazione e servizi connessi” entra in vigore dal 1° gennaio 2015. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Diritti e autorizzazioni dell’IFAC 

I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’(ISQC 
Italia) 1 rappresentano, con l’autorizzazione dell’International Federation of Accountants, la traduzione 
italiana, menzionata in precedenza, dei principi ISA Clarified Versione 2009 e dell’ISQC 1 emanati 
dall’International Auditing and Assurance Standards Board  e, come già indicato nella presente 
introduzione, comprendono alcune integrazioni operate in conformità al documento “A Guide for National 
Standard Setters the Adopt IAASB’s International Standards but Find It Necessary to Make Limited 
Modifications” finalizzate a supportare l’applicazione di tali principi nell’ordinamento italiano. La 
riproduzione è consentita in Italia per finalità non commerciali. I diritti, inclusi i diritti di autore, sono 
riservati al di fuori dell’Italia. Il testo approvato degli ISA e dell’ ISQC1 è quello pubblicato in inglese 
dall’IFAC. L’IFAC non assume responsabilità in ordine alla traduzione ovvero in ordine a pretese derivanti dal 
testo tradotto. Per ulteriori informazioni o richieste di pubblicazioni per finalità commerciale, si prega di 
rivolgersi all’IFAC tramite il seguente indirizzo: permissions@ifac.org. 

I principi di revisione  (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B sono stati  predisposti al fine di adempiere a 
disposizioni normative e regolamentari dell’ordinamento italiano non previste dagli ISA Clarified. Tali 
principi non sono stati predisposti né emanati dall’International Auditing and Assurance Standards Board. 
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GLOSSARIO (Italia) 
 

 
Il presente glossario contiene un elenco completo dei termini come definiti nei principi di revisione 
internazionali (ISA Italia) e nel principio internazionale sul controllo della qualità (ISQC Italia) 1. 
A titolo informativo, ove presente, viene indicato tra parentesi il corrispondente termine in inglese 
tratto dai principi di revisione internazionali (ISA) e controllo della qualità (ISQC 1) – versione 
Clarified 2009.  

 
Altre informazioni (Other information) – Informazioni finanziarie e non finanziarie (diverse dal 
bilancio e dalla relativa relazione di revisione) incluse per legge, per regolamento o per 
consuetudine in un documento che contiene il bilancio oggetto di revisione contabile e la relativa 
relazione di revisione. 
 
Anomalia (Anomaly) – Un errore o una deviazione che, in modo dimostrabile, non è 
rappresentativo di errori o deviazioni in una popolazione. 
 
Appropriatezza (degli elementi probativi) (Appropriateness – of audit evidence) – La misura della 
qualità degli elementi probativi, cioè, la loro pertinenza e attendibilità nel supportare le conclusioni 
su cui si basa il giudizio del revisore. 
 
Asserzioni (Assertions) – Attestazioni della direzione, esplicite e non, contenute nel bilancio, 
utilizzate dal revisore per prendere in considerazione le diverse tipologie di errori potenziali che 
possono verificarsi. 
 
Attestazione scritta (Written representation) – Una dichiarazione scritta della direzione fornita al 
revisore per confermare determinati aspetti ovvero supportare altri elementi probativi. In questo 
contesto le attestazioni scritte non includono il bilancio, le asserzioni in esso contenute, o i libri e le 
registrazioni di supporto. 
 
Bilancio (Financial statements) – Una rappresentazione strutturata dell’informativa finanziaria 
storica, incluse le note relative, destinata a comunicare le risorse economiche e le obbligazioni di 
un’impresa ad una data di riferimento ovvero le loro variazioni in un determinato periodo di tempo 
in conformità ad un quadro normativo sull’informazione finanziaria. Le note relative comprendono 
solitamente una sintesi dei principi contabili significativi e altre informazioni esplicative. Il termine 
“bilancio” generalmente fa riferimento al bilancio come definito dalle disposizioni del quadro 
normativo sull’informazione finanziaria applicabile, ma può anche riferirsi a un singolo prospetto di 
bilancio. 
 
Bilancio comparativo (Comparative financial statements) – Informazioni comparative in cui gli 
importi e le altre informazioni relativi al periodo amministrativo precedente sono inclusi per fini 
comparativi con il bilancio del periodo amministrativo in esame ma che, se sottoposte a revisione, 
sono menzionate nel giudizio del revisore. Il livello delle informazioni incluse in tale bilancio 
comparativo è comparabile a quello del bilancio del periodo amministrativo in esame. 
 
Bilancio del gruppo (Group financial statements) – Il bilancio che include le informazioni 
finanziarie di più di una componente. Il termine “bilancio del gruppo” fa riferimento anche al 
bilancio aggregato che raggruppa le informazioni finanziarie predisposte dalle componenti che non 
hanno una controllante ma sono sottoposte al comune controllo. 
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Bilancio redatto per scopi di carattere generale (General purpose financial statements) – Bilancio 
redatto in conformità a un quadro normativo sull’informazione finanziaria con scopi di carattere 
generale. 
 
Bilancio redatto per scopi specifici (Special purpose financial statements) – Bilancio redatto in 
conformità ad un quadro normativo sull’informazione finanziaria con scopi specifici. 
 
Campionamento di revisione (Campionamento) (Audit sampling – Sampling) – L’applicazione 
delle procedure di revisione su una percentuale inferiore al 100% degli elementi che costituiscono 
una popolazione rilevante ai fini della revisione contabile, in modo che tutte le unità di 
campionamento abbiano una possibilità di essere selezionate così da fornire al revisore elementi 
ragionevoli in base ai quali trarre le proprie conclusioni sull’intera popolazione. 
 
Campionamento statistico (Statistical sampling) – Un approccio di campionamento con le seguenti 
caratteristiche: 
a) selezione casuale degli elementi del campione; 
b) utilizzo del calcolo delle probabilità per valutare i risultati del campione, ivi inclusa la 
determinazione del rischio di campionamento. 
Un approccio di campionamento che non abbia le caratteristiche evidenziate ai precedenti punti a) e 
b) è considerato un campionamento non statistico. 
 
Carenza nel controllo interno (Deficiency in internal control) – Una carenza esiste quando: 
a) un controllo è configurato, messo in atto ovvero opera in modo tale da non consentire la 
prevenzione, o l’individuazione e la correzione, in modo tempestivo, di errori nel bilancio; ovvero 
b) non esiste un controllo necessario per prevenire, ovvero per individuare e correggere, in modo 
tempestivo, errori nel bilancio. 
 
Carenza significativa nel controllo interno (Significant deficiency in internal control) – Una 
carenza, o una combinazione di carenze nel controllo interno che, secondo il giudizio professionale 
del revisore, siano sufficientemente importanti da meritare di essere portate all’attenzione dei 
responsabili delle attività di governance. 
 
Competenze (Expertise) – Capacità, conoscenze ed esperienza relative ad un particolare settore. 
 
Componente (Component) – Un’impresa o un’attività per la quale la direzione del gruppo o della 
componente redige le informazioni finanziarie che devono essere incluse nel bilancio del gruppo. 
 
Componente significativa (Significant component) – Una componente individuata dal team di 
revisione del bilancio del gruppo che: i) sia individualmente significativa sotto il profilo economico, 
patrimoniale e finanziario ai fini del bilancio del gruppo; ovvero ii) è probabile che includa rischi 
significativi di errori significativi nel bilancio di gruppo, a motivo della sua specifica natura o delle 
sue specifiche circostanze. 
 
Condizioni indispensabili per una revisione contabile (Preconditions for an audit) – L’utilizzo da 
parte della direzione di un quadro normativo sull’informazione finanziaria accettabile per la 
redazione del bilancio e la condivisione da parte della direzione e, ove appropriato, dei responsabili 
delle attività di governance del “presupposto per lo svolgimento della revisione contabile” 1. 
 

1Si veda anche la successiva definizione di “Presupposto per lo svolgimento della revisione contabile, relativo alle 
responsabilità della direzione e, ove appropriato, dei responsabili delle attività di governance”. 
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Conferma esterna (External confirmation) – Elemento probativo acquisito come una risposta diretta 
in forma scritta al revisore da parte di un soggetto terzo (il soggetto circolarizzato), in formato 
cartaceo, elettronico ovvero in altro formato.  
 
Contabilità sociale - L’insieme delle rilevazioni sistematiche di una impresa che permettono di 
realizzare gli obiettivi: 

i. di una corretta rappresentazione di tutti gli eventi di gestione nelle scritture contabili (ad 
esempio vendite, acquisti, incassi da clienti, pagamenti a fornitori, ecc.), e 

ii. della predisposizione del bilancio e di eventuali altre situazioni contabili intermedie, incluse 
le necessarie scritture connesse alla predisposizione di tali situazioni contabili. 

 
Controlli a livello di gruppo (Group-wide controls) – I controlli sull’informativa finanziaria del 
gruppo configurati, attuati e mantenuti dalla direzione del gruppo. 
 
Controlli complementari dell’impresa utilizzatrice (Complementary user entity controls) – Controlli 
che il fornitore, nel configurare i propri servizi, presume saranno messi in atto dalle imprese 
utilizzatrici e che, se necessario al conseguimento degli obiettivi del controllo, sono identificati 
nella descrizione del proprio sistema. 
 
Controllo interno (Internal control) – Il processo configurato, messo in atto e mantenuto dai 
responsabili delle attività di governance, dalla direzione e da altro personale dell’impresa al fine di 
fornire una ragionevole sicurezza sul raggiungimento degli obiettivi aziendali con riguardo 
all’attendibilità dell’informativa finanziaria, all’efficacia e all’efficienza della sua attività operativa 
ed alla conformità alle leggi e ai regolamenti applicabili. Il termine “controlli” si riferisce a 
qualsiasi aspetto di una o più componenti del controllo interno. 
 
Data della relazione (Date of report) (nell’ambito del principio ISQC Italia 1) - La data scelta per 
emettere la relazione. 
 
Data della relazione di revisione (Date of the auditor’s report) – La data apposta dal revisore sulla 
relazione di revisione sul bilancio in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) 
n. 700.2 
 
Data di approvazione del bilancio (Date the financial statements are issued) – La data in cui il 
bilancio oggetto di revisione contabile, accompagnato dalla relazione di revisione, è stato approvato 
da coloro che ne hanno ufficialmente l’autorità. 
 
Data di redazione del bilancio (Date of approval of the financial statements) – La data in cui tutti i 
prospetti che costituiscono il bilancio, incluse le relative note, sono stati predisposti e coloro che ne 
hanno ufficialmente l’autorità hanno dichiarato di assumersi la responsabilità di quel bilancio. 
 
Data di riferimento del bilancio (Date of the financial statements) – La data di chiusura del periodo 
amministrativo cui fa riferimento il bilancio. 
 
Dati corrispondenti (Corresponding figures) – Informazioni comparative in cui gli importi e le altre 
informazioni relativi al periodo amministrativo precedente sono inclusi come parte integrante del 
bilancio del periodo amministrativo in esame e sono destinati ad essere letti unicamente in relazione 
agli importi e alle altre informazioni relativi al periodo amministrativo in esame (definiti come “dati 
del periodo amministrativo in esame”). Il livello di dettaglio con cui sono presentati gli importi e le 

2 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 700, “Formazione del giudizio e relazione sul bilancio”. 
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informazioni corrispondenti dipende principalmente dalla loro rilevanza rispetto ai dati del periodo 
amministrativo in esame. 
 
Direzione (Management) – La persona (o le persone) con responsabilità per la gestione dell’attività 
dell’impresa. Per alcune imprese in alcuni ordinamenti giuridici, la direzione comprende alcuni o 
tutti i responsabili delle attività di governance come, ad esempio, membri con responsabilità 
esecutive di un organo di governo o un proprietario-amministratore. 
 
Direzione del gruppo (Group management) – La direzione responsabile della redazione del bilancio 
del gruppo. 
 
Direzione della componente (Component management) – La direzione responsabile della redazione 
delle informazioni finanziarie relative ad una componente. 
 
Documentazione della revisione (Audit documentation) – L’evidenza documentale delle procedure 
di revisione svolte, degli elementi probativi pertinenti acquisiti e delle conclusioni raggiunte dal 
revisore (talvolta è utilizzato anche il termine “carte di lavoro”). 
 
Documentazione dell’incarico (Engagement documentation) (nell’ambito del principio ISQC Italia 
1) -  L’evidenza documentale del lavoro svolto, dei risultati ottenuti e delle conclusioni raggiunte 
(talvolta è utilizzata l’espressione “carte di lavoro”). 
 
Eccezione (Exception) – Una risposta che indica una differenza tra le informazioni per le quali è 
stata richiesta conferma, o contenute nelle registrazioni dell’impresa, e quelle fornite dal soggetto 
circolarizzato. 
 
Elementi probativi (Audit evidence) – Le informazioni utilizzate dal revisore per giungere alle 
conclusioni su cui egli basa il proprio giudizio. Gli elementi probativi comprendono sia le 
informazioni contenute nelle registrazioni contabili sottostanti il bilancio sia altre informazioni. (Si 
veda Sufficienza degli elementi probativi e Appropriatezza degli elementi probativi). 
 
Errore (Misstatement) – Una differenza tra l’importo, la classificazione, la presentazione o 
l’informativa di una voce iscritta in un prospetto di bilancio e l’importo, la classificazione, la 
presentazione o l’informativa richiesti per tale voce affinché sia conforme al quadro normativo 
sull’informazione finanziaria applicabile. Gli errori possono essere originati da comportamenti o 
eventi non intenzionali o da frodi. Laddove il revisore esprima un giudizio in merito al fatto se il 
bilancio sia rappresentato correttamente, in tutti gli aspetti significativi, ovvero fornisca una 
rappresentazione veritiera e corretta, gli errori comprendono anche quelle rettifiche a importi, 
classificazioni, presentazioni o informative che, a giudizio del revisore, sono necessarie affinché il 
bilancio sia rappresentato correttamente in tutti gli aspetti significativi, ovvero fornisca una 
rappresentazione veritiera e corretta. 
 
Errore accettabile (Tolerable misstatement) – Un importo monetario stabilito dal revisore rispetto 
al quale egli cerca di acquisire un appropriato livello di sicurezza sul fatto che tale importo stabilito 
dal revisore non sia superato dall’errore effettivo nella popolazione. 
 
Errore nella rappresentazione dei fatti (Misstatement of fact) – Altre informazioni che non sono 
riferite al contenuto del bilancio oggetto di revisione, formulate o rappresentate in modo non 
corretto. Un errore significativo nella rappresentazione dei fatti può inficiare la credibilità del 
documento che contiene il bilancio oggetto di revisione contabile. 
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Errori non corretti (Uncorrected misstatements) – Errori che il revisore ha complessivamente 
identificato nel corso della revisione contabile e che non sono stati corretti. 
 
Esperto del revisore (Auditor’s expert) – Una persona o un’organizzazione in possesso di 
competenze in un settore diverso da quello della contabilità o della revisione, il cui lavoro in tale 
settore è utilizzato dal revisore per assisterlo nell’acquisire elementi probativi sufficienti ed 
appropriati. L’esperto del revisore può essere un esperto interno (che è un partner o un membro del 
personale professionale, incluso il personale a tempo determinato, del soggetto incaricato della 
revisione o di altro soggetto appartenente alla rete), ovvero un esperto esterno. 
 
Esperto della direzione (Management’s expert) – Una persona o un’organizzazione in possesso di 
competenze in un settore diverso da quello della contabilità o della revisione, il cui lavoro in tale 
settore è utilizzato dall’impresa per assisterla nella redazione del bilancio. 
 
Eventi successivi (Subsequent events) – Gli eventi intervenuti tra la data di riferimento del bilancio 
e la data della relazione di revisione e i fatti di cui il revisore viene a conoscenza successivamente 
alla data della relazione di revisione. 
 
Fattori di rischio di frodi (Fraud risk factors) – Eventi o circostanze che indicano incentivi o 
pressioni a commettere frodi o che forniscono un’occasione per la commissione di frodi. 
 
File di revisione (Audit file) – Uno o più raccoglitori, o altro tipo di supporto, in formato cartaceo 
ovvero elettronico, contenenti le evidenze documentali che comprendono la documentazione di 
revisione relativa ad uno specifico incarico. 
 
Fornitore di servizi (Service organization) – Un’organizzazione terza (ovvero un settore di attività 
di tale organizzazione terza) che fornisca servizi ad imprese utilizzatrici, che siano parte dei sistemi 
informativi di tali imprese rilevanti ai fini dell’informativa finanziaria. 
 
Frode (Fraud) – Un atto intenzionalmente perpetrato con l’inganno da parte di uno o più 
componenti della direzione, dei responsabili delle attività di governance, dal personale dipendente o 
da terzi, allo scopo di conseguire vantaggi ingiusti o illeciti. 
 
Funzione di revisione interna (Internal audit function) – Un’attività di verifica e valutazione istituita 
o fornita come servizio all’impresa. Le sue funzioni comprendono, tra l’altro, l’esame, la 
valutazione ed il monitoraggio dell’adeguatezza e dell’efficacia del controllo interno. 
 
Giudizio con modifica (Modified opinion) – Un giudizio con rilievi, un giudizio negativo ovvero 
una dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio. 
 
Giudizio di revisione (Audit opinion) – Il giudizio espresso a seguito della revisione del bilancio (si 
veda Giudizio con modifica e Giudizio senza modifica). 
 
Giudizio professionale (Professional judgment) – L’utilizzo della formazione professionale, delle 
conoscenze e dell’esperienza pertinenti, nel contesto definito dai principi di revisione, dai principi 
contabili e dai principi etici, nel decidere in modo consapevole le linee di condotta appropriate nelle 
circostanze dell’incarico di revisione. 
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Giudizio senza modifica (Unmodified opinion) – Il giudizio espresso dal revisore laddove concluda 
che il bilancio sia redatto, in tutti gli aspetti significativi, in conformità al quadro normativo 
sull’informazione finanziaria applicabile.3 
 
Giudizio sul bilancio del gruppo (Group audit opinion) – Il giudizio espresso a seguito della 
revisione del bilancio del gruppo. 
 
Giudizio sulla coerenza (nell’ambito del principio di revisione (SA Italia) n. 720B) - Giudizio 
espresso dal revisore, nella relazione di revisione, sulla coerenza con il bilancio della relazione sulla 
gestione e, ove applicabile, di alcune informazioni contenute nella relazione sul governo societario 
così come previsto dalla normativa di riferimento. 
 
Grado di deviazione accettabile (Total rate of deviation) – Un grado di deviazione dalle prescritte 
procedure di controllo interno stabilito dal revisore, rispetto al quale egli cerca di acquisire un 
appropriato livello di sicurezza sul fatto che tale grado di deviazione non sia superato dal grado di 
deviazione effettivo nella popolazione. 
 
Gruppo (Group) – Tutte le componenti le cui informazioni finanziarie sono incluse nel bilancio del 
gruppo. Un gruppo ha sempre più di una componente. 
 
Impresa utilizzatrice (User entity) – Un’impresa che esternalizza attività avvalendosi di un fornitore 
di servizi ed il cui bilancio sia oggetto di revisione contabile. 
 
Incertezza nella stima (Estimation uncertainty) – La suscettibilità di una stima contabile e della 
relativa informativa ad una intrinseca mancanza di precisione nella sua quantificazione. 
 
Incoerenza (Inconsistency) – Altre informazioni che contraddicono le informazioni contenute nel 
bilancio oggetto di revisione contabile. Una incoerenza significativa può far sorgere dei dubbi sulle 
conclusioni di revisione tratte dagli elementi probativi acquisiti in precedenza ed, eventualmente, 
sugli elementi a supporto del giudizio del revisore sul bilancio. 
 
Incoerenza (nell’ambito del principio di revisione (SA Italia) n. 720B) - Presenza, nella relazione 
sulla gestione e/o, ove applicabile, nella relazione sul governo societario, di informazioni che 
contraddicono quelle contenute nel bilancio oggetto di revisione contabile. 
 
Incoerenza significativa (nell’ambito del principio di revisione (SA Italia) n. 720B) - E’ 
significativa una incoerenza che, considerata singolarmente o insieme ad altre incoerenze, potrebbe 
influenzare le decisioni economiche che gli utilizzatori del bilancio assumono sulla base del 
bilancio stesso. 
 
Incoerenza significativa e pervasiva (nell’ambito del principio di revisione (SA Italia) n. 720B) -  
Incoerenza che, oltre a essere significativa, presenta le seguenti caratteristiche: 

i. non si limita a specifiche informazioni; 
ii. pur limitandosi a specifiche informazioni, si riferisce o potrebbe riferirsi ad aspetti di 

importanza fondamentale per la comprensione delle informazioni contenute nella relazione 
sulla gestione e, ove applicabile, nella relazione sul governo societario da parte degli 
utilizzatori. 

 

3 I paragrafi 35-36 del principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 700, presentano le espressioni utilizzate per 
formulare tale giudizio rispettivamente nel caso di un quadro normativo basato sulla corretta rappresentazione e di un 
quadro normativo basato sulla conformità. 
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Informativa finanziaria storica (Historical financial information) – Informazioni espresse in termini 
finanziari relative ad una determinata impresa, derivanti principalmente dal sistema contabile 
dell’impresa, che riguardano eventi economici verificatisi in periodi amministrativi precedenti 
ovvero condizioni o circostanze di tipo economico presenti a date di riferimento passate. 
 
Informazioni (nell’ambito del principio di revisione (SA Italia) n. 720B) -  Dati, importi e commenti 
presenti nella relazione sulla gestione e/o, ove applicabile, nella relazione sul governo societario, 
classificabili in: 

i. informazioni finanziarie: dati, importi e commenti sulla situazione patrimoniale, finanziaria 
ed economica della società (o del gruppo), estratti dal bilancio oggetto di revisione contabile 
o riconducibili – attraverso i dettagli utilizzati per la predisposizione del bilancio, il sistema 
di contabilità generale e le scritture contabili sottostanti – al bilancio stesso; 

ii. informazioni non finanziarie: dati, importi e commenti non estratti dal bilancio oggetto di 
revisione contabile né riconducibili – attraverso i dettagli utilizzati per la predisposizione del 
bilancio, il sistema di contabilità generale e le scritture contabili sottostanti – al bilancio 
stesso. 

 
Informazioni comparative (Comparative information) – Gli importi e le informazioni inclusi nel 
bilancio riguardanti uno o più periodi amministrativi precedenti in conformità al quadro normativo 
sull’informazione finanziaria applicabile. 
 
Ingerenze da parte della direzione (Management bias) – Una mancanza di neutralità da parte della 
direzione nella redazione delle informazioni. 
 
International Financial Reporting Standards – I principi contabili internazionali emanati 
dall’International Accounting Standards Board. 
 
Ispezione (come procedura di revisione) - Esame di registrazioni o di documenti, sia interni sia 
esterni, in formato cartaceo, elettronico o in altro formato, ovvero la verifica fisica di una attività. 
 
Ispezione (con riferimento al controllo della qualità) (Inspection – in relation to quality control) 
(nell’ambito del principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220) - In relazione agli incarichi 
di revisione completati, le procedure configurate per fornire l’evidenza del rispetto da parte dei 
team di revisione delle direttive e delle procedure di controllo della qualità stabilite dal soggetto 
incaricato della revisione. 
 
Ispezione (con riferimento al controllo della qualità) (Inspection – in relation to quality control)  
(nell’ambito del principio ISQC Italia 1) - In relazione agli incarichi completati, le procedure 
configurate per fornire l’evidenza del rispetto da parte dei team degli incarichi delle direttive e delle 
procedure di controllo della qualità stabilite dal soggetto abilitato. 
 
 
Mancata risposta (Non-response) – Il soggetto circolarizzato non ha risposto, ovvero non ha 
risposto in modo completo, ad una richiesta di conferma positiva, ovvero una richiesta di conferma 
restituita in quanto non recapitata. 
 
Monitoraggio  (Monitoring)  (nell’ambito del principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 
220) - Un processo che comporta un’analisi e una valutazione continue del sistema di controllo 
della qualità del soggetto incaricato della revisione, compresa l’ispezione periodica di una selezione 
di incarichi completati, configurato per fornire una ragionevole sicurezza che il sistema di controllo 
della qualità operi in modo efficace. 
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Monitoraggio  (Monitoring) (nell’ambito del principio ISQC Italia 1) - Un processo che comporta 
un’analisi e una valutazione continue del sistema di controllo della qualità del soggetto abilitato, 
compresa l’ispezione periodica di una selezione di incarichi completati, configurato per fornire una 
ragionevole sicurezza che il sistema di controllo della qualità operi in modo efficace. 
 
Non conformità  (Non-compliance) – Atti di tipo omissivo o commissivo, sia intenzionali sia 
involontari, compiuti dall’impresa, contrari alle leggi o ai regolamenti vigenti. Tali atti includono 
operazioni compiute dall’impresa, o in nome o per conto dell’impresa, dai responsabili delle attività 
di governance, dalla direzione o dai dipendenti. La non conformità non include comportamenti non 
corretti personali (cioè non connessi alle attività dell’impresa), da parte dei responsabili delle 
attività di governance, della direzione o dei dipendenti dell’impresa. 
 
Operazione conclusa a normali condizioni di mercato (Arm’s length transaction) – Un’operazione 
conclusa secondo termini e condizioni come quelle tra un compratore e un venditore disponibili a 
concludere la transazione che non siano tra loro correlati e agiscano indipendentemente l’uno 
dall’altro, perseguendo ciascuno i propri interessi. 
 
Paragrafo relativo ad altri aspetti (Other matter paragraph) – Un paragrafo inserito nella relazione 
di revisione che fa riferimento ad un aspetto diverso da quelli presentati o oggetto di informativa nel 
bilancio che, secondo il giudizio professionale del revisore, è rilevante ai fini della comprensione da 
parte degli utilizzatori della revisione contabile, delle responsabilità del revisore o della relazione di 
revisione. 
 
Parte correlata (Related party) – Una parte che sia: 

a) una parte correlata secondo la definizione del quadro normativo sull’informazione 
finanziaria applicabile; ovvero 

b) laddove il quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile stabilisca, in merito 
alle parti correlate, disposizioni minime ovvero non ne preveda alcuna: 

i. una persona o un’impresa che abbia il controllo o eserciti un’influenza notevole 
sull’impresa che redige il bilancio, direttamente o indirettamente attraverso uno o più 
intermediari; 

ii. un’altra impresa sulla quale l’impresa che redige il bilancio abbia il controllo ovvero 
eserciti un’influenza notevole, direttamente o indirettamente attraverso uno o più 
intermediari; ovvero 

iii. un’altra impresa che sia sotto controllo comune con l’impresa che redige il bilancio 
avendo: 
a. un assetto proprietario di controllo comune; 
b. proprietari che siano familiari stretti; ovvero 
c. membri della direzione con responsabilità strategiche in comune. 
Tuttavia, imprese che siano sotto il comune controllo di uno Stato (ossia di un ente 
nazionale, regionale o locale) non sono considerate correlate a meno che siano 
impegnate insieme in operazioni significative o condividano risorse in misura 
significativa. 

 
Partner (Partner)  – Il socio o qualsiasi altra persona che abbia l’autorità di impegnare la società di 
revisione o altra entità costituita da professionisti contabili relativamente allo svolgimento di un 
incarico di prestazione di servizi professionali. 
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Persona esterna adeguatamente qualificata (Suitably qualified external person) (nell’ambito del 
principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220) - Una persona esterna al soggetto incaricato 
della revisione con la competenza e le capacità di agire in qualità di responsabile dell’incarico, ad 
esempio un altro revisore  legale, un partner di un’altra società di revisione, o un dipendente (con 
l’esperienza appropriata) di un organismo rappresentativo della professione contabile, i cui membri 
possono svolgere la revisione contabile, oppure un dipendente di un’organizzazione che fornisce 
servizi di controllo della qualità. 
 
Persona esterna adeguatamente qualificata (Suitably qualified external person) (nell’ambito del 
principio ISQC Italia 1) - Una persona esterna al soggetto abilitato con la competenza e le capacità 
di agire in qualità di responsabile dell’incarico, ad esempio un altro revisore legale, un partner di 
un’altra società di revisione o un dipendente (con l’esperienza appropriata) di un organismo 
rappresentativo della professione contabile i cui membri possono svolgere revisioni contabili 
complete o limitate, o altri incarichi di assurance o servizi connessi, oppure un dipendente di 
un’organizzazione che fornisce servizi di controllo della qualità. 
 
Personale (Personnel) – Il revisore legale o i partner e il personale professionale. 
 
Personale professionale (Staff) (nell’ambito del principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 
220) - Dipendenti e collaboratori professionali diversi dal responsabile dell’incarico e da altri 
partner, inclusi gli eventuali esperti impiegati dal soggetto incaricato della revisione. 
 
Personale professionale (Staff) (nell’ambito del principio ISQC Italia 1) - Dipendenti e 
collaboratori professionali, diversi dal responsabile dell’incarico e da altri partner, inclusi gli 
eventuali esperti impiegati dal soggetto abilitato. 
 
 
Pervasivo (Pervasive) – Termine utilizzato, con riferimento agli errori, per descrivere gli effetti 
degli errori sul bilancio ovvero i possibili effetti sul bilancio degli eventuali errori che non siano 
stati individuati a causa dell’impossibilità di acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati. 
Effetti pervasivi sul bilancio sono quelli che, sulla base del giudizio professionale del revisore: 

a) non si limitano a specifici elementi, conti o voci del bilancio; 
b) pur limitandosi a specifici elementi, conti o voci del bilancio, rappresentano o potrebbero 

rappresentare una parte sostanziale del bilancio; ovvero 
c) con riferimento all’informativa di bilancio, assumono un’importanza fondamentale per la 

comprensione del bilancio stesso da parte degli utilizzatori. 
 
Popolazione (Population) – L’insieme completo dei dati da cui è selezionato un campione e sul 
quale il revisore intende trarre le proprie conclusioni. 
 
Presupposto per lo svolgimento della revisione contabile, relativo alle responsabilità della 
direzione e, ove appropriato, dei responsabili delle attività di governance (Premise, relating to the 
responsibilities of management and, where appropriate, those charged with governance, on which 
an audit is conducted) – È il presupposto che la direzione e, ove appropriato, i responsabili delle 
attività di governance abbiano riconosciuto e comprendano di avere le responsabilità di seguito 
indicate, fondamentali per lo svolgimento di una revisione contabile in conformità ai principi di 
revisione. Ovverosia la responsabilità: 

a) della redazione del bilancio in conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria 
di riferimento, inclusa, ove pertinente, la sua corretta rappresentazione; 
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b) per quella parte del controllo interno che la direzione e, ove appropriato, i responsabili delle 
attività di governance ritiene necessaria per consentire la redazione di un bilancio che non 
contenga errori significativi, dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali; 

c) di fornire al revisore: 
i. accesso a tutte le informazioni di cui la direzione e, ove appropriato, i responsabili delle 

attività di governance sono a conoscenza che siano pertinenti per la redazione del 
bilancio, quali registrazioni, documentazione e altri aspetti; 

ii. ulteriori informazioni che il revisore possa richiedere, ai fini della revisione, alla 
direzione e, ove appropriato, ai responsabili delle attività di governance; 

iii. la possibilità di contattare senza limitazioni le persone nell’ambito dell’impresa dalle 
quali il revisore ritenga necessario acquisire elementi probativi. 

Nel caso di un quadro normativo basato sulla corretta rappresentazione, il suddetto punto a) può 
essere riformulato come “della redazione e della corretta rappresentazione del bilancio in 
conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria”, ovvero “della redazione di un 
bilancio che fornisca una rappresentazione veritiera e corretta in conformità al quadro normativo 
sull’informazione finanziaria”. Per l’espressione “presupposto per lo svolgimento della revisione 
contabile, relativo alle responsabilità della direzione e, ove appropriato, dei responsabili delle 
attività di governance” può anche essere utilizzato il termine “presupposto”. 
 
Primo incarico di revisione contabile (Initial audit engagement) – Un incarico in cui: 

a) il bilancio del periodo amministrativo precedente non è stato oggetto di revisione contabile; 
ovvero 

b) il bilancio del periodo amministrativo precedente è stato oggetto di revisione contabile da 
parte di un altro revisore. 

 
Principi etici applicabili (Relevant ethical requirements) (nell’ambito del principio di revisione 
internazionale (ISA Italia) n. 220) – I principi etici a cui sono soggetti il team di revisione ed il 
responsabile del riesame della qualità dell’incarico.  
 
Principi etici applicabili (Relevant ethical requirements) (nell’ambito del principio ISQC Italia 1) – 
I principi etici a cui sono soggetti il team dell’incarico ed il responsabile del riesame della qualità 
dell’incarico.  
 
 
Principi professionali (Professional standards) – I principi di revisione internazionali (ISA Italia) e i 
principi etici applicabili. 
 
Procedura di conformità (Tests of controls) – Una procedura di revisione definita per valutare 
l’efficacia operativa dei controlli nel prevenire od individuare e correggere errori significativi a 
livello di asserzioni. 
 
Procedure di analisi comparativa (Analytical procedures) – Le valutazioni dell’informazione 
finanziaria mediante analisi di relazioni plausibili tra i dati sia di natura finanziaria che di altra 
natura. Le procedure di analisi comparativa comprendono anche l’indagine, per quanto ritenuta 
necessaria, sulle fluttuazioni o sulle relazioni identificate che non sono coerenti con altre 
informazioni pertinenti o che differiscono dai valori attesi per un importo significativo. 
 
Procedure di validità (Substantive procedure) – Una procedura di revisione definita per individuare 
errori significativi a livello di asserzioni. Le procedure di validità comprendono: 

a) verifiche di dettaglio (sulle classi di operazioni, saldi contabili e informativa); 
b) procedure di analisi comparativa utilizzate come procedure di validità. 
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Procedure di valutazione del rischio (Risk assessment procedures) – Le procedure di revisione 
svolte per acquisire una comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera, incluso il suo 
controllo interno, al fine di identificare e valutare i rischi di errori significativi, siano essi dovuti a 
frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali, a livello di bilancio e di asserzioni. 
 
Quadro normativo basato sulla conformità (Compliance framework) – (Si veda Quadro normativo 
sull’informazione finanziaria applicabile e Quadro normativo sull’informazione finanziaria con 
scopi di carattere generale). 
 
Quadro normativo basato sulla corretta presentazione (Fair presentation framework) – (Si veda 
Quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile e Quadro normativo sull’informazione 
finanziaria con scopi di carattere generale). 
 
Quadro normativo sull’informazione finanziaria con scopi di carattere generale (General purpose 
framework) – Un quadro normativo sull’informazione finanziaria configurato al fine di soddisfare 
le comuni esigenze di informazione finanziaria di una vasta gamma di utilizzatori. Il quadro 
normativo sull’informazione finanziaria può essere un quadro normativo basato sulla corretta 
rappresentazione ovvero un quadro normativo basato sulla conformità. 
Il termine “quadro normativo basato sulla corretta rappresentazione” è utilizzato quando si fa 
riferimento ad un quadro normativo sull’informazione finanziaria che richieda la conformità alle 
disposizioni del quadro normativo stesso ed inoltre: 

a) riconosca esplicitamente o implicitamente che, per conseguire una corretta rappresentazione 
del bilancio, può essere necessario che la direzione fornisca informazioni ulteriori rispetto a 
quelle specificatamente richieste dal quadro normativo di riferimento; ovvero 

b) riconosca esplicitamente che per conseguire una corretta rappresentazione del bilancio può 
essere necessario che la direzione deroghi ad una disposizione del quadro normativo. Si 
presume che tali deroghe siano necessarie soltanto in circostanze estremamente rare. 

Il termine “quadro normativo basato sulla conformità” è utilizzato per fare riferimento  ad un 
quadro normativo sull’informazione finanziaria che richieda la conformità alle disposizioni del 
quadro normativo ma che non riconosca gli aspetti soprammenzionati ai punti a) e b).4 
 
Quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile (Applicable financial reporting 
framework) – Il quadro normativo sull’informazione finanziaria adottato dalla direzione e, ove 
appropriato, dai responsabili delle attività di governance, per la redazione del bilancio, che sia 
accettabile in considerazione della natura dell’impresa e dell’obiettivo del bilancio, ovvero che sia 
richiesto da leggi o regolamenti. 
Il termine “quadro normativo basato sulla corretta rappresentazione” è utilizzato quando si fa 
riferimento ad un quadro normativo sull’informazione finanziaria che richieda la conformità alle 
disposizioni del quadro normativo ed inoltre: 

a) riconosca esplicitamente o implicitamente che, per conseguire una corretta rappresentazione 
del bilancio, può essere necessario che la direzione fornisca informazioni ulteriori rispetto a 
quelle specificamente richieste dal quadro normativo di riferimento; ovvero 

b) riconosca esplicitamente che, per conseguire una corretta rappresentazione del bilancio, può 
essere necessario che la direzione deroghi ad una disposizione del quadro normativo. Si 
presume che tali deroghe siano necessarie soltanto in circostanze estremamente rare. 

Il termine “quadro normativo basato sulla conformità” è utilizzato per fare riferimento ad un quadro 
normativo sull’informazione finanziaria che richieda la conformità alle disposizioni del quadro 
normativo ma che non riconosca gli aspetti soprammenzionati ai punti a) o b). 

4 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, paragrafo 13 a). 
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Quadro normativo sull’informazione finanziaria con scopi specifici (Special purpose framework) – 
Un quadro normativo sull’informazione finanziaria definito per soddisfare le esigenze di 
informazioni finanziarie di specifici utilizzatori. Il quadro normativo sull’informazione finanziaria 
può essere un quadro normativo basato sulla corretta rappresentazione ovvero un quadro normativo 
basato sulla conformità.5 
 
Ragionevole sicurezza (nel contesto degli incarichi finalizzati a fornire un livello di attendibilità ad 
un’informazione, inclusi gli incarichi di revisione, e del controllo della qualità) (Reasonable 
assurance - in the context of assurance engagements, including audit engagements, and quality 
control)  – Un livello di sicurezza elevato, ma non assoluto. 
 
Registrazioni contabili (Accounting records) – Le registrazioni delle rilevazioni contabili di prima 
nota e le evidenze di supporto, quali gli assegni e l’evidenza di trasferimenti elettronici di fondi; le 
fatture; i contratti; la contabilità generale e sezionale, le scritture sul libro giornale ed altre rettifiche 
di bilancio che non sono riflesse in scritture contabili, le evidenze come fogli di lavoro e prospetti a 
supporto dell’allocazione di costi, conteggi, riconciliazioni e altre informazioni. 
 
Relazione sulla descrizione, configurazione ed efficacia operativa dei controlli presso il fornitore di 
servizi (indicata nel principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 4026 come relazione di tipo 
2) (Report on the description, design and operating effectiveness of controls at a service 
organization – referred to in ISA 402 as a type 2 report) – Una relazione che comprende: 

a) una descrizione, predisposta dalla direzione del fornitore di servizi, riguardante il suo 
sistema organizzativo, gli obiettivi di controllo e i relativi controlli configurati e messi in 
atto ad una data specifica ovvero nel corso di un periodo prestabilito e, in alcuni casi, la loro 
efficacia operativa nel corso del periodo prestabilito; 

b) una relazione emessa dal revisore del fornitore di servizi con l’obiettivo di fornire una 
ragionevole sicurezza che includa: 

i. il proprio giudizio sulla descrizione del sistema organizzativo, degli obiettivi di controllo 
e dei relativi controlli del fornitore di servizi, nonché sull’idoneità della configurazione 
di tali controlli ai fini del conseguimento degli obiettivi di controllo prestabiliti e sulla 
loro efficacia operativa; 

ii. una descrizione delle procedure di conformità svolte dal revisore del fornitore di servizi 
ed i relativi risultati. 

 
Relazione sulla descrizione e sulla configurazione dei controlli presso il fornitore di servizi 
(indicata nel principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 4026 come relazione di tipo 1) 
(Report on the description and design of controls at a service organization – referred to in ISA 402 
as a type 1 report) – Una relazione che comprende: 

a) una descrizione predisposta dalla direzione del fornitore di servizi riguardante il suo sistema 
organizzativo, gli obiettivi di controllo e i relativi controlli configurati e messi in atto ad una 
data specifica; 

b) una relazione emessa dal revisore del fornitore di servizi con l’obiettivo di fornire una 
ragionevole sicurezza, che includa il proprio giudizio sulla descrizione del sistema 
organizzativo, degli obiettivi di controllo e dei relativi controlli del fornitore di servizi, 
nonché sull’idoneità della configurazione di tali controlli ai fini del conseguimento degli 
obiettivi di controllo prestabiliti. 

 

5 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, paragrafo 13 a). 
6 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 402, “Considerazioni sulla revisione contabile di un’impresa che 
esternalizza attività avvalendosi di fornitori di servizi”. 
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Responsabile del riesame della qualità dell’incarico (Engagement quality control reviewer) 
(nell’ambito del principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220 – Un partner, un’altra 
persona nell’ambito del soggetto incaricato della revisione, una persona esterna adeguatamente 
qualificata, ovvero un team composto da tali persone, non appartenenti al team di revisione, con 
l’esperienza e l’autorità sufficienti e appropriate per valutare obiettivamente i giudizi professionali 
significativi formulati dal team di revisione e le conclusioni da questo raggiunte nel predisporre la 
relazione di revisione. 
 
Responsabile del riesame della qualità dell’incarico (Engagement quality control reviewer) 
(nell’ambito del principio ISQC Italia 1) - Un partner, un’altra persona nell’ambito del soggetto 
abilitato alla revisione, una persona esterna adeguatamente qualificata, ovvero un team composto da 
tali persone, non appartenenti al team dell’incarico, con l’esperienza e l’autorità sufficienti e 
appropriate per valutare obiettivamente i giudizi professionali significativi formulati dal team 
dell’incarico e le conclusioni da questo raggiunte nel predisporre la relazione. 
 
Responsabile dell’incarico di revisione contabile del gruppo (Group engagement partner) – Il 
revisore legale, il partner o altra persona fisica nell’ambito del soggetto incaricato della revisione 
contabile, responsabile dell’incarico di revisione contabile del gruppo e del suo svolgimento, 
nonché della relazione di revisione emessa sul bilancio del gruppo. Laddove la revisione contabile 
del gruppo sia condotta da revisori incaricati congiuntamente, i responsabili della revisione ed i 
relativi team costituiscono nel loro insieme rispettivamente il responsabile dell’incarico di revisione 
contabile del gruppo ed il team di revisione contabile del gruppo. 
 
Responsabile della revisione (o anche “responsabile dell’incarico”) (Engagement partner) 
(nell’ambito del principio internazionale (ISA Italia) n. 220) – Il revisore legale, il partner o altra 
persona nell’ambito del soggetto incaricato della revisione, l’organo societario incaricato della 
revisione, che è responsabile dell’incarico di revisione e del suo svolgimento, nonché della 
relazione di revisione emessa, e che, ove richiesto, dispone dell’appropriata autorizzazione conferita 
da un organismo professionale, di vigilanza o altro organismo previsto dalla legge. 
 
Responsabile dell’incarico (Engagement partner) (nell’ambito del principio ISQC Italia 1) – Il 
revisore legale, il partner o altra persona nell’ambito del soggetto abilitato, nonché l’organo 
societario incaricato della revisione, che è responsabile dell’incarico e del suo svolgimento, nonché 
della relazione emessa, e che, ove richiesto, dispone dell’appropriata autorizzazione conferita da un 
organismo professionale, di vigilanza o da altro organismo previsto dalla legge. 
 
 
Responsabili delle attività di governance (Those charged with governance) – La persona, o le 
persone, ovvero l’organizzazione, o le organizzazioni, responsabili della supervisione della 
direzione strategica dell’impresa e degli obblighi relativi alla rendicontazione dell’impresa. Tali 
responsabilità includono la supervisione del processo di predisposizione dell’informazione 
finanziaria. Per alcune imprese, in alcuni ordinamenti giuridici i responsabili delle attività di 
governance possono comprendere anche esponenti della direzione come, ad esempio, membri con 
responsabilità esecutive di un organo di governo di un’impresa del settore privato, o un 
proprietario-amministratore.7 
 
Revisore (Auditor) – “Revisore” è utilizzato per fare riferimento alla persona o alle persone che 
svolgono la revisione contabile, solitamente il responsabile dell’incarico o altri membri del team di 

7 Per la trattazione della diversità delle strutture di governance, si vedano i paragrafi A1-A8 del principio di revisione 
internazionale (ISA Italia) n. 260, “Comunicazione con i responsabili delle attività di governance”. 
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revisione, ovvero, quando applicabile, al soggetto incaricato della revisione. Laddove un principio 
di revisione indichi esplicitamente che una regola o una responsabilità sia adempiuta dal 
responsabile dell’incarico, il termine “responsabile dell’incarico” è utilizzato in luogo di quello di 
“revisore”.  
 
Revisione contabile del gruppo (Group audit) – La revisione del bilancio del gruppo. 
 
Revisore del fornitore di servizi (Service auditor) – Il revisore che, su incarico del fornitore di 
servizi, predispone una relazione di attendibilità sui controlli del fornitore dei servizi. 
 
Revisore dell’impresa utilizzatrice (User auditor) – Un revisore che svolge la revisione contabile del 
bilancio dell’impresa utilizzatrice ed emette la relativa relazione di revisione.  
 
Revisore della componente (Component auditor) – Un revisore che, sulla base di quanto indicato 
dal team di revisione contabile del gruppo, svolge il lavoro sulle informazioni finanziarie relative 
alla componente ai fini della revisione contabile del gruppo. 
 
Revisore esperto (Experienced auditor) – Una persona (sia interna che esterna rispetto al soggetto 
incaricato della revisione) che abbia esperienza pratica di revisione ed una conoscenza ragionevole: 

a) dei processi di revisione; 
b) dei principi di revisione e delle disposizioni di legge e regolamentari applicabili; 
c) del contesto economico in cui opera l’impresa; 
d) delle tematiche di revisione contabile e di informativa finanziaria relative al settore in cui 

opera l’impresa. 
 
Revisore precedente (Predecessor auditor) – Il soggetto incaricato che ha svolto la revisione 
contabile del bilancio di un’impresa nel periodo amministrativo precedente e che è stato sostituito 
da quello attualmente in carica.  
 
Revisori interni (Internal auditors) – I soggetti che svolgono le attività proprie della funzione di 
revisione interna. I revisori interni possono appartenere ad un dipartimento di revisione interna o ad 
una funzione equivalente. 
 
Richiamo di informativa (Emphasis of matter paragraph) – Un paragrafo inserito nella relazione di 
revisione che fa riferimento ad un aspetto appropriatamente presentato o oggetto di appropriata 
informativa nel bilancio che, secondo il giudizio professionale del revisore, riveste un’importanza 
tale da risultare fondamentale ai fini della comprensione del bilancio stesso da parte degli 
utilizzatori. 
 
Richiesta di conferma negativa (Negative confirmation request) – Una richiesta al soggetto 
circolarizzato di rispondere direttamente al revisore soltanto qualora esso sia in disaccordo con le 
informazioni fornite nella richiesta. 
 
Richiesta di conferma positiva (Positive confirmation request) – Una richiesta al soggetto 
circolarizzato di rispondere direttamente al revisore indicando se esso sia in accordo o in disaccordo 
con le informazioni contenute nella richiesta, ovvero fornendo le informazioni richieste. 
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Riesame della qualità dell’incarico (Engagement quality control review) (nell’ambito del principio 
di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220) - Un processo configurato per fornire, alla data della 
relazione di revisione o prima di essa, una valutazione obiettiva dei giudizi professionali 
significativi formulati dal team di revisione e delle conclusioni da questo raggiunte nel predisporre 
la relazione di revisione. Il processo di riesame della qualità dell’incarico si applica alle revisioni 
contabili dei bilanci delle società quotate e agli altri incarichi di revisione contabile per i quali il 
soggetto incaricato della revisione abbia stabilito che tale riesame sia richiesto. 
 
Riesame della qualità dell’incarico (Engagement quality control review) (nell’ambito del principio 
ISQC Italia 1) – Un processo configurato per fornire, alla data della relazione o prima di essa, una 
valutazione obiettiva dei giudizi professionali significativi formulati dal team dell’incarico e delle 
conclusioni da questo raggiunte nel predisporre la relazione. Il processo di riesame della qualità 
dell’incarico si applica alle revisioni contabili dei bilanci delle società quotate e agli altri eventuali 
incarichi per i quali il soggetto abilitato alla revisione abbia stabilito che tale riesame è richiesto. 
 
 
Rischi connessi all’attività (Business risk) – Un rischio derivante da condizioni, eventi, circostanze, 
azioni o inattività significative che potrebbero incidere sfavorevolmente sulla capacità dell’impresa 
di raggiungere i propri obiettivi e di realizzare le proprie strategie, ovvero un rischio derivante dalla 
definizione di obiettivi e strategie non appropriate. 
 
Rischio di campionamento (Sampling risk) – Il rischio che le conclusioni del revisore, sulla base di 
un campione, possano essere diverse da quelle che si sarebbero raggiunte se l’intera popolazione 
fosse stata sottoposta alla stessa procedura di revisione. Il rischio di campionamento può portare a 
due tipologie di conclusioni errate: 

a) nel caso di una procedura di conformità, che i controlli siano più efficaci di quanto sono 
realmente, oppure, nel caso di una verifica di dettaglio, che non esista un errore significativo 
laddove, invece, esso è presente. Il revisore si preoccupa principalmente di questa tipologia 
di conclusione errata, poiché influenza l’efficacia della revisione contabile ed è più 
probabile che porti ad un giudizio di revisione inappropriato; 

b) nel caso di una procedura di conformità, che i controlli siano meno efficaci di quanto sono 
realmente, oppure, nel caso di una verifica di dettaglio, che esista un errore significativo 
laddove, invece, esso non è presente. Questa tipologia di conclusione errata incide 
sull’efficienza della revisione contabile in quanto spesso conduce allo svolgimento di lavoro 
aggiuntivo al fine di stabilire che le conclusioni inizialmente raggiunte non erano corrette. 

 
Rischio di individuazione (Detection risk) – Il rischio che le procedure svolte dal revisore per 
ridurre il rischio di revisione ad un livello accettabilmente basso non individuino un errore che è 
presente e che potrebbe essere significativo, considerato singolarmente o insieme ad altri errori. 
 
Rischio di errori significativi (Risk of material misstatement) – Il rischio che il bilancio sia 
significativamente errato prima di essere sottoposto a revisione contabile. Tale rischio è costituito 
da due componenti, di seguito descritte a livello di asserzioni: 

a) Rischio intrinseco (Inherent risk) – La possibilità che un’asserzione relativa ad una classe di 
operazioni, un saldo contabile o un’informativa contenga un errore che potrebbe essere 
significativo, singolarmente o insieme ad altri, indipendentemente da qualunque controllo ad 
essa riferito. 

b) Rischio di controllo (Control risk) – Il rischio che un errore, che potrebbe riguardare 
un’asserzione relativa ad una classe di operazioni, un saldo contabile o un’informativa e che 
potrebbe essere significativo, singolarmente o insieme ad altri, non sia prevenuto, o 
individuato e corretto, in modo tempestivo dal controllo interno dell’impresa. 
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Rischio di revisione (Audit risk) – Il rischio che il revisore esprima un giudizio di revisione non 
appropriato nel caso in cui il bilancio sia significativamente errato. Il rischio di revisione dipende 
dai rischi di errori significativi e dal rischio di individuazione. 
 
Rischio non dipendente dal campionamento (Non-sampling risk) – Il rischio che il revisore giunga 
ad una conclusione errata per ragioni non connesse al rischio di campionamento. 
 
Rischio significativo (Significant risk) – Un rischio di errore significativo identificato e valutato 
che, a giudizio del revisore, richiede una speciale considerazione nella revisione. 
 
Risultati della verifica periodica – Gli elementi informativi acquisiti dal revisore in esito alle 
specifiche procedure svolte nel corso di ciascuna verifica periodica, nonché, se riscontrate: 

i. carenze nelle procedure adottate dall’impresa per la regolare tenuta della contabilità sociale; 
ii. non conformità nell’esecuzione degli adempimenti richiesti dalla normativa di riferimento. 

I risultati della verifica periodica possono inoltre includere errori nelle scritture contabili laddove 
riscontrati all’esito delle specifiche procedure svolte. 
 
Risultato di una stima contabile (Outcome of an accounting estimate) – Il valore monetario effettivo 
risultante dall’esito delle operazioni, eventi o condizioni sottostanti considerati per l’effettuazione 
della stima contabile. 
 
Saldi di apertura (Opening balances) – I saldi contabili esistenti all’inizio del periodo 
amministrativo. I saldi di apertura si basano su quelli di chiusura del periodo amministrativo 
precedente e riflettono gli effetti di operazioni ed eventi dei periodi amministrativi precedenti 
nonché i principi contabili adottati nel periodo amministrativo precedente. I saldi di apertura 
comprendono, altresì, aspetti, esistenti all’inizio del periodo amministrativo in esame, che 
richiedono un’informativa in bilancio, quali le attività e le passività potenziali e gli impegni 
dell’impresa. 
 
Scetticismo professionale (Professional skepticism) – Un atteggiamento che comprenda un 
approccio dubitativo, attento alle condizioni che possano indicare possibili errori dovuti a 
comportamenti o eventi non intenzionali o a frodi, e una valutazione critica degli elementi probativi. 
 
Significatività operativa per la revisione (Performance materiality) – L’importo o gli importi 
stabiliti dal revisore in misura inferiore alla significatività per il bilancio nel suo complesso, al fine 
di ridurre ad un livello appropriatamente basso la probabilità che l’insieme degli errori non corretti 
e non individuati superi la significatività per il bilancio nel suo complesso. Ove applicabile, la 
significatività operativa per la revisione si riferisce anche all’importo o agli importi stabiliti dal 
revisore in misura inferiore al livello o ai livelli di significatività per particolari classi di operazioni, 
saldi contabili o informativa. 
 
Significatività per la componente (Component materiality) – La significatività determinata dal team 
di revisione contabile del gruppo per una componente. 
 
Sistema organizzativo del fornitore di servizi (Service organization’s system) – Le direttive e le 
procedure configurate, messe in atto e mantenute dal fornitore di servizi per prestare alle imprese 
utilizzatrici i servizi oggetto della relazione del revisore del fornitore di servizi. 
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Società quotata (Listed entity) – Una società le cui azioni, titoli equivalenti o titoli di debito sono 
quotati in un mercato ufficialmente riconosciuto o sono scambiati secondo le disposizioni di un tale 
mercato o di un altro organismo equivalente. 
 
Soggetto appartenente alla rete (Network firm) (nell’ambito del principio di revisione 
internazionale (ISA Italia) n. 220 – Un revisore legale, una società di revisione legale, o altro 
soggetto o entità, che appartiene alla stessa rete del soggetto incaricato della revisione. 
 
Soggetto appartenente alla rete (Network firm) (nell’ambito del principio ISQC Italia 1) – Un 
revisore legale, una società di revisione legale o altro soggetto o entità, che appartiene alla stessa 
rete del soggetto abilitato. 
 
 
Soggetto incaricato della revisione (Firm) (nell’ambito del principio di revisione internazionale 
(ISA Italia) n. 220) – Un revisore legale, una società di revisione legale, un organo societario, o 
un’altra entità costituiti da professionisti contabili abilitati alla revisione. 
 

Soggetto abilitato alla revisione (o anche “soggetto abilitato”) (Firm) (nell’ambito del principio 
ISQC Italia 1) – Un revisore legale, come singolo professionista o come membro di un organo 
societario incaricato della revisione, una società di revisione legale o un’altra entità costituita da 
professionisti contabili abilitati alla revisione. 
 
 
Stima contabile (Accounting estimate) – Un valore monetario approssimato per il quale non esiste 
un metodo di quantificazione preciso. Tale termine è utilizzato per un importo quantificato al fair 
value laddove vi sia incertezza nella stima, nonché per altri importi che richiedono una stima. 
Laddove il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 5408 si occupa soltanto delle stime 
contabili che implicano una quantificazione del fair value, viene utilizzata l’espressione “stime 
contabili del fair value”. 
 
Stima puntuale del revisore o intervallo di stima del revisore (Auditor’s point estimate or auditor’s 
range) – Rispettivamente, il valore, o l’intervallo di valori, derivanti dagli elementi probativi, da 
utilizzare nella valutazione della stima puntuale della direzione.  
 
Stima puntuale della direzione (Management's point estimate) – Il valore scelto dalla direzione per 
la rilevazione o l’informativa in bilancio di una stima contabile. 
 
Stratificazione (Stratification) – Il processo attraverso il quale una popolazione viene suddivisa in 
sotto popolazioni, ciascuna delle quali rappresenta un gruppo di unità di campionamento con 
caratteristiche analoghe (spesso valori monetari). 
 
Subfornitore di servizi (Subservice organization) – Un fornitore di servizi utilizzato da un altro 
fornitore per svolgere alcuni dei servizi prestati ad imprese utilizzatrici, che siano parte dei sistemi 
informativi di tali imprese rilevanti ai fini dell’informativa finanziaria. 
 
Sufficienza (degli elementi probativi) (Sufficiency – Of audit evidence) – La misura della quantità 
degli elementi probativi. La quantità necessaria di elementi probativi è influenzata dalla valutazione 

8 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 540, “Revisione delle stime contabili, incluse le stime contabili del 
fair value, e della relativa informativa”. 
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effettuata da parte del revisore dei rischi di errori significativi e anche dalla qualità degli elementi 
stessi. 
 
Team di revisione (Engagement team) (nell’ambito del principio di revisione internazionale (ISA 
Italia) n. 220) – Il responsabile dell’incarico, i partner e il personale professionale che partecipano 
allo svolgimento dell’incarico, e le persone eventualmente impiegate dal soggetto incaricato della 
revisione, ovvero da un altro soggetto appartenente alla rete, che svolgono procedure di revisione 
relative all’incarico. È escluso l’esperto esterno del revisore scelto dal soggetto incaricato della 
revisione o da un altro soggetto appartenente alla rete.9 
 
Team dell’incarico (Engagement team) (nell’ambito del principio ISQC Italia 1) - Il responsabile 
dell’incarico, i partner e il personale professionale che partecipano allo svolgimento dell’incarico, e 
le persone eventualmente impiegate dal soggetto abilitato alla revisione ovvero da un altro soggetto 
appartenente alla rete, che svolgono procedure relative all’incarico.  È escluso l’esperto esterno del 
revisore scelto dal soggetto abilitato alla revisione o da un altro soggetto appartenente alla rete. 
 
Team di revisione contabile del gruppo (Group engagement team) – Il responsabile dell’incarico di 
revisione contabile del gruppo, i partner ed il personale professionale che stabiliscono la strategia 
generale della revisione del bilancio del gruppo, comunicano con i revisori delle componenti, 
svolgono il lavoro sul processo di consolidamento e valutano le conclusioni di revisione tratte dagli 
elementi probativi come base per la formazione del giudizio sul bilancio del gruppo. 
 
Unità di campionamento (Sampling unit) – I singoli elementi che costituiscono una popolazione. 
 
Verifica periodica – Ciascuna verifica svolta nel corso dell’esercizio ai fini della verifica della 
regolare tenuta della contabilità sociale. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

9 Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 620, “Utilizzo del lavoro dell’esperto del revisore”, paragrafo 6 
a), definisce il termine “esperto del revisore”. 
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Il principio internazionale sul controllo della qualità (ISQC Italia) n. 1 deve essere letto 
congiuntamente al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200 “Obiettivi generali del 
revisore indipendente e svolgimento della revisione contabile in conformità ai principi di revisione 
internazionali (ISA Italia)”. 

 

 
  

I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’ISQC 
Italia 1 rappresentano i principi ISA Clarified Versione 2009 e l’ISQC 1 versione 2009 emanati dall’International 
Auditing and Assurance Standards Board, tradotti in lingua italiana, con l’autorizzazione dell’International 
Federation of Accountants, dal CNDCEC con la collaborazione di Assirevi e Consob nel 2010 e  successivamente 
integrati dagli stessi e dall’INRL con considerazioni specifiche finalizzate a supportarne l’applicazione 
nell’ordinamento italiano in conformità al documento “A Guide for National Standard Setters the Adopt IAASB’s 
International Standards but Find It Necessary to Make Limited Modifications”. La riproduzione è consentita in 
Italia per finalità non commerciali. I diritti, inclusi i diritti di autore, sono riservati al di fuori dell’Italia. Il testo 
approvato degli ISA e dell’ISQC1 è quello pubblicato in inglese dall’IFAC. L’IFAC non assume responsabilità in 
ordine alla traduzione ovvero in ordine a pretese derivanti dal testo tradotto. Per ulteriori informazioni o richieste di 
pubblicazioni per finalità commerciale, si prega di rivolgersi all’IFAC tramite il seguente indirizzo: 
permissions@ifac.org. 
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INTRODUZIONE 
Oggetto del presente ISQC Italia 1 

1. Il presente principio tratta delle responsabilità del soggetto abilitato in merito al proprio 
sistema di controllo della qualità: 

• degli incarichi di revisione contabile completa e limitata del bilancio; 

• degli altri incarichi finalizzati a fornire un livello di attendibilità ad un’informazione (di 
seguito “altri incarichi di assurance”); 

• dei servizi di compilazione di informazioni finanziarie e non, nonché di svolgimento di 
procedure di verifica richieste dal committente (di seguito “servizi connessi”).  

Il presente principio deve essere letto congiuntamente ai principi etici applicabili. 

1(I). Il sistema di controllo della qualità descritto nel presente principio trova applicazione 
obbligatoria per gli incarichi di revisione contabile del bilancio conferiti ai sensi del D.Lgs. 39/10.  

2. Ulteriori documenti pubblicati dall’International Auditing and Assurance Standards Board 
(IAASB) forniscono principi e linee guida ulteriori sulle responsabilità del personale del soggetto 
abilitato alla revisione con riguardo alle procedure di controllo della qualità di specifiche tipologie 
di incarico. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 2201, per esempio, tratta delle 
procedure di controllo della qualità dell’incarico di revisione contabile del bilancio. 

3. Il sistema di controllo della qualità è costituito dalle direttive definite per conseguire 
l’obiettivo indicato nel paragrafo 11 e dalle procedure necessarie per attuare tali direttive e per 
monitorare la conformità ad esse. 

Ambito di applicazione del presente ISQC Italia 1 

4. Il presente principio si applica a tutti i soggetti abilitati costituiti da professionisti contabili 
con riferimento alle revisioni contabili complete e limitate del bilancio, nonché agli altri incarichi di 
assurance e ai servizi connessi. La natura e l’estensione delle direttive e delle procedure elaborate 
da  ciascun soggetto abilitato alla revisione per conformarsi al presente principio dipenderanno da 
diversi fattori, quali la dimensione e le caratteristiche operative del soggetto abilitato alla revisione 
e la sua appartenenza o meno ad una rete.  

5. Il presente principio indica l’obiettivo da perseguire nella sua applicazione, e le regole 
definite per consentire il raggiungimento di detto obiettivo. Esso contiene, inoltre, le linee guida 
correlate nella sezione “Linee guida ed altro materiale esplicativo”, come illustrato ulteriormente al 
paragrafo 8, nonché una sezione introduttiva che fornisce il contesto di riferimento per una corretta 
comprensione del principio, e le definizioni. 

6. L’obiettivo indica il contesto in cui sono stabilite le regole del presente principio ed è 
concepito per supportare il soggetto abilitato alla revisione nel: 

• comprendere quali azioni compiere; 

• decidere se siano necessarie ulteriori azioni per il conseguimento dell’obiettivo. 

1  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, “Controllo della qualità dell’incarico di revisione contabile 
del bilancio”. 
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7. Le regole del presente principio sono enunciate utilizzando l’espressione “deve”. 

8. Ove necessario, la sezione “Linee guida ed altro materiale esplicativo” fornisce ulteriori 
spiegazioni delle regole e linee guida per porle in essere. In particolare, tale sezione può:  

• spiegare con maggiore precisione il significato di una regola ovvero il suo ambito di 
applicazione;  

• includere esempi di direttive e di procedure che possono essere appropriate alle 
circostanze.  

Anche se tali linee guida non costituiscono di per sé delle regole, esse sono rilevanti ai fini della 
corretta applicazione delle regole. La sezione “Linee guida ed altro materiale esplicativo” può 
fornire anche informazioni di carattere generale sugli aspetti affrontati dal presente principio. Ove 
appropriato, in tale sezione sono comprese considerazioni ulteriori, specifiche per i soggetti abilitati 
alla revisione di dimensioni minori.1-bis Tali ulteriori considerazioni aiutano nell’applicazione delle 
regole contenute nel presente principio. Esse, tuttavia, non limitano o attenuano la responsabilità del 
soggetto abilitato alla revisione di applicare e conformarsi alle regole contenute nel presente 
principio. 

9. Il presente principio include, nella sezione “Definizioni”, una descrizione dei significati 
attribuiti ad alcuni termini ai fini del medesimo principio. Tali definizioni sono fornite per favorire 
una coerente applicazione e interpretazione del presente principio, e non per prevalere sulle 
definizioni che possono essere stabilite per altri scopi da leggi, da regolamenti o da altre fonti. Il 
Glossario (Italia)1-ter include i termini definiti nel presente principio. Esso include altresì spiegazioni 
di altri termini presenti nello stesso per favorire interpretazioni e traduzioni coerenti e uniformi.  

Data di entrata in vigore 

10. L’istituzione di sistemi di controllo della qualità conformi al presente principio è richiesta 
dal 1° gennaio 2015.  
 
OBIETTIVO 
11. L’obiettivo del soggetto abilitato alla revisione è quello di istituire e mantenere un sistema 
di controllo della qualità per conseguire una ragionevole sicurezza che:  

a) il soggetto abilitato alla revisione ed il suo personale rispettino i principi professionali e le 
disposizioni di legge e regolamentari applicabili; 

b) le relazioni emesse dal soggetto abilitato siano appropriate alle circostanze. 

 
DEFINIZIONI 
12. Nel presente principio, i seguenti termini hanno il significato sotto indicato:  

a) Data della relazione – La data scelta per emettere la relazione.  

b) Documentazione dell’incarico- L’evidenza documentale del lavoro svolto, dei risultati 
ottenuti e delle conclusioni raggiunte (talvolta è utilizzata l’espressione “carte di lavoro”).  

1-bis L’Appendice (Italia) contiene ulteriori considerazioni specifiche per i soggetti abilitati di dimensioni minori. 
1-ter I principi di revisione internazionali (ISA Italia) sono corredati da un Glossario (Italia) che contiene un elenco 

completo dei termini come definiti in tali principi e nel presente principio. 
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c) Responsabile dell’incarico2 2-bis – Il revisore legale, il partner o altra persona nell’ambito del 
soggetto abilitato, nonché l’organo societario incaricato della revisione,2-ter che è responsabile 
dell’incarico e del suo svolgimento, nonché della relazione emessa, e che, ove richiesto, dispone 
dell’appropriata autorizzazione conferita da un organismo professionale, di vigilanza o da altro 
organismo previsto dalla legge. 

d) Riesame della qualità dell’incarico – Un processo configurato per fornire, alla data della 
relazione o prima di essa, una valutazione obiettiva dei giudizi professionali significativi formulati 
dal team dell’incarico e delle conclusioni da questo raggiunte nel predisporre la relazione. Il 
processo di riesame della qualità dell’incarico si applica alle revisioni contabili dei bilanci delle 
società quotate, e agli altri eventuali incarichi per i quali il soggetto abilitato alla revisione abbia 
stabilito che tale riesame sia richiesto.  

e) Responsabile del riesame della qualità dell’incarico – Un partner, un’altra persona 
nell’ambito del soggetto abilitato alla revisione, una persona esterna adeguatamente qualificata, 
ovvero un team composto da tali persone, non appartenenti al team dell’incarico, con l’esperienza e 
l’autorità sufficienti e appropriate per valutare obiettivamente i giudizi professionali significativi 
formulati dal team dell’incarico e le conclusioni da questo raggiunte nel predisporre la relazione.  

f) Team dell’incarico – Il responsabile dell’incarico, i partner e il personale professionale che 
partecipano allo svolgimento dell’incarico, e le persone eventualmente impiegate dal soggetto 
abilitato alla revisione ovvero da un altro soggetto appartenente alla rete, che svolgono procedure 
relative all’incarico.  È escluso l’esperto esterno del revisore scelto dal soggetto abilitato alla 
revisione o da un altro soggetto appartenente alla rete. 

g) Soggetto abilitato alla revisione (o anche “soggetto abilitato”) – Un revisore legale, come 
singolo professionista o come membro di un organo societario incaricato della revisione, una 
società di revisione legale o un’altra entità costituita da professionisti contabili abilitati alla 
revisione.2-quater  

h) Ispezione (con riferimento al controllo della qualità) – In relazione agli incarichi completati, 
le procedure configurate per fornire l’evidenza del rispetto da parte dei team degli incarichi delle 
direttive e delle procedure di controllo della qualità stabilite dal soggetto abilitato. 

i) Società quotata – Una società le cui azioni, titoli equivalenti o titoli di debito sono quotati in 
un mercato ufficialmente riconosciuto o sono scambiati secondo le disposizioni di un tale mercato o 
di un altro organismo equivalente. 

j) Monitoraggio – Un processo che comporta un’analisi e una valutazione continue del sistema 
di controllo della qualità del soggetto abilitato, compresa l’ispezione periodica di una selezione di 
incarichi completati, configurato per fornire una ragionevole sicurezza che il sistema di controllo 
della qualità operi in modo efficace. 

k) Soggetto appartenente alla rete – Un revisore legale, una società di revisione legale o altro 
soggetto o entità, che appartiene alla stessa rete del soggetto abilitato. 

2  (omissis ). 
2-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, il responsabile dell’incarico (o anche “responsabile della 

revisione”) corrisponde a quanto definito nella lettera i) dell’art. 1 del medesimo Decreto. 
2-ter In conformità alle disposizioni del Codice Civile e nei casi ivi previsti, l’organo societario che può essere incaricato 

della revisione legale dei conti ai sensi del D.Lgs. 39/10 è il collegio sindacale o il sindaco unico. 
2-quater Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, il soggetto abilitato della revisione corrisponde a quanto 

definito nelle lettere n) o q) dell’art. 1 del medesimo Decreto. 
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l) Rete – Una struttura più ampia: 

i) che è finalizzata alla cooperazione;  

ii) che persegue chiaramente la condivisione degli utili o dei costi o che sia riconducibile ad 
una proprietà, un controllo o una direzione comuni, che condivide direttive (o prassi) e 
procedure comuni di controllo della qualità, una strategia aziendale comune, l’utilizzo di  un 
marchio comune o una parte significativa delle risorse professionali.2-quinquies 

m) Partner – Il socio o qualsiasi altra persona che abbia l’autorità di impegnare la società di 
revisione o altra entità costituita da professionisti contabili relativamente allo svolgimento di un 
incarico di prestazione di servizi professionali. 

n) Personale – Il revisore legale o i partner e il personale professionale. 

o) Principi professionali 2-sexies – Gli Engagement Standards dello IAASB, come definiti nel 
“Preface to the International Standards on Quality Control, Auditing, Review, Other Assurance and 
Related Services” dello IAASB, e i principi etici applicabili. 

p) Ragionevole sicurezza – Nel contesto del presente principio, un livello di sicurezza elevato, 
ma non assoluto. 

q) Principi etici applicabili – I principi etici a cui sono soggetti il team dell’incarico ed il 
responsabile del riesame della qualità dell’incarico, che comprendono solitamente le Parti A e B del 
“Code of Ethics for Professional Accountants” dell’International Federation of Accountants 
(Codice IFAC), nonché le disposizioni nazionali che prevedono regole più restrittive.2-septies 

r) Personale professionale – Dipendenti e collaboratori professionali, diversi dal responsabile 
dell’incarico e da altri partner, inclusi gli eventuali esperti impiegati dal soggetto abilitato. 

s) Persona esterna adeguatamente qualificata – Una persona esterna al soggetto abilitato con la 
competenza e le capacità di agire in qualità di responsabile dell’incarico, ad esempio un altro 
revisore legale, un partner di un’altra società di revisione o un dipendente (con l’esperienza 
appropriata) di un organismo rappresentativo della professione contabile i cui membri possono 
svolgere revisioni contabili complete o limitate, o altri incarichi di assurance o servizi connessi, 
oppure un dipendente di un’organizzazione che fornisce servizi di controllo della qualità. 

 

REGOLE 

Applicazione e conformità alle regole pertinenti 

13. Il personale del soggetto abilitato che ha la responsabilità di istituire e mantenere il sistema 
di controllo della qualità deve acquisire la comprensione del testo completo del presente principio, 

2-quinquies Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, l’estensione della rete è definita con riferimento alla 
normativa applicabile. Conseguentemente la definizione contenuta nella lettera l) del presente paragrafo non 
risulta applicabile. 

2-sexies Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, i principi professionali di riferimento sono i principi di 
revisione internazionali (ISA Italia) ed i principi etici applicabili. 

2-septies Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, i principi etici di riferimento, inclusi quelli relativi 
all’indipendenza, sono quelli elaborati ai sensi dell’art. 12 del D.Lgs 39/10, ai fini dell’attuazione degli artt 9, co. 
1, e 10, co. 12, nonché ai sensi dell’art. 17, co. 2, del medesimo Decreto. Tali principi contengono regole 
stringenti almeno quanto quelle contenute nelle Parti A e B del Codice IFAC. Conseguentemente il riferimento al 
citato codice non è applicabile. 
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inclusa la sezione “Linee guida ed altro materiale esplicativo”, per comprenderne l’obiettivo ed 
applicarne correttamente le regole. 

14. Il soggetto abilitato deve conformarsi a ciascuna regola del presente principio a meno che, 
nel suo caso specifico, la regola non sia pertinente ai servizi forniti relativamente alle revisioni 
contabili complete e limitate del bilancio, nonché agli altri incarichi di assurance e ai servizi 
connessi. (Rif.: Par. A1) 

15. Le regole sono definite per consentire al soggetto abilitato di conseguire l’obiettivo indicato 
nel presente principio. La corretta applicazione delle regole dovrebbe pertanto costituire una 
condizione sufficiente per il conseguimento dell’obiettivo. Tuttavia, poiché le circostanze sono 
molto varie e non possono essere tutte previste, il soggetto abilitato deve considerare se la presenza 
di aspetti o di circostanze particolari richieda di stabilire direttive e procedure ulteriori rispetto a 
quelle richieste dal presente principio ai fini del conseguimento dell’obiettivo indicato.  

Elementi di un sistema di controllo della qualità 

16. Il soggetto abilitato deve istituire e mantenere un sistema di controllo della qualità che 
includa direttive e procedure relative a ciascuno dei seguenti elementi:  

a) le responsabilità apicali per la qualità nel soggetto abilitato;  

b) i principi etici applicabili;  

c) l’accettazione ed il mantenimento del rapporto con il cliente e dei singoli incarichi;  

d) le risorse umane;  

e) lo svolgimento dell’incarico;  

f) il monitoraggio.  

17. Il soggetto abilitato deve documentare le proprie direttive e procedure e comunicarle al 
personale. (Rif.: Parr. A2-A3) 

Responsabilità apicali per la qualità nel soggetto abilitato 

18.  Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure configurate per promuovere al suo 
interno una cultura che riconosca che la qualità è essenziale nello svolgimento degli incarichi. Tali 
direttive e procedure devono prevedere che l’amministratore delegato del soggetto abilitato (o 
figura equivalente) ovvero, ove appropriato, il consiglio di amministrazione (od organismo 
equivalente) si assumano la responsabilità finale del sistema di controllo della qualità. (Rif.: Parr. A4-
A5) 

19. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure tali che la persona o le persone a cui 
l’amministratore delegato o il consiglio di amministrazione abbia attribuito la responsabilità 
operativa del sistema di controllo della qualità del soggetto abilitato, abbiano esperienza e capacità 
sufficienti e appropriate, nonché l’autorità necessaria ad assumere tale responsabilità. (Rif.: Par. A6) 

Principi etici applicabili 

20. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure configurate per conseguire una 
ragionevole sicurezza che il soggetto abilitato ed il suo personale rispettino i principi etici 
applicabili. (Rif.: Parr. A7-A10) 

Indipendenza 

21. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure configurate per conseguire una 
ragionevole sicurezza che il soggetto abilitato stesso, il suo personale e, ove applicabile, altri 
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soggetti tenuti al rispetto dei principi di indipendenza (incluso il personale degli altri soggetti 
appartenenti alla rete), mantengano l’indipendenza, ove ciò sia richiesto dai principi etici 
applicabili. Tali direttive e procedure devono consentire al soggetto abilitato di: (Rif.: Par. A10) 

a) comunicare i propri principi di indipendenza al personale e, ove applicabile, agli altri soggetti 
tenuti a rispettarli; 

b) identificare e valutare le circostanze e i rapporti che costituiscono minacce all’indipendenza e 
porre in essere le azioni appropriate per eliminarle ovvero ridurle ad un livello accettabile, 
applicando misure di salvaguardia, ovvero, se ritenuto appropriato, recedendo dall’incarico, ove il 
recesso sia consentito dalla legge o dai regolamenti applicabili.  

22. Tali direttive e procedure devono prevedere che: (Rif.: Par. A10) 

a) i responsabili degli incarichi forniscano al soggetto abilitato le informazioni pertinenti in 
merito agli incarichi ricevuti dal cliente, incluso l’oggetto dei servizi, al fine di consentire al 
soggetto abilitato stesso di valutare l’eventuale impatto complessivo sui principi di indipendenza;  

b) il personale comunichi tempestivamente al soggetto abilitato le circostanze e i rapporti che 
costituiscono una minaccia all’indipendenza in modo che possano essere intraprese le azioni 
appropriate; 

c) le informazioni pertinenti siano raccolte e comunicate al personale appropriato in modo che:  

(i) il soggetto abilitato ed il suo personale possano prontamente stabilire se essi rispettano i 
principi di indipendenza;  

(ii) il soggetto abilitato possa mantenere e aggiornare la propria documentazione relativa 
all’indipendenza; 

(iii) il soggetto abilitato possa intraprendere le azioni appropriate nei confronti delle minacce 
all’indipendenza identificate che non siano di livello accettabile.  

23. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure configurate per conseguire una 
ragionevole sicurezza che le violazioni dei principi di indipendenza siano segnalate, e per 
consentire che siano intraprese azioni appropriate per risolvere tali situazioni. Le direttive e le 
procedure devono includere regole affinché: (Rif.: Par. A10) 

a) il personale comunichi tempestivamente al soggetto abilitato le violazioni dell’indipendenza 
di cui sia venuto a conoscenza; 

b) il soggetto abilitato comunichi tempestivamente le violazioni identificate di tali direttive e 
procedure:  

(i) al responsabile dell’incarico che, insieme al soggetto abilitato stesso, deve gestire la 
violazione; 

(ii) ad altro personale appropriato nell’ambito del soggetto abilitato e, se del caso, della rete, e a 
coloro che sono tenuti al rispetto dei principi sull’indipendenza, cui compete di intraprendere le 
azioni appropriate; 

c) il responsabile dell’incarico e gli altri soggetti di cui al sottoparagrafo 23 b) ii) comunichino 
tempestivamente al soggetto abilitato, ove necessario, le azioni intraprese per risolvere la questione, 
in modo che il soggetto abilitato possa stabilire se deve intraprendere ulteriori azioni.  
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24. Almeno una volta all’anno, il soggetto abilitato deve acquisire una conferma scritta della 
conformità alle proprie direttive e procedure sull’indipendenza, da parte di tutto il personale a cui è 
richiesta l’indipendenza in base ai principi etici applicabili. (Rif.: Parr. A10-A11) 

25. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure che: (Rif.: Par. A10) 

a) indichino i criteri per determinare quando sono necessarie misure di salvaguardia per ridurre 
la minaccia della familiarità ad un livello accettabile, nel caso in cui, per lo svolgimento di un 
incarico di assurance, ci si avvalga dello stesso personale esperto per un lungo periodo di tempo; 

b) per le revisioni contabili dei bilanci delle società quotate, prevedano, trascorso un 
determinato periodo definito nel rispetto dei principi etici applicabili, la rotazione del responsabile 
dell’incarico, del responsabile del riesame della qualità dell’incarico, nonché, ove applicabile, di 
altri soggetti tenuti al rispetto delle regole sulla rotazione.2-octies

 (Rif.: Parr. A12-A17) 

Accettazione e mantenimento del rapporto con il cliente e dei singoli incarichi  

26. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure per l’accettazione ed il 
mantenimento del rapporto con il cliente e dei singoli incarichi, configurate per conseguire una 
ragionevole sicurezza che il soggetto abilitato ponga in essere o mantenga unicamente i rapporti e 
gli incarichi per i quali:  

a) disponga delle competenze per svolgere l’incarico e abbia la possibilità di svolgerlo, inclusi 
la disponibilità di tempo e di risorse; (Rif.: Parr. A18, A23) 

b) sia in grado di rispettare i principi etici applicabili; 

c) abbia considerato l’integrità del cliente e non disponga di informazioni che possano indurlo 
a concludere che il cliente manchi di integrità. (Rif.: Parr. A19-A20, A23) 

27. Tali direttive e procedure devono prevedere che: 

a) il soggetto abilitato acquisisca le informazioni che ritiene necessarie nelle circostanze prima 
di accettare un incarico con un nuovo cliente, quando decide se mantenere un incarico già in essere 
e quando considera se accettare un nuovo incarico con un cliente già acquisito; (Rif.: Parr. A21, A23) 

b) il soggetto abilitato stabilisca se è appropriato accettare l’incarico da un cliente nuovo o già 
acquisito qualora, accettando tale incarico, si identifichi un potenziale conflitto di interessi; 

c) il soggetto abilitato documenti il modo in cui sono state risolte le problematiche, qualora ne 
siano identificate e il soggetto abilitato decida di accettare o di mantenere il rapporto con il cliente o 
un singolo incarico. 

28. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure sul mantenimento di un incarico e 
del rapporto con il cliente per i casi in cui il soggetto abilitato acquisisca informazioni che, se 
fossero state disponibili prima, lo avrebbero indotto a rifiutare l’incarico. Tali direttive e procedure 
devono includere la considerazione:  

a) delle responsabilità professionali e legali che si applicano alle circostanze, incluso 
l’eventuale obbligo, per il soggetto abilitato, di informare la persona o le persone che hanno 
conferito l’incarico, ovvero, in alcuni casi, le autorità di vigilanza; 

2-octies Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, si applicano le regole sulla rotazione previste dall’art. 
17, co. 4, del Decreto medesimo. 

9 
 

                                                 



b) della possibilità di recedere dall’incarico,2-nonies ovvero di recedere dall’incarico e di 
interrompere il rapporto con il cliente. (Rif.: Parr. A22-A23)  

Risorse umane 

29. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure configurate per conseguire una 
ragionevole sicurezza di avere sufficiente personale con le competenze, le capacità e l’impegno al 
rispetto dei principi etici, necessari per: 

a) svolgere gli incarichi in conformità ai principi professionali e alle disposizioni di legge e 
regolamentari applicabili;  

b) consentire al soggetto abilitato di emettere relazioni appropriate alle circostanze. (Rif.: Parr. 
A24-A29) 

Assegnazione dei team degli incarichi 

30. Il soggetto abilitato deve assegnare la responsabilità di ciascun incarico ad un responsabile e 
deve stabilire direttive e procedure affinché:  

a) l’identità ed il ruolo del responsabile dell’incarico siano comunicati ai membri della 
direzione del cliente con responsabilità strategiche e ai responsabili delle attività di governance del 
cliente; 

b) il responsabile dell’incarico abbia le competenze, le capacità e l’autorità appropriate per 
ricoprire il ruolo; 

c) le responsabilità connesse a tale ruolo siano chiaramente definite e comunicate al 
responsabile dell’incarico. (Rif.: Par. A30) 

31. Il soggetto abilitato deve stabilire altresì direttive e procedure per l’assegnazione di 
personale appropriato in possesso delle necessarie competenze e con le capacità di: 

a) svolgere gli incarichi in conformità ai principi professionali e alle disposizioni di legge e 
regolamentari applicabili; 

b) consentire al soggetto abilitato di emettere relazioni appropriate alle circostanze. (Rif.: Par. 
A31) 

Svolgimento dell’incarico  

32. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure configurate per conseguire una 
ragionevole sicurezza che gli incarichi siano svolti in conformità ai principi professionali e alle 
disposizioni di legge e regolamentari applicabili e che il soggetto abilitato emetta relazioni 
appropriate alle circostanze. Tali direttive e procedure devono includere:  

a) gli aspetti rilevanti al fine di favorire l’uniformità della qualità nello svolgimento degli 
incarichi; (Rif.: Parr. A32-A33) 

b) le responsabilità della supervisione; (Rif.: Par. A34) 

c) le responsabilità del riesame del lavoro. (Rif.: Par. A35) 

2-nonies Con riferimento ai termini “recedere” o “recesso” utilizzati nel presente principio, qualora l’incarico sia conferito 
ai sensi del D.Lgs. 39/10, l’art. 13 del medesimo Decreto e l’apposito regolamento attuativo disciplinano le 
circostanze di interruzione anticipata dell’incarico, vale a dire le circostanze di revoca, dimissioni dall’incarico e 
risoluzione consensuale. 
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33. Le direttive e le procedure del soggetto abilitato sulla responsabilità del riesame del lavoro 
devono essere stabilite sulla base del principio che il lavoro dei membri meno esperti del team sia 
riesaminato da quelli più esperti. 

Consultazione 

34. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure configurate per conseguire una 
ragionevole sicurezza che: 

a) sugli aspetti complessi o controversi si svolgano consultazioni appropriate; 

b) le risorse disponibili siano sufficienti a consentire che si svolgano consultazioni appropriate;  

c) la natura e l’ampiezza di tali consultazioni, nonché le conclusioni con queste raggiunte, 
siano documentate e siano state concordate tra il soggetto che ha richiesto la consultazione e il 
soggetto consultato;  

d) le conclusioni raggiunte con le consultazioni siano attuate. (Rif.: Parr. A36-A40) 

Riesame della qualità dell’incarico 

35. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure in base alle quali, per determinati 
incarichi, sia previsto un riesame della qualità che fornisca una valutazione obiettiva dei giudizi 
professionali significativi formulati dal team dell’incarico e delle conclusioni raggiunte nella 
predisposizione della relazione. Tali direttive e procedure devono:  

a) prevedere un riesame della qualità dell’incarico per tutte le revisioni contabili dei bilanci 
delle società quotate; 

b) fissare i criteri in base ai quali tutte le altre revisioni contabili complete o limitate, nonché 
gli altri incarichi di assurance e i servizi connessi, devono essere valutati per stabilire se debba 
essere svolto un riesame della qualità dell’incarico; (Rif.: Par. A41) 

c) prevedere un riesame della qualità dell’incarico per tutti gli eventuali incarichi che 
soddisfino i criteri stabiliti in conformità al sottoparagrafo 35 b). 

36. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure che indichino la natura, la tempistica 
e l’estensione del riesame della qualità dell’incarico. Tali direttive e procedure devono prevedere 
che la relazione non possa essere emessa prima del completamento del riesame della qualità 
dell’incarico. (Rif.: Parr. A42-A43)  

37. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure affinché il riesame della qualità 
dell’incarico includa: 

a) una discussione degli aspetti significativi con il responsabile dell’incarico; 

b) il riesame del bilancio o di informazioni su altri aspetti e della bozza di relazione;  

c) il riesame di documentazione selezionata dell’incarico, riguardante i giudizi professionali 
significativi formulati dal team dell’incarico e le conclusioni raggiunte; 

d) la valutazione delle conclusioni raggiunte nel predisporre la bozza di relazione e la 
appropriatezza della stessa. (Rif.: Par. A44) 

38. Per le revisioni contabili dei bilanci delle società quotate, il soggetto abilitato che è 
incaricato della revisione deve stabilire direttive e procedure affinché il riesame della qualità 
dell’incarico consideri anche quanto segue: 
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a) la valutazione effettuata dal responsabile dell’incarico in merito all’indipendenza del 
soggetto abilitato che è incaricato della revisione rispetto all’incarico specifico; 

b) se sono state effettuate consultazioni appropriate sugli aspetti che hanno comportato 
divergenze di opinione o su altri aspetti complessi o controversi, e le conclusioni emerse da tali 
consultazioni; 

c) se la documentazione selezionata per il riesame della qualità riflette il lavoro svolto in 
merito ai giudizi professionali significativi e supporta le conclusioni raggiunte. (Rif.: Parr. A45-A46) 

Requisiti di idoneità del responsabile del riesame della qualità dell’incarico  

39. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure per disciplinare la nomina del 
responsabile del riesame della qualità dell’incarico e per stabilirne l’idoneità mediante:  

a) le qualifiche tecniche richieste per ricoprire il ruolo, incluse l’esperienza e l’autorità 
necessarie; (Rif.: Par. A47) 

b) i limiti entro i quali è possibile consultare il responsabile del riesame della qualità 
dell’incarico senza comprometterne l’obiettività. (Rif.: Par. A48)  

40. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure configurate per preservare 
l’obiettività del responsabile del riesame della qualità dell’incarico. (Rif.: Parr. A49-A51) 

41. Le direttive e le procedure del soggetto abilitato devono prevedere la sostituzione del 
responsabile del riesame della qualità dell’incarico qualora la capacità di quest’ultimo di svolgere 
un riesame obiettivo possa risultare compromessa. 

Documentazione del riesame della qualità dell’incarico  

42. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure sul riesame della qualità 
dell’incarico in base alle quali sia previsto di documentare:  

a) lo svolgimento delle procedure previste dalle direttive del soggetto abilitato sul riesame 
della qualità dell’incarico;  

b) il completamento del riesame della qualità dell’incarico alla data della relazione o prima di 
essa;  

c) il fatto che il responsabile del riesame non sia a conoscenza di eventuali aspetti non risolti 
che lo indurrebbero a ritenere non appropriati i giudizi professionali significativi formulati dal team 
dell’incarico e le conclusioni da questo raggiunte. 

Divergenze di opinione 

43. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure per affrontare e risolvere le 
divergenze di opinione nell’ambito del team dell’incarico, con coloro che sono stati consultati e, 
ove applicabile, tra il responsabile dell’incarico e il responsabile del riesame della qualità 
dell’incarico. (Rif.: Parr. A52-A53) 

44. Tali direttive e procedure devono prevedere che: 

a) le conclusioni raggiunte siano documentate e attuate;  

b) la relazione non sia emessa finché l’aspetto non è stato risolto.  

Documentazione dell’incarico 

Completamento della raccolta della documentazione dell’incarico nella versione definitiva  
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45. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure affinché i team degli incarichi 
completino tempestivamente la raccolta della documentazione degli incarichi nella versione 
definitiva dopo che le relazioni sono state emesse. (Rif.: Parr. A54-A55) 

Riservatezza, custodia, integrità, accessibilità e recuperabilità della documentazione dell’incarico 
46. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure configurate per preservare la 
riservatezza, la custodia, l’integrità, l’accessibilità e la recuperabilità della documentazione 
dell’incarico. (Rif.: Parr. A56-A59) 

Conservazione della documentazione dell’incarico 

47. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure in merito alla conservazione della 
documentazione dell’incarico per un periodo sufficiente a soddisfare le proprie esigenze o quanto 
richiesto da leggi o regolamenti. (Rif.: Parr. A60-A63) 

Monitoraggio  

Monitoraggio delle direttive e delle procedure di controllo della qualità del soggetto abilitato 

48. Il soggetto abilitato deve istituire un processo di monitoraggio configurato per conseguire 
una ragionevole sicurezza che le direttive e le procedure del sistema di controllo della qualità siano 
pertinenti, adeguate e operino in modo efficace. Tale processo deve: 

a) comprendere un’analisi e una valutazione continue del sistema di controllo della qualità del 
soggetto abilitato, inclusa l’ispezione, su base ciclica, di almeno uno tra gli incarichi conclusi da 
ciascun responsabile;  

b) prevedere che la responsabilità del processo di monitoraggio sia affidata ad uno o più 
partner ovvero ad altre persone nell’ambito del soggetto abilitato che abbiano esperienza e autorità 
sufficienti e appropriate per assumersi detta responsabilità; 

c) prevedere che coloro che sono coinvolti nello svolgimento dell’incarico o del riesame della 
qualità dell’incarico non partecipino all’ispezione dell’incarico stesso. (Rif.: Parr. A64-A68) 

Valutare, comunicare e porre rimedio alle carenze identificate 

49. Il soggetto abilitato deve valutare l’effetto delle carenze rilevate a seguito del processo di 
monitoraggio e stabilire se si tratti di: 

a) casi che non indicano necessariamente che il sistema di controllo della qualità del soggetto 
abilitato non è sufficiente a conseguire una ragionevole sicurezza della conformità ai principi 
professionali e alle disposizioni di legge e regolamentari applicabili, e che le relazioni emesse sono 
appropriate alle circostanze; ovvero  

b) carenze sistematiche, ripetitive o comunque significative, che richiedono una pronta azione 
correttiva. 

50. Il soggetto abilitato deve comunicare ai responsabili degli incarichi, nonché ad altro 
personale appropriato, le carenze rilevate a seguito del processo di monitoraggio e le 
raccomandazioni di azioni correttive appropriate. (Rif.: Par. A69) 

51. Per le carenze rilevate deve essere prevista almeno una delle seguenti raccomandazioni di 
appropriate azioni correttive: 

a) porre in essere azioni correttive appropriate relativamente al singolo incarico o ad un 
membro del personale; 

b) comunicare quanto emerso ai responsabili della formazione e dello sviluppo professionale;  
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c) modificare le direttive e le procedure di controllo della qualità;  

d) adottare misure disciplinari nei confronti di coloro che non hanno rispettato le direttive e le 
procedure, soprattutto in caso di reiterazione.  

52. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure per trattare i casi in cui i risultati 
delle procedure di monitoraggio indicano che una relazione può non essere appropriata o che 
durante lo svolgimento dell’incarico sono state omesse alcune procedure. Tali direttive e procedure 
devono prevedere che il soggetto abilitato stabilisca quali ulteriori azioni siano appropriate ai fini 
del rispetto dei principi professionali e delle disposizioni di legge e regolamentari applicabili, e 
consideri se ottenere il parere di un legale.  

53. Il soggetto abilitato deve comunicare almeno una volta all’anno i risultati del monitoraggio 
del proprio sistema di controllo della qualità ai responsabili degli incarichi nonché ad altre persone 
appropriate nell’ambito del soggetto abilitato, inclusi l’amministratore delegato ovvero, se del caso, 
il consiglio di amministrazione. La comunicazione deve essere tale da consentire al soggetto 
abilitato e alle suddette persone di porre in essere azioni pronte e appropriate, ove necessario, in 
base ai loro ruoli e responsabilità. La comunicazione deve contenere le seguenti informazioni: 

a) una descrizione delle procedure di monitoraggio svolte; 

b) le conclusioni raggiunte in esito alle procedure di monitoraggio; 

c) ove pertinente, una descrizione delle carenze sistematiche, ripetitive o comunque 
significative, e delle azioni poste in essere per risolvere o correggere tali carenze.  

54.  Alcuni soggetti abilitati operano nell’ambito di una rete e, per motivi di uniformità, possono 
implementare alcune delle procedure di monitoraggio a livello di rete. Qualora il soggetto abilitato 
operi nell’ambito di una rete seguendo direttive e procedure di monitoraggio comuni configurate in 
conformità al presente principio e faccia affidamento su tale sistema di monitoraggio, le direttive e 
le procedure del soggetto abilitato devono prevedere che: 

a) almeno una volta all’anno, la rete comunichi l’ambito di applicazione, l’estensione e i 
risultati complessivi del processo di monitoraggio alle persone appropriate nell’ambito dei soggetti 
appartenenti alla rete;  

b) la rete comunichi prontamente eventuali carenze identificate nel sistema di controllo della 
qualità alle persone appropriate nell’ambito dei soggetti appartenenti alla rete, così che possano 
essere intraprese le azioni necessarie,  

in modo che i responsabili degli incarichi nell’ambito dei soggetti appartenenti alla rete possano 
fare affidamento sui risultati del processo di monitoraggio svolto a livello di rete, eccetto qualora i 
soggetti o la rete raccomandino diversamente.  

Reclami e segnalazioni 

55. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure configurate per conseguire una 
ragionevole sicurezza che siano trattati in modo appropriato:  

a) i reclami e le segnalazioni che hanno ad oggetto la mancata conformità del lavoro svolto dal 
soggetto abilitato ai principi professionali e alle disposizioni di legge e regolamentari applicabili; 

b) le segnalazioni di non conformità al sistema di controllo della qualità del soggetto abilitato.  

Come parte di tale processo, il soggetto abilitato deve istituire per il proprio personale dei canali 
chiaramente individuati da utilizzare per sollevare eventuali dubbi e che consentano di effettuare le 
segnalazioni senza timore di ritorsioni. (Rif.: Par. A70) 
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56.  Qualora nel corso delle investigazioni su reclami e segnalazioni, siano identificate carenze 
nella configurazione o nell’operatività delle direttive e delle procedure di controllo della qualità del 
soggetto abilitato, ovvero una non conformità al suo sistema di controllo della qualità da parte di 
una o più persone, il soggetto abilitato deve porre in essere le azioni appropriate così come stabilito 
al paragrafo 51. (Rif.: Parr. A71-A72) 

Documentazione del sistema di controllo della qualità 

57. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure che prevedano di documentare in 
modo appropriato l’operatività di ciascun elemento del sistema di controllo della qualità. (Rif.: Parr. 
A73-A75) 

58. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure che prevedano la conservazione della 
documentazione per un periodo di tempo sufficiente per permettere a coloro che svolgono le 
procedure di monitoraggio di valutare la conformità del soggetto abilitato al proprio sistema di 
controllo della qualità, ovvero per un periodo più lungo qualora richiesto da leggi o regolamenti. 

59. Il soggetto abilitato deve stabilire direttive e procedure che prevedano di documentare i 
reclami e le segnalazioni e le relative risposte. 
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LINEE GUIDA ED ALTRO MATERIALE ESPLICATIVO 

Applicazione e conformità alle regole pertinenti 

Considerazioni specifiche per i soggetti abilitati di dimensioni minori (Rif.: Par. 14) 

A1. Il presente principio non richiede la conformità a regole non pertinenti, per esempio, nel 
caso di un singolo professionista senza personale professionale. Alcune regole del presente 
principio, quali quelle relative alle direttive e procedure sull’assegnazione di personale appropriato 
al team dell’incarico (si veda il paragrafo 31), sulle responsabilità del riesame del lavoro (si veda il 
paragrafo 33) e sulla comunicazione annuale dei risultati del monitoraggio ai responsabili degli 
incarichi all’interno del soggetto abilitato (si veda il paragrafo 53), non sono pertinenti in assenza di 
personale professionale.  

Elementi di un sistema di controllo della qualità (Rif.: Par. 17)  

A2. In generale, la comunicazione delle direttive e delle procedure di controllo della qualità al 
personale del soggetto abilitato include la descrizione delle stesse e degli obiettivi che esse si 
prefiggono, nonché il messaggio che ogni persona ha una responsabilità individuale in merito alla 
qualità e ci si attende che rispetti tali direttive e procedure. Incoraggiando il personale del soggetto 
abilitato a comunicare il proprio punto di vista o i propri dubbi su aspetti legati al controllo della 
qualità, si riconosce l’importanza di ottenere un riscontro sul sistema di controllo della qualità. 

Considerazioni specifiche per i soggetti abilitati di dimensioni minori  

A3. Per i soggetti abilitati di dimensioni minori la documentazione e la comunicazione delle 
direttive e delle procedure possono essere meno formali ed estese rispetto ai soggetti abilitati di 
dimensioni maggiori. 

Responsabilità apicali per la qualità nel soggetto abilitato 

Promuovere una cultura interna della qualità (Rif.: Par. 18) 

A4. Il gruppo dirigente del soggetto abilitato, e l’esempio che dà, influenzano in modo 
significativo la cultura interna del soggetto abilitato. La promozione di una cultura interna orientata 
alla qualità dipende da azioni e messaggi chiari, coerenti e frequenti da parte di tutti i livelli della 
direzione, che sottolineino l’importanza delle direttive e delle procedure per il controllo della 
qualità e dell’esigenza di: 

a)  svolgere il lavoro in conformità ai principi professionali e alle disposizioni di legge e 
regolamentari applicabili;  

b) emettere relazioni che siano appropriate alle circostanze. 

Tali azioni e messaggi incoraggiano una cultura che riconosce e premia un lavoro di alta qualità e 
possono essere comunicati nel corso di seminari di formazione, riunioni o colloqui formali o 
informali, mediante la dichiarazione contenuta nella missione aziendale, note informative o 
promemoria, ma anche con altri mezzi. Possono, inoltre, essere inseriti nella documentazione 
interna e nel materiale utilizzato per la formazione, nonché nelle procedure di valutazione di partner 
e personale professionale in modo che supportino e rafforzino la considerazione dell’importanza 
della qualità e delle modalità pratiche per il suo conseguimento. 

A5. Nel promuovere una cultura interna basata sulla qualità è necessario che il gruppo dirigente 
riconosca che il conseguimento della qualità in tutti gli incarichi svolti dal soggetto abilitato 
costituisce una regola prevalente rispetto alla strategia aziendale del soggetto abilitato stesso. 
Promuovere tale cultura interna comporta:  
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a)  stabilire direttive e procedure che disciplinino la valutazione delle prestazioni, la 
retribuzione e l’avanzamento (inclusi i sistemi incentivanti) del personale, al fine di dimostrare 
l’impegno prioritario del soggetto abilitato per la qualità; 

b) attribuire le responsabilità di direzione in modo che considerazioni di tipo commerciale non 
prevalgano sulla qualità del lavoro svolto;  

c) dotarsi di risorse sufficienti per sviluppare, documentare e supportare le proprie direttive e 
procedure per il controllo della qualità. 

Attribuzione delle responsabilità operative per il sistema di controllo della qualità del soggetto 
abilitato (Rif.: Par. 19) 

A6. Esperienze e capacità sufficienti e appropriate consentono alla persona o alle persone 
responsabili del sistema di controllo della qualità del soggetto abilitato di identificare e 
comprendere le questioni relative al controllo della qualità e di sviluppare direttive e procedure 
appropriate. La necessaria autorità pone tali persone in grado di implementare tali direttive e 
procedure. 

Principi etici applicabili  

Conformità ai principi etici applicabili (Rif.: Par. 20) 2-decies 

A7. Il Codice IFAC stabilisce i principi fondamentali di etica professionale che includono: 

a) l’integrità;  

b) l’obiettività;  

c) la competenza e la diligenza professionale;  

d) la riservatezza; 

e) il comportamento professionale. 

A8. La parte B del Codice IFAC illustra come applicare il quadro di riferimento concettuale in 
situazioni specifiche. Esso fornisce esempi di misure di salvaguardia che possono essere appropriate 
per fronteggiare le minacce alla conformità ai principi fondamentali e fornisce anche esempi di 
situazioni in cui non sono disponibili misure di salvaguardia per fronteggiare tali minacce. 

A9. I principi fondamentali sono rafforzati in particolare attraverso:  

• il gruppo dirigente del soggetto abilitato;  

• la formazione teorica e pratica;  

• il monitoraggio;  

• un processo per gestire i casi di non conformità.   

Definizione di “soggetto abilitato”, “rete” e “soggetto appartenente alla rete” (Rif.: Parr. 20-25) 

A10. Le definizioni di “soggetto abilitato”, “rete” o “soggetto appartenente alla rete” presenti nei 
principi etici applicabili possono differire da quelle contenute nel presente ISQC. Per esempio, il 
Codice IFAC3 definisce il “soggetto abilitato” come: 

i) un singolo professionista, un’entità, o una società costituita da professionisti contabili; 

2-decies Sulla base di quanto indicato nella nota 2-septies, qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10 i 
paragrafi A7-A10 non sono applicabili. 

3 Codice etico dell’IFAC per i professionisti contabili (“Code of Ethics for Professional Accountants”). 
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ii) un’entità che controlla tali soggetti mediante la proprietà, la direzione o con altre modalità; 

iii) un’entità controllata da tali soggetti mediante la proprietà, la direzione o con altre modalità. 

Il Codice IFAC fornisce anche linee guida relative ai termini “rete” e “soggetto appartenente alla 
rete”. 

Nel conformarsi alle regole di cui ai paragrafi 20-25, si applicano le definizioni utilizzate nei 
principi etici applicabili nella misura in cui sia necessario interpretare tali principi. 

Conferma scritta (Rif.: Par. 24) 

A11. Mediante l’acquisizione della conferma scritta, resa in formato cartaceo o elettronico, e la 
messa in atto di azioni appropriate a seguito delle informazioni indicanti casi di non conformità, il 
soggetto abilitato dimostra l’importanza attribuita all’indipendenza, rendendo il tema di attualità e 
portandolo all’attenzione del proprio personale.  

La minaccia della familiarità 3-bis(Rif.: Par. 25) 

A12. Il Codice IFAC tratta della minaccia della familiarità che può generarsi quando ci si avvale, 
per un lungo periodo, dello stesso personale esperto per incarichi finalizzati a fornire un livello di 
attendibilità ad un’informazione, nonché delle misure di salvaguardia che potrebbero essere 
appropriate per fronteggiare tali minacce. 

A13. Stabilire criteri appropriati per fronteggiare la minaccia della familiarità può includere 
aspetti quali:  

• la natura dell’incarico, inclusa la misura in cui esso riguarda aspetti di pubblico interesse; 

• la durata dell’impiego del personale esperto nell’incarico. 

Esempi di misure di salvaguardia includono la rotazione del personale esperto ovvero la richiesta 
del riesame della qualità dell’incarico.3-bis 

A14. Il Codice IFAC riconosce che la minaccia della familiarità è particolarmente rilevante nel 
contesto delle revisioni contabili dei bilanci delle società quotate. Per tali revisioni contabili, il 
Codice IFAC richiede la rotazione dei partner con maggiori responsabilità coinvolti nell’incarico di 
revisione4 trascorso un periodo predefinito, normalmente non superiore a sette anni, ed enuncia i 
relativi principi e linee guida. Le disposizioni nazionali possono stabilire periodi di rotazione più 
brevi. 

Considerazioni specifiche per gli organismi di revisione contabile del settore pubblico4-bis 

A15. (omissis). 

A16. (omissis).  

A17. (omissis). 

Accettazione e mantenimento del rapporto con il cliente e dei singoli incarichi  

Competenza, capacità e risorse (Rif.: Par. 26 a) 

3-bis Sulla base di quanto indicato nella nota 2-septies, qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10 il 
riferimento al Codice IFAC non è applicabile e conseguentemente i paragrafi A12-A14 non sono applicabili. 

4 Codice IFAC, Definizioni 
4-bis Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, 

comma 3, del D.Lgs. 39/10: Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 
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A18. Per considerare se il soggetto abilitato dispone delle competenze, delle capacità e delle 
risorse per assumere un nuovo incarico da un cliente nuovo o già acquisito occorre riesaminare i 
requisiti specifici dell’incarico e i profili professionali dei partner, del personale professionale a tutti 
i livelli rilevanti per l’incarico, e valutare se: 

• il personale del soggetto abilitato abbia la conoscenza dei settori o delle tematiche pertinenti; 

• il personale del soggetto abilitato abbia esperienza relativamente alle disposizioni 
regolamentari o relative all’emissione della relazione applicabili, ovvero sia in grado di 
acquisire in modo efficace le capacità e le conoscenze necessarie; 

• il soggetto abilitato abbia sufficiente personale in possesso delle competenze e delle capacità 
necessarie; 

• siano disponibili degli esperti, se necessario; 

• siano disponibili soggetti che soddisfano i criteri ed i requisiti di idoneità per svolgere il 
riesame della qualità dell’incarico, ove applicabile;  

• il soggetto abilitato sia in grado di completare l’incarico entro il termine indicato per 
l’emissione della relazione.  

Integrità del cliente (Rif.: Par. 26 c) 

A19. Gli aspetti da considerare con riferimento all’integrità del cliente includono per esempio:  

• l’identità e la reputazione commerciale dei principali proprietari del cliente, dei membri 
della direzione con responsabilità strategiche e dei responsabili delle attività di governance;  

• la natura delle attività del cliente, incluse le sue prassi aziendali;  

• le informazioni sull’atteggiamento dei principali proprietari del cliente, dei membri della 
direzione con responsabilità strategiche e dei responsabili delle attività di governance in 
relazione ad aspetti quali l’interpretazione aggressiva dei principi contabili e l’ambiente di 
controllo interno; 

• un eventuale eccessivo interesse del cliente a mantenere i corrispettivi del soggetto abilitato 
al livello più basso possibile;  

• indizi di una inappropriata limitazione alla portata del lavoro; 

• indizi sul possibile coinvolgimento del cliente nel riciclaggio di denaro o in altre attività 
illecite; 

• le motivazioni per la proposta di nomina del soggetto abilitato e per la mancata conferma del 
soggetto abilitato precedente;  

• l’identità e la reputazione commerciale delle parti correlate. 

Generalmente la conoscenza dell’integrità di un cliente da parte del soggetto abilitato si 
approfondisce mediante il rapporto continuo con lo stesso cliente.  

A20. Le fonti delle informazioni acquisite dal soggetto abilitato su tali aspetti possono includere:  

• le comunicazioni con gli attuali o precedenti fornitori di servizi contabili professionali al 
cliente in conformità ai principi etici applicabili e i confronti avuti con altri soggetti terzi;  

• le indagini presso il personale di altri soggetti abilitati o presso soggetti terzi quali banche, 
consulenti legali e altri operatori del settore;  
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• ricerche di informazioni presso banche dati  appropriate.  

Mantenimento del rapporto con il cliente (Rif.: Par. 27 a) 

A21. La decisione se mantenere il rapporto con un cliente implica la considerazione degli aspetti 
significativi emersi nello svolgimento degli incarichi in corso o precedenti. Ad esempio, un cliente 
può avere avviato l’espansione delle proprie attività in un’area in cui il soggetto abilitato non 
possiede le necessarie competenze specifiche. 

Recesso (Rif.: Par. 28) 

A22. Le direttive e le procedure relative al recesso da un incarico, ovvero relative sia al recesso 
dall’incarico sia all’interruzione del rapporto con il cliente, affrontano tematiche tra le quali:  

• discutere con la direzione del cliente ad un livello appropriato e con i responsabili delle 
attività di governance le azioni appropriate che il soggetto abilitato potrebbe porre in essere 
sulla base dei fatti e delle circostanze rilevanti; 

• se il soggetto abilitato stabilisce che il recesso è appropriato, discutere con la direzione del 
cliente ad un livello appropriato e con i responsabili delle attività di governance in merito al 
recesso dall’incarico ovvero anche all’interruzione del rapporto con il cliente, e sulle ragioni 
che lo motivano; 

• considerare se vi siano disposizioni professionali, legislative o regolamentari che 
prescrivono che il soggetto abilitato mantenga l’incarico, ovvero che quest’ultimo 
comunichi alle autorità di vigilanza il recesso dall’incarico, ovvero anche l’interruzione del 
rapporto con il cliente, insieme alle ragioni che lo motivano; 

• documentare gli aspetti significativi, le consultazioni, le conclusioni e gli elementi a 
supporto di tali conclusioni. 

Considerazioni specifiche per gli organismi di revisione contabile del settore pubblico (Rif.: Parr. 
26-28)4-bis 

A23. (omissis). 

Risorse umane (Rif.: Par. 29) 

A24. Le tematiche legate al personale rilevanti ai fini delle direttive e delle procedure del soggetto 
abilitato relative alle risorse umane includono, per esempio: 

• l’assunzione; 

• la valutazione della performance; 

• le capacità, inclusa la tempistica per lo svolgimento delle mansioni assegnate; 

• le competenze; 

• il percorso di carriera; 

• l’avanzamento; 

• la retribuzione; 

• la valutazione delle esigenze del personale. 

Processi e procedure di assunzione efficaci aiutano il soggetto abilitato a selezionare persone dotate 
di integrità che siano in grado di sviluppare le competenze e le capacità necessarie allo svolgimento 
del lavoro e siano in possesso di caratteristiche appropriate per poter operare con competenza. 
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A25. Le competenze possono essere sviluppate in diversi modi, tra i quali: 

• formazione professionale;  

• sviluppo professionale continuo, inclusa la formazione; 

• esperienza di lavoro;  

• coaching da parte del personale con maggiore esperienza, per esempio, altri membri del 
team dell’incarico; 

• formazione sul tema dell’indipendenza per i membri del personale soggetti ai principi di 
indipendenza. 

A26. L’acquisizione continua di competenze da parte del personale del soggetto abilitato dipende 
in misura significativa da un livello appropriato di sviluppo professionale continuo in modo che il 
personale mantenga le proprie conoscenze e capacità. Direttive e procedure efficaci evidenziano la 
necessità di una formazione continua per il personale a tutti i livelli e forniscono le risorse 
necessarie alla formazione e all’assistenza per consentire al personale di sviluppare e mantenere le 
competenze e le capacità richieste.  

A27. Il soggetto abilitato può avvalersi di una persona esterna adeguatamente qualificata, per 
esempio, nel caso in cui non siano disponibili all’interno risorse tecniche per la formazione. 

A28. Le procedure per la valutazione della performance, per la retribuzione e per l’avanzamento 
riconoscono nel modo dovuto e premiano lo sviluppo ed il mantenimento delle competenze e 
dell’impegno al rispetto dei principi etici. Le misure che un soggetto abilitato può porre in essere 
per sviluppare e mantenere le competenze e l’impegno al rispetto dei principi etici includono:  

• rendere consapevole il personale circa le aspettative del soggetto abilitato in relazione alla 
performance e ai principi etici; 

• valutare la performance del personale  e discutere con lo stesso gli avanzamenti e il percorso 
di carriera nel corso di appositi incontri (counseling);  

• aiutare il personale a comprendere che l’avanzamento verso posizioni di maggiore 
responsabilità dipende, tra l’altro, dalla qualità della performance e dall’osservanza dei 
principi etici, e che la mancata conformità alle direttive e alle procedure può dare origine a 
procedimenti disciplinari.  

Considerazioni specifiche per i soggetti abilitati di dimensioni minori 

A29. La dimensione e le condizioni del soggetto abilitato influiscono sulla struttura del suo 
processo di valutazione della performance. I soggetti abilitati di dimensioni minori, in particolare, 
possono utilizzare metodi meno formali per valutare la performance del proprio personale. 

Assegnazione dei team degli incarichi  

Responsabili degli incarichi (Rif.: Par. 30) 

A30. Le direttive e le procedure possono includere sistemi per monitorare i carichi di lavoro e la 
disponibilità dei responsabili degli incarichi in modo da consentire loro di avere il tempo sufficiente 
per adempiere alle proprie responsabilità in modo adeguato. 

I team degli incarichi (Rif.: Par. 31) 

A31. L’assegnazione dei team degli incarichi da parte del soggetto abilitato e la determinazione 
del livello di supervisione richiesto, includono per esempio considerare che il singolo team abbia:  
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• la comprensione e l’esperienza pratica di incarichi di natura e complessità simili, acquisite 
mediante una appropriata formazione e partecipazione a detti incarichi; 

• la comprensione dei principi professionali e delle disposizioni di legge e regolamentari 
applicabili; 

• le conoscenze tecniche e le competenze specifiche, incluse le conoscenze delle tecnologie 
informatiche pertinenti; 

• la conoscenza dei settori di attività in cui i clienti operano; 

• la capacità di applicare il giudizio professionale; 

• la comprensione delle direttive e delle procedure del soggetto abilitato per il controllo della 
qualità.  

Svolgimento dell’incarico  

Uniformità della qualità nello svolgimento degli incarichi (Rif.: Par. 32 a) 

A32. Il soggetto abilitato promuove l’uniformità della qualità nello svolgimento degli incarichi 
mediante le proprie direttive e procedure. Ciò spesso viene realizzato mediante manuali cartacei o 
in formato elettronico, software e altre forme di documentazione standardizzata, nonché linee guida 
su specifici settori o argomenti. Gli aspetti trattati possono includere: 

• le modalità con cui impartire istruzioni sugli incarichi ai team affinché questi comprendano 
gli obiettivi del proprio lavoro; 

• i processi da seguire per rispettare i principi applicabili all’incarico; 

• i processi di supervisione dell’incarico e di formazione e di coaching del personale 
professionale; 

• i metodi per il riesame del lavoro svolto, dei giudizi professionali significativi formulati e 
della tipologia di relazione da emettere;  

• la documentazione appropriata del lavoro svolto, nonché della tempistica e dell’estensione 
del riesame; 

• i processi per mantenere aggiornate tutte le direttive e le procedure.  

A33. Un lavoro di squadra e una formazione appropriati aiutano i membri meno esperti del team 
dell’incarico a comprendere chiaramente gli obiettivi del lavoro assegnato. 

Supervisione (Rif.: Par. 32 b) 

A34. La supervisione dell’incarico comprende:  

• seguire l’avanzamento dell’incarico; 

• considerare la competenza e le capacità dei singoli membri del team dell’incarico, se essi 
hanno tempo sufficiente per svolgere il loro lavoro, se comprendono le istruzioni loro 
impartite e se stanno svolgendo il lavoro secondo l’approccio pianificato per l’incarico; 

• affrontare gli aspetti significativi che emergono durante lo svolgimento dell’incarico, 
considerandone la significatività e modificando appropriatamente l’approccio pianificato; 

• identificare gli aspetti da sottoporre alla consultazione o alla considerazione dei membri più 
esperti del team durante lo svolgimento dell’incarico.  

Riesame del lavoro (Rif.: Par. 32 c) 
22 

 



A35. Il riesame del lavoro consiste nel considerare se: 

• il lavoro è stato svolto in conformità ai principi professionali e alle disposizioni di legge e 
regolamentari applicabili; 

• sono stati evidenziati gli aspetti significativi che richiedono ulteriori approfondimenti;  

• sono state svolte le consultazioni appropriate e le conclusioni raggiunte sono state 
documentate e attuate;  

• vi è la necessità di modificare la natura, la tempistica e l’estensione del lavoro svolto; 

• il lavoro svolto supporta le conclusioni raggiunte ed è documentato in modo appropriato; 

• gli elementi probativi acquisiti sono sufficienti e appropriati a supportare la relazione; 

• gli obiettivi delle procedure dell’incarico sono stati conseguiti. 

Consultazione (Rif.: Par. 34) 

A36. La consultazione consiste in una discussione ad un livello professionale appropriato, con  
soggetti interni o esterni al soggetto abilitato in possesso di competenze specializzate.  

A37. La consultazione si avvale di risorse per la ricerca appropriate nonché dell’esperienza e della 
competenza tecnica patrimonio del soggetto abilitato. La consultazione contribuisce a favorire la 
qualità e migliora l’esercizio del giudizio professionale. L’appropriato riconoscimento della 
consultazione nelle direttive e nelle procedure del soggetto abilitato contribuisce a promuovere una 
cultura in cui la consultazione è riconosciuta come un punto di forza ed incoraggia il personale ad 
effettuare consultazioni sugli aspetti complessi o controversi. 

A38. Una consultazione efficace su aspetti significativi di natura tecnica, etica o di altra natura 
all’interno del soggetto abilitato, ovvero, ove applicabile, al suo esterno, può ottenersi qualora i 
soggetti consultati:  

• siano stati informati di tutti i fatti  pertinenti che consentano loro di esprimere un parere 
informato;  

• abbiano le conoscenze, l’anzianità e l’esperienza appropriate,  

e qualora le conclusioni derivanti dalle consultazioni siano documentate e attuate in modo 
appropriato. 

A39. Una documentazione sufficientemente completa e dettagliata delle consultazioni svolte con 
altri professionisti su aspetti complessi o controversi contribuisce ad una comprensione: 

• della questione oggetto della consultazione; 

• dei risultati della consultazione, incluse le eventuali decisioni prese, le motivazioni di tali 
decisioni e le modalità con cui sono state attuate. 

Considerazioni specifiche per i soggetti abilitati di dimensioni minori 

A40. Un soggetto abilitato che necessiti di una consultazione esterna, per esempio un soggetto 
abilitato che non abbia risorse interne appropriate, può usufruire dei servizi di consulenza prestati: 

• da altri revisori legali e da altre società di revisione legale;  

• da organismi professionali e di vigilanza; ovvero  

• da organizzazioni che forniscono specifici servizi di controllo della qualità.  
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Considerare le competenze e le capacità del fornitore esterno, prima di stipulare il contratto per tali 
servizi, aiuta il soggetto abilitato a stabilire se detto fornitore sia adeguatamente qualificato per tale 
scopo.  

Riesame della qualità dell’incarico  

Criteri per il riesame della qualità dell’incarico (Rif.: Par. 35 b) 

A41. I criteri per stabilire quali incarichi, oltre alle revisioni contabili dei bilanci delle società 
quotate, siano soggetti al riesame della qualità possono includere, per esempio: 

• la natura dell’incarico, compresa la misura in cui esso riguarda aspetti di interesse pubblico; 

• l’identificazione di circostanze o rischi inusuali nell’ambito di un incarico o di una categoria 
di incarichi; 

• l’eventuale previsione di tale riesame da parte di leggi o regolamenti. 

Natura, tempistica ed estensione del riesame della qualità dell’incarico (Rif.: Parr. 36-37) 

A42. La relazione relativa all’incarico non viene emessa fino al completamento del riesame della 
qualità dell’incarico. Comunque, la documentazione relativa al riesame della qualità dell’incarico 
può essere completata successivamente alla data della relazione.  

A43. Svolgere il riesame della qualità dell’incarico in modo tempestivo, nelle fasi appropriate 
dell’incarico, permette di risolvere prontamente, ed in modo soddisfacente per il responsabile del 
riesame, gli aspetti significativi alla data della relazione o prima di essa.  

A44. L’estensione del riesame della qualità dell’incarico può dipendere, tra l’altro, dalla 
complessità dell’incarico, dal fatto che si tratti di una società quotata e dal rischio che la relazione 
possa non essere appropriata alle circostanze. Lo svolgimento di un riesame della qualità 
dell’incarico non attenua le responsabilità del responsabile dell’incarico.  

Riesame della qualità dell’incarico di una società quotata (Rif.: Par. 38) 

A45. Altri aspetti relativi alla valutazione dei giudizi professionali significativi formulati dal team 
dell’incarico che possono essere presi in considerazione in un riesame della qualità dell’incarico di 
revisione contabile del bilancio di una società quotata sono: 

• i rischi significativi identificati durante lo svolgimento dell’incarico e le risposte a tali rischi;  

• i giudizi professionali formulati, in particolare in merito alla significatività e ai rischi 
significativi;  

• la rilevanza e le decisioni in merito agli errori, corretti e non corretti, identificati durante lo 
svolgimento dell’incarico;  

• gli aspetti da comunicare alla direzione, ai responsabili delle attività di governance e, ove 
applicabile, ad altri soggetti, quali gli organismi di vigilanza. 

Tali aspetti, in base alle circostanze, possono essere applicabili anche al riesame della qualità degli 
incarichi di revisione contabile dei bilanci di altre imprese, degli incarichi di revisione limitata dei 
bilanci nonché degli altri incarichi di assurance e dei servizi connessi. 

Considerazioni specifiche per gli organismi di revisione contabile del settore pubblico4-bis 

A46. (omissis).  

Requisiti di idoneità del responsabile del riesame della qualità dell’incarico 
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Competenze tecniche, esperienza e autorità sufficienti e appropriate (Rif.: Par. 39 a) 

A47. La definizione di ciò che costituisce competenza tecnica, esperienza e autorità sufficienti e 
appropriate dipende dalle circostanze dell’incarico. Per esempio, il responsabile del riesame della 
qualità dell’incarico di revisione contabile del bilancio di una società quotata è probabile che sia un 
soggetto con competenze tecniche, esperienza e autorità sufficienti e appropriate per ricoprire il 
ruolo di responsabile di incarichi di revisione contabile dei bilanci di società quotate.  

Consultazione con il responsabile del riesame della qualità dell’incarico (Rif.: Par. 39 b) 

A48. Il responsabile dell’incarico può consultare il responsabile del riesame della qualità nel 
corso dell’incarico, per esempio, per stabilire se un proprio giudizio professionale sia accettabile per 
il responsabile del riesame. Tale consultazione evita l’identificazione di divergenze di opinione in 
una fase avanzata dell’incarico e non compromette necessariamente l’idoneità del responsabile del 
riesame della qualità dell’incarico a ricoprire tale ruolo. Qualora la natura e l’ampiezza delle 
consultazioni diventino rilevanti, l’obiettività del responsabile del riesame può risultare 
compromessa a meno che il team dell’incarico e il responsabile del riesame non si curino entrambi 
di preservare l’obiettività di quest’ultimo. Qualora ciò non sia possibile, un’altra persona all’interno 
del soggetto abilitato, ovvero una persona esterna adeguatamente qualificata, può essere designata 
quale responsabile del riesame della qualità dell’incarico, oppure quale persona da consultare in 
merito all’incarico stesso. 

Obiettività del responsabile del riesame della qualità dell’incarico (Rif.: Par. 40) 

A49. Il soggetto abilitato è tenuto a stabilire direttive e procedure configurate per preservare 
l’obiettività del responsabile del riesame della qualità dell’incarico. In tal senso, le direttive e le 
procedure prevedono che il responsabile del riesame della qualità dell’incarico: 

• non sia scelto dal responsabile dell’incarico, ove  possibile; 

• non partecipi in altro modo all’incarico durante il periodo del riesame; 

• non prenda decisioni per il team dell’incarico; 

• non sia soggetto ad altre considerazioni che ne minaccerebbero l’obiettività. 

Considerazioni specifiche per i soggetti abilitati di dimensioni minori 

A50.  Nel caso dei soggetti abilitati con un esiguo numero di partner, può non essere fattibile per il 
responsabile dell’incarico non essere coinvolto nella scelta del responsabile del riesame della 
qualità dell’incarico. Se i soggetti abilitati di piccole dimensioni identificano incarichi che richiedono 
il riesame della qualità, possono incaricare persone esterne adeguatamente qualificate. In alternativa, 
alcuni soggetti abilitati di piccole dimensioni possono avvalersi di altri revisori legali o di altre società 
di revisione legale. Qualora il soggetto abilitato incarichi persone esterne adeguatamente qualificate, 
si applicano le regole di cui ai paragrafi 39-41 e le linee guida di cui ai paragrafi A47-A48. 

Considerazioni specifiche per gli organismi di revisione contabile del settore pubblico4-bis 

A51. (omissis). 

Divergenze di opinione (Rif.: Par. 43) 

A52. Procedure efficaci favoriscono l’identificazione delle divergenze di opinione in una fase 
iniziale, forniscono linee guida chiare riguardo ai passi successivi da compiere e prevedono di 
documentare la risoluzione delle divergenze e l’attuazione delle conclusioni raggiunte. 
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A53. Le procedure finalizzate alla risoluzione di tali divergenze possono prevedere la 
consultazione con un altro revisore legale o un’altra società di revisione legale, ovvero con un 
organismo professionale o di vigilanza. 

Documentazione dell’incarico 

Completamento della raccolta della documentazione dell’incarico nella versione definitiva (Rif.: 
Par. 45) 

A54. Leggi o regolamenti possono prescrivere i limiti temporali entro i quali completare la raccolta 
della documentazione nella versione definitiva. Qualora tali limiti non siano prescritti da leggi o 
regolamenti, il paragrafo 45 richiede al soggetto abilitato di stabilire limiti temporali che rispondano 
all’esigenza di completare tempestivamente la raccolta della documentazione dell’incarico nella 
versione definitiva. Nel caso di una revisione contabile, per esempio, tale limite temporale non è 
solitamente superiore a 60 giorni dalla data della relazione di revisione. 

A55. Qualora siano emesse due o più relazioni relativamente allo stesso aspetto informativo di 
un’impresa, le direttive e le procedure del soggetto abilitato sui limiti temporali per la raccolta della 
documentazione dell’incarico nella versione definitiva considerano ogni relazione come se fosse 
emessa per un incarico a sé stante. Ciò può verificarsi, per esempio, quando il soggetto abilitato 
emette una relazione di revisione sull’informativa finanziaria relativa a una componente ai fini del 
consolidamento e, ad una data successiva, una relazione di revisione sulla stessa informativa ai fini 
della revisione legale dei conti. 

Riservatezza, custodia, integrità, accessibilità e recuperabilità della documentazione dell’incarico 
(Rif.: Par. 46) 

A56. I principi etici applicabili stabiliscono l’obbligo per il personale del soggetto abilitato di 
rispettare in qualunque momento la riservatezza delle informazioni contenute nella documentazione 
dell’incarico, a meno che il cliente non abbia dato un’autorizzazione specifica a divulgare le 
informazioni, ovvero esista un obbligo legale o professionale in tal senso. Leggi o regolamenti 
specifici possono imporre ulteriori obblighi al personale del soggetto abilitato per il mantenimento 
della riservatezza sul cliente, in particolare qualora si tratti di dati di carattere personale. 

A57. L’integrità, l’accessibilità o la recuperabilità dei dati inclusi nella documentazione 
dell’incarico – sia essa su supporto cartaceo, elettronico o di altro tipo - possono essere 
compromesse laddove la documentazione possa essere alterata, ampliata o cancellata all’insaputa 
del soggetto abilitato, ovvero possa essere persa o danneggiata in modo definitivo. Di conseguenza, 
i controlli che il soggetto abilitato configura e mette in atto per evitare la modifica non autorizzata o 
la perdita della documentazione dell’incarico possono includere: 

• i controlli che consentono di stabilire quando e da chi sia stata prodotta, modificata o  
riesaminata la documentazione dell’incarico; 

• i controlli che proteggono l’integrità delle informazioni in tutte le fasi dell’incarico, 
specialmente quando le informazioni sono condivise nell’ambito del team dell’incarico 
ovvero trasmesse ad altri soggetti tramite Internet; 

• i controlli che impediscono modifiche non autorizzate alla documentazione dell’incarico; 

• i controlli che consentono l’accesso alla documentazione dell’incarico da parte del team 
dell’incarico e di altri soggetti autorizzati nella misura in cui sia necessario ad adempiere 
correttamente alle proprie responsabilità.  
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A58. I controlli che il soggetto abilitato configura e mette in atto per mantenere la riservatezza, la 
custodia, l’integrità, l’accessibilità e la recuperabilità della documentazione dell’incarico possono 
includere: 

• l’utilizzo di una password tra i membri del team dell’incarico per restringere l’accesso alla 
documentazione dell’incarico in formato elettronico agli utenti autorizzati; 

• appropriate procedure periodiche di back-up della documentazione dell’incarico in formato 
elettronico, da eseguirsi in fasi appropriate nel corso dell’incarico; 

• procedure volte a distribuire correttamente la documentazione dell’incarico ai membri del 
team all’inizio dell’incarico, ad elaborarla durante l’incarico, nonché a collazionarla al 
termine dello stesso; 

• procedure per limitare l’accesso alla copia cartacea della documentazione dell’incarico, e 
consentirne una corretta distribuzione e un’archiviazione che ne garantisca la riservatezza.  

A59. Per ragioni di ordine pratico, la documentazione cartacea originale può essere scansionata 
elettronicamente ai fini del suo inserimento nella documentazione dell’incarico. In questi casi, le 
procedure del soggetto abilitato configurate per mantenere l’integrità, l’accessibilità e la 
recuperabilità della documentazione possono includere la richiesta ai team degli incarichi di:  

• creare copie scansionate che rispecchiano il contenuto completo della documentazione 
cartacea originale, incluse le firme autografe, i riferimenti incrociati e le annotazioni; 

• inserire le copie scansionate nella documentazione dell’incarico, catalogando e 
sottoscrivendo le copie scansionate come necessario; 

• consentire che le copie scansionate possano essere recuperate e stampate come necessario. 

Possono esistere motivi legali, regolamentari o di altro tipo per cui il soggetto abilitato conservi la 
documentazione cartacea originale che è stata scansionata. 

Conservazione della documentazione dell’incarico (Rif.: Par. 47) 

A60. L’esigenza del soggetto abilitato di conservare la documentazione dell’incarico e il periodo 
di tale conservazione variano secondo la natura dell’incarico e le circostanze del soggetto abilitato, 
per esempio, quando la documentazione dell’incarico è necessaria a fornire un’evidenza 
documentale degli aspetti che mantengono la loro rilevanza nei futuri incarichi. Il periodo di 
conservazione può dipendere anche da altri fattori, quali il fatto che leggi o regolamenti locali 
prevedano periodi specifici per alcune tipologie di incarico, ovvero che, in assenza di specifiche 
disposizioni legislative o regolamentari, esistano periodi di conservazione generalmente accettati 
all’interno dell’ordinamento in cui opera il soggetto abilitato.  

A61. Nel caso specifico degli incarichi di revisione contabile, di norma il periodo di 
conservazione non è inferiore a cinque anni dalla data della relazione di revisione, ovvero, se 
successiva, dalla data della relazione di revisione del bilancio di gruppo. 4-ter 

A62. Le procedure che il soggetto abilitato adotta per la conservazione della documentazione 
dell’incarico includono quelle che consentono di rispettare le regole di cui al paragrafo 47 durante il 
periodo di conservazione, volte per esempio a:  

• consentire il recupero della documentazione dell’incarico e l’accesso alla stessa durante il 

4-ter Si veda il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, “La documentazione della revisione contabile”, 
paragrafo A23(I). 

 
27 

 

                                                 



periodo di conservazione, in particolare ove si tratti di documentazione in formato 
elettronico dal momento che la tecnologia sottostante può essere aggiornata o modificata nel 
corso del tempo; 

• mantenere, ove necessario,  l’evidenza delle modifiche apportate alla documentazione 
dell’incarico successivamente al suo completamento; 

• consentire ai soggetti esterni autorizzati di accedere a documentazione specifica 
dell’incarico ed esaminarla ai fini del controllo della qualità o per altri scopi. 

Proprietà della documentazione dell’incarico 

A63. A meno che leggi o regolamenti non specifichino diversamente, la documentazione 
dell’incarico è di proprietà del soggetto abilitato. Il soggetto abilitato, a sua discrezione, può mettere 
a disposizione dei clienti alcune sezioni o estratti della documentazione  di un incarico, sempre che 
tale diffusione non pregiudichi la validità del lavoro svolto, ovvero, nel caso degli incarichi di 
assurance, l’indipendenza del soggetto abilitato o del suo personale. 

Monitoraggio  

Monitoraggio delle direttive e delle procedure di controllo della qualità del soggetto abilitato (Rif.: 
Par. 48) 

A64. La finalità del monitoraggio della conformità alle direttive e alle procedure di controllo della 
qualità è quella di fornire una valutazione:  

• dell’osservanza dei principi professionali e delle disposizioni di legge e regolamentari 
applicabili; 

• del fatto che il sistema di controllo della qualità sia stato configurato appropriatamente e 
messo in atto efficacemente; 

• del fatto che le direttive e le procedure di controllo della qualità siano state appropriatamente 
applicate, in modo che le relazioni emesse dal soggetto abilitato siano appropriate alle 
circostanze.  

A65. L’analisi e la valutazione continue del sistema di controllo della qualità includono aspetti 
quali: 

• l’analisi: 

o di nuovi sviluppi nei principi professionali e nelle disposizioni di legge e 
regolamentari applicabili e, ove appropriato, delle modalità con cui questi si 
riflettono nelle direttive e nelle procedure del soggetto abilitato;  

o della conferma scritta della conformità a direttive e procedure relative 
all’indipendenza;  

o dello sviluppo professionale continuo del personale, inclusa la formazione;  

o delle decisioni riguardanti l’accettazione e il mantenimento del rapporto con il 
cliente e dei singoli incarichi;  

• la determinazione delle azioni correttive da adottare e dei miglioramenti da introdurre nel 
sistema, inclusa la previsione di un riscontro nelle direttive e nelle procedure del soggetto 
abilitato sulla formazione teorica e sulla formazione pratica;  

• la comunicazione, al personale appropriato del soggetto abilitato, dei punti di debolezza 
identificati nel sistema, sia nel livello di conoscenza del sistema che di conformità allo 
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stesso;  

• lo svolgimento di un follow-up a cura di personale appropriato del soggetto abilitato in 
modo che le modifiche necessarie alle direttive e alle procedure di controllo della qualità 
vengano tempestivamente apportate.  

A66. Le direttive e le procedure sui cicli delle ispezioni possono, per esempio, prevedere un ciclo 
della durata di tre anni. Le modalità di organizzazione del ciclo delle ispezioni, inclusa la tempistica 
della selezione dei singoli incarichi, dipendono da molteplici fattori, quali:  

• la dimensione del soggetto abilitato;  

• il numero e l’ubicazione geografica degli uffici;  

• i risultati delle precedenti procedure di monitoraggio;  

• il livello di autorità del personale e degli uffici (per esempio, se i singoli uffici siano 
autorizzati a svolgere le proprie ispezioni ovvero se possa farlo unicamente la sede 
principale);  

• la natura e la complessità delle direttive e dell’organizzazione del soggetto abilitato;  

• i rischi associati ai clienti e a specifici incarichi. 

A67. Il processo di ispezione include la selezione di singoli incarichi, alcuni dei quali possono 
essere individuati senza darne preventiva notifica al team dell’incarico. Nel determinare l’ampiezza 
delle ispezioni, il soggetto abilitato può tenere conto dell’ampiezza o delle conclusioni di un 
programma di ispezioni esterno indipendente. Tuttavia un programma di ispezioni esterno 
indipendente non sostituisce il programma interno di monitoraggio del soggetto abilitato.  

Considerazioni specifiche per i soggetti abilitati di dimensioni minori 

A68. Nel caso dei soggetti abilitati di dimensioni minori, può essere necessario che le procedure 
di monitoraggio siano svolte dalle persone responsabili della configurazione e della messa in atto 
delle direttive e delle procedure per il controllo della qualità del soggetto abilitato, o che possono 
essere coinvolti nello svolgimento del riesame della qualità dell’incarico. Un soggetto abilitato con 
un numero limitato di persone per svolgere le ispezioni sugli incarichi e le altre procedure di 
monitoraggio può scegliere di avvalersi di una persona esterna adeguatamente qualificata, ovvero di 
un altro revisore legale o di un’altra società di revisione legale. In alternativa, il soggetto abilitato 
può accordarsi con altre organizzazioni appropriate per la condivisione di risorse per lo svolgimento 
delle attività di monitoraggio. 

Comunicazione delle carenze (Rif.: Par. 50) 

A69. Non è necessario che la reportistica delle carenze identificate a soggetti diversi dai 
responsabili degli incarichi in esame includa l’identificazione degli incarichi specifici, sebbene 
possano presentarsi casi in cui tale identificazione può risultare necessaria ai fini del regolare 
adempimento delle responsabilità dei soggetti diversi dai responsabili degli incarichi. 

Reclami e segnalazioni 

Provenienza dei reclami e delle segnalazioni (Rif.: Par. 55) 

A70. I reclami e le segnalazioni (esclusi quelli chiaramente futili) possono provenire dall’interno 
o dall’esterno del soggetto abilitato. Essi possono essere effettuati dal personale del soggetto 
abilitato, dai clienti o da terzi. Essi possono essere ricevuti dai membri del team dell’incarico o da 
altro personale del soggetto abilitato.  
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Direttive e procedure di investigazione (Rif.: Par. 56) 

A71. Le direttive e le procedure stabilite per lo svolgimento di investigazioni su reclami e 
segnalazioni possono prevedere per esempio che il partner preposto alla supervisione 
dell’investigazione: 

• abbia un’esperienza sufficiente e appropriata;  

• abbia autorità all’interno del soggetto abilitato;  

• non sia in altro modo coinvolto nell’incarico. 

Il partner preposto alla supervisione dell’investigazione può, ove necessario, coinvolgere un 
consulente legale. 

Considerazioni specifiche per i soggetti abilitati di dimensioni minori 

A72. Nel caso di soggetti abilitati con un esiguo numero di partner, può non risultare fattibile che 
il partner preposto alla supervisione dell’investigazione non sia coinvolto nell’incarico. I soggetti 
abilitati di dimensioni minori, per svolgere l’investigazione in merito a reclami e segnalazioni, 
possono avvalersi dei servizi di una persona esterna adeguatamente qualificata, di un altro revisore 
legale o di un’altra società di revisione legale. 

Documentazione del sistema di controllo della qualità (Rif.: Par. 57) 

A73. La forma ed il contenuto della documentazione che fornisce evidenza dell’operatività di 
ciascuno degli elementi del sistema di controllo della qualità è un aspetto oggetto di giudizio 
discrezionale e dipende da numerosi fattori,  tra i quali:  

• la dimensione del soggetto abilitato e il numero degli uffici; 

• la natura e la complessità delle direttive e delle procedure e dell’organizzazione del soggetto 
abilitato.  

Per esempio, i soggetti abilitati di grandi dimensioni possono utilizzare banche dati elettroniche per 
documentare aspetti quali le conferme in merito all’indipendenza, le valutazioni della performance 
del personale e i risultati delle ispezioni.  

A74. Una documentazione appropriata relativa al monitoraggio include, per esempio:  

• le procedure di monitoraggio, compresa la procedura per la selezione degli incarichi 
completati da sottoporre a ispezione; 

• l’evidenza documentale della valutazione: 

o dell’osservanza dei principi professionali e delle disposizioni di legge e 
regolamentari applicabili; 

o dell’appropriata configurazione e dell’efficace messa in atto del sistema di controllo 
della qualità; 

o dell’appropriata applicazione delle direttive e delle procedure di controllo della 
qualità, in modo che le relazioni emesse dal soggetto abilitato siano appropriate alle 
circostanze; 

• l’identificazione delle carenze rilevate, una valutazione del loro effetto e gli elementi per 
stabilire se e quali ulteriori azioni siano necessarie. 

Considerazioni specifiche per i soggetti abilitati di dimensioni minori 
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A75. I soggetti abilitati di dimensioni minori possono utilizzare metodi più informali nella 
documentazione dei propri sistemi di controllo della qualità, quali annotazioni manuali, checklist e 
formulari. 
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Appendice (Italia) 
 
Ulteriori considerazioni specifiche per i soggetti abilitati di dimensioni minori  

La presente Appendice (Italia) contiene ulteriori considerazioni utili nell’applicazione delle regole 
contenute nel principio ISQC Italia 1 in maniera proporzionale alla dimensione del soggetto 
abilitato che svolge incarichi di revisione presso enti diversi da quelli di interesse pubblico. 
 
Applicazione e conformità alle regole pertinenti (Rif.: Par. A1) 

Il principio ISQC Italia 1 fa spesso riferimento all’esistenza di una struttura articolata del soggetto 
abilitato o alla presenza di un team di revisione più o meno numeroso. Ciò apparentemente rende il 
principio parzialmente applicabile a soggetti abilitati di dimensioni minori. Tuttavia, coerentemente 
con i principi di revisione internazionali (ISA Italia), anche l’ISQC Italia 1 richiede l’applicazione 
delle regole in esso contenute in modo proporzionato alle caratteristiche organizzative e 
dimensionali del soggetto abilitato.  
Ciò comporta, in primo luogo, che alcune regole possono risultare non applicabili perché non 
sussiste la fattispecie alla quale si riferiscono. In secondo luogo, ciò comporta che il soggetto 
abilitato eserciti appropriatamente il proprio giudizio professionale per implementare il sistema di 
controllo della qualità proporzionato alla propria dimensione, motivando e documentando 
adeguatamente le proprie scelte. 
Pertanto, il soggetto abilitato di dimensioni minori è tenuto a perseguire, attraverso la conformità 
alle regole, i medesimi obiettivi posti dal principio ISQC Italia 1. Ciò che varia è la declinazione del 
principio generale in direttive e procedure che consentano la gestione delle singole circostanze 
secondo criteri di efficienza, efficacia e non gravosità del sistema di controllo della qualità. 
 

Definizione di soggetti abilitati di dimensioni minori 

Al fine di specificare le ulteriori considerazioni per il sistema di controllo della qualità dei soggetti 
abilitati di dimensioni minori, l’espressione “soggetto abilitato di dimensioni minori” si riferisce ad 
un soggetto abilitato che generalmente possiede le seguenti caratteristiche qualitative: 

− la clientela è costituita per la maggior parte da imprese di dimensioni minori; 
− un numero limitato di incarichi; 
− un numero limitato di personale professionale; 
− l’utilizzo di risorse esterne per integrare risorse tecniche limitate.  

Tali caratteristiche qualitative non sono né esaustive, né esclusive del soggetto abilitato di 
dimensioni minori, né sono necessariamente tutte presenti in tali soggetti. 
 
Elementi di un sistema di controllo della qualità (Rif.: Par. A3) 

Documentazione del sistema di controllo della qualità 
L’estensione della documentazione delle direttive e procedure che costituiscono il sistema di 
controllo della qualità del soggetto abilitato di dimensioni minori è un aspetto materia di giudizio 
professionale, tenendo in considerazione l’obiettivo generale di fornire evidenza dell’operatività del 
sistema di controllo implementato. La forma ed il contenuto della documentazione, pertanto, 
possono variare in relazione alla complessità della struttura organizzativa del soggetto abilitato di 
dimensioni minori.  
La comunicazione delle direttive e procedure al personale (ove presente) può essere effettuata 
utilizzando qualsiasi forma  di comunicazione interna disponibile  piuttosto che nel corso di riunioni 
di pianificazione delle strategie organizzative o attraverso eventi formativi. 
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Risorse umane (Rif.: Par. A28) 

Nei casi di soggetti abilitati di dimensioni minori le procedure per la valutazione delle performance 
del personale possono essere meno formalizzate in quanto la valutazione avviene “sul campo” 
mediante la supervisione dello svolgimento dell’attività da parte del team di lavoro che, nel caso del 
singolo professionista, è anche il responsabile dell’incarico. 
 
Consultazione (Rif.: Par. A40) 

Il soggetto abilitato di dimensioni minori che non disponga di risorse interne appropriate, ricorre a 
“risorse esterne qualificate” qualora, nel corso dello svolgimento dell’incarico di revisione, 
venissero ad evidenziarsi aspetti complessi o controversi quali, ad esempio: 

− un trattamento contabile significativo, complesso e/o nuovo; 
− tematiche di revisione particolarmente complesse; 
− frodi o altre irregolarità sospette o rilevate; 
− dubbi sull’integrità della direzione; 
− presenza di significative incertezze che possono far sorgere dubbi significativi sulla 

continuità aziendale. 

Per tutte le consultazioni esterne sono rispettati i diritti alla privacy ed i requisiti di riservatezza del 
cliente.  
 
Riesame della qualità dell’incarico (Rif.: Par. A50) 

Gli incarichi svolti dai soggetti abilitati di dimensioni minori spesso, per natura, complessità e 
profili di rischio, non soddisfano i criteri in base ai quali dover prevedere il riesame della qualità 
dell’incarico. 
 

Monitoraggio (Rif.: Par. A68) 

Nel caso di soggetti abilitati di dimensioni minori normalmente le procedure di monitoraggio 
vengono svolte dalle stesse persone responsabili della configurazione e della messa in atto del 
sistema di controllo della qualità o che svolgono il riesame della qualità dell’incarico (se ritenuto 
necessario in base alle direttive del soggetto abilitato). Ove ciò non sia fattibile a causa della 
esiguità delle risorse disponibili, il soggetto abilitato può stipulare accordi con una persona esterna  
adeguatamente qualificata, ovvero un altro revisore legale o un’altra società di revisione legale, al 
quale assegnare le funzioni di monitoraggio, inclusa l’ispezione. Tali accordi costituiscono le 
procedure di monitoraggio. Il ciclo ispettivo non dovrebbe superare i sei anni.   
 
Reclami e segnalazioni (Rif.: Par. A72) 

I soggetti abilitati di dimensioni minori si avvalgono normalmente della collaborazione di un 
consulente legale esterno per gestire i reclami e le segnalazioni. Tali accordi di collaborazione 
costituiscono parte del sistema di controllo della qualità del soggetto abilitato.  
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I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’ISQC Ita-
lia 1 rappresentano i principi ISA Clarified Versione 2009 e l’ISQC 1 versione 2009 emanati dall’International Au-
diting and Assurance Standards Board, tradotti in lingua italiana, con l’autorizzazione dell’International Federation 
of Accountants, dal CNDCEC con la collaborazione di Assirevi e Consob nel 2010 e  successivamente integrati da-
gli stessi e dall’INRL con considerazioni specifiche finalizzate a supportarne l’applicazione nell’ordinamento ita-
liano in conformità al documento “A Guide for National Standard Setters the Adopt IAASB’s International Stan-
dards but Find It Necessary to Make Limited Modifications”. La riproduzione è consentita in Italia per finalità non 
commerciali. I diritti, inclusi i diritti di autore, sono riservati al di fuori dell’Italia. Il testo approvato degli ISA e 
dell’ISQC1 è quello pubblicato in inglese dall’IFAC. L’IFAC non assume responsabilità in ordine alla traduzione 
ovvero in ordine a pretese derivanti dal testo tradotto. Per ulteriori informazioni o richieste di pubblicazioni per fi-
nalità commerciale, si prega di rivolgersi all’IFAC tramite il seguente indirizzo: permissions@ifac.org. 
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Introduzione 

Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) 

1.  Il presente principio di revisione tratta delle responsabilità generali del revisore indipendente nello svolgimen-
to della revisione contabile del bilancio in conformità ai principi di revisione. In particolare, esso definisce gli 
obiettivi generali del revisore indipendente, e spiega la natura e la portata di una revisione contabile configura-
ta in modo da consentire al revisore indipendente il raggiungimento di tali obiettivi. Esso illustra inoltre 
l’oggetto, il livello di autorevolezza e la struttura dei principi di revisione, e include le regole che stabiliscono 
le responsabilità generali del revisore indipendente applicabili a tutte le revisioni contabili, incluso l’obbligo 
di conformarsi ai principi di revisione. Il revisore indipendente viene di seguito definito come “il revisore”.  

2.  I principi di revisione internazionali (ISA Italia) (di seguito anche “principi di revisione”) sono redatti nel con-
testo della revisione contabile del bilancio svolta da un revisore. Essi devono essere opportunamente adattati 
alle circostanze qualora siano applicati alla revisione contabile di altra informativa finanziaria storica. I prin-
cipi di revisione non trattano delle responsabilità del revisore che possono derivare da leggi, regolamenti o al-
tre fonti in riferimento, per esempio, all’offerta di titoli al pubblico. Tali responsabilità possono differire da 
quelle stabilite nei principi di revisione. Conseguentemente, sebbene il revisore possa trovare utili alcuni 
aspetti dei principi di revisione, in tali circostanze è sua responsabilità assicurare la conformità a tutti gli ob-
blighi legali, regolamentari o professionali applicabili.  

2(I). I principi di revisione internazionali (ISA Italia) sono elaborati ai sensi dell’art. 11, co. 3, del D.Lgs. 39/10 e so-
no costituiti da: 

• i principi di revisione internazionali (ISA) – versione Clarified 2009, dal principio n. 200 al n. 720 (di se-
guito anche “ISA Clarified”) – tradotti in lingua italiana e integrati da considerazioni specifiche finalizzate 
a supportarne l’applicazione, nell’ambito delle disposizioni normative e regolamentari dell’ordinamento 
italiano;  

• i principi di revisione (SA Italia) n. 250B “Le verifiche della regolare tenuta della contabilità sociale” e 
(SA Italia) n. 720B “Le responsabilità del soggetto incaricato della revisione legale relativamente 
all’espressione del giudizio sulla coerenza”, predisposti al fine di adempiere a disposizioni normative e re-
golamentari dell’ordinamento italiano non previste dagli ISA Clarified. 

La revisione contabile del bilancio 

3.  La finalità della revisione contabile è quella di accrescere il livello di fiducia degli utilizzatori nel bilancio. 
Ciò si realizza mediante l’espressione di un giudizio da parte del revisore in merito al fatto se il bilancio sia 
redatto, in tutti gli aspetti significativi, in conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria appli-
cabile.(0) Nel caso della maggior parte dei quadri normativi sull’informazione finanziaria con scopi di carattere 
generale, tale giudizio riguarda il fatto se il bilancio sia presentato correttamente, in tutti gli aspetti significati-
vi, ovvero fornisca una rappresentazione veritiera e corretta in conformità al quadro normativo di riferimento. 
Una revisione contabile svolta in conformità ai principi di revisione e ai principi etici applicabili consente al 
revisore di formarsi tale giudizio. (Rif.: Par. A1)  

(0)Relativamente al quadro normativo sull’informazione finanziaria con scopi di carattere generale, il legislatore italiano ha previsto che le società 
adottino, a seconda delle circostanze, uno dei due seguenti quadri di regole di redazione del bilancio: 

- le norme italiane che ne disciplinano i criteri di redazione. Tali norme sono interpretate e integrate dai principi contabili italiani; 
- i principi contabili internazionali (“IFRS”) adottati dall’Unione Europea e, ove applicabili, i provvedimenti emanati in attuazione 

dell’art. 9 del D.Lgs. 28 febbraio 2005, n. 38 “Esercizio delle opzioni previste dall’articolo 5 del regolamento (CE) n. 1606/2002 in 
materia di principi contabili internazionali”.  
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3(I). Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, stante la formulazione della norma, il giudizio 

espresso dal revisore fa riferimento al fatto che il bilancio “fornisce una rappresentazione veritiera e corretta”.  

4.  Il bilancio oggetto di revisione contabile è quello di un’impresa, redatto dalla direzione dell’impresa stessa 
con la supervisione dei responsabili delle attività di governance. I principi di revisione non impongono re-
sponsabilità alla direzione o ai responsabili delle attività di governance e non prevalgono rispetto alle leggi e 
ai regolamenti che disciplinano le loro responsabilità. Tuttavia, una revisione contabile conforme ai principi di 
revisione si svolge nel presupposto che la direzione e, ove appropriato, i responsabili delle attività di gover-
nance abbiano riconosciuto determinate responsabilità fondamentali per lo svolgimento della revisione conta-
bile. La revisione contabile del bilancio non solleva la direzione o i responsabili delle attività di governance 
dalle loro responsabilità. (Rif.: Parr. A2-A11)  

4(I). Nell’ordinamento italiano, qualora la società adotti il sistema di amministrazione e di controllo tradizionale o 
monistico, gli amministratori sono responsabili per la redazione del bilancio d’esercizio. Qualora la società 
adotti il sistema di amministrazione e controllo dualistico, l’organo responsabile per la redazione del bilancio 
d’esercizio è il consiglio di gestione. Analoghe responsabilità competono agli amministratori o al consiglio di 
gestione dell’impresa controllante relativamente alla redazione del bilancio consolidato. 

5.  I principi di revisione richiedono al revisore di acquisire, come base per il proprio giudizio, una ragionevole 
sicurezza che il bilancio nel suo complesso non contenga errori significativi, siano essi dovuti a frodi o a com-
portamenti o eventi non intenzionali. Per ragionevole sicurezza si intende un livello elevato di sicurezza. Essa 
si ottiene quando il revisore ha acquisito elementi probativi sufficienti e appropriati per ridurre il rischio di re-
visione (ossia il rischio che il revisore esprima un giudizio inappropriato in presenza di un bilancio significati-
vamente errato) ad un livello accettabilmente basso. Tuttavia, una ragionevole sicurezza non corrisponde ad 
un livello di sicurezza assoluto, poiché nella revisione contabile ci sono limiti intrinseci che rendono di natura 
persuasiva, piuttosto che conclusiva, la maggior parte degli elementi probativi dai quali il revisore trae le sue 
conclusioni e sui quali egli basa il proprio giudizio. (Rif.: Parr. A28-A52)  

6.  Il revisore applica il concetto di significatività sia nella pianificazione che nello svolgimento della revisione con-
tabile e anche nella valutazione dell’effetto degli errori identificati sulla revisione contabile e dell’effetto degli 
eventuali errori non corretti sul bilancio1. In generale gli errori, incluse le omissioni, sono considerati signifi-
cativi qualora ci si possa ragionevolmente attendere che essi, singolarmente o nel loro insieme, influenzino le 
decisioni economiche prese dagli utilizzatori sulla base del bilancio. I giudizi sulla significatività sono formulati 
alla luce delle circostanze contingenti e sono influenzati dalla percezione da parte del revisore delle necessità 
di informazioni finanziarie degli utilizzatori del bilancio, nonché dall’entità o dalla natura dell’errore, o da una 
combinazione di entrambe. Il giudizio del revisore riguarda il bilancio nel suo complesso e quindi il revisore non 
è responsabile dell’individuazione degli errori che non siano significativi per il bilancio nel suo complesso.  

7.  I principi di revisione contengono gli obiettivi, le regole e le linee guida ed altro materiale esplicativo configu-
rati per supportare il revisore nell’acquisire una ragionevole sicurezza. I principi di revisione richiedono che il 
revisore eserciti il proprio giudizio professionale e mantenga lo scetticismo professionale per tutta la durata 
della pianificazione e dello svolgimento della revisione contabile e che:  

• identifichi e valuti i rischi di errori significativi, dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non inten-
zionali, sulla base della comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera, incluso il controllo in-
terno dell’impresa;  

• acquisisca elementi probativi sufficienti e appropriati sull’esistenza di errori significativi, configurando 
e attuando risposte di revisione appropriate ai rischi identificati e valutati;  

1  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 320, “Significatività nella pianificazione e nello svolgimento della revisione contabile” e 
principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 450, “Valutazione degli errori identificati nel corso della revisione contabile”.  
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• si formi un giudizio sul bilancio basato sulle conclusioni tratte dagli elementi probativi acquisiti.  

8.  La forma del giudizio espresso dal revisore dipende dal quadro normativo sull’informazione finanziaria e dalle 
leggi o dai regolamenti applicabili. (Rif.: Parr. A12-A13)  

9.  Il revisore può anche avere altri obblighi di comunicazione e di reportistica nei confronti degli utilizzatori, della 
direzione, dei responsabili delle attività di governance, ovvero di soggetti esterni all’impresa, in merito ad aspetti 
che emergano dalla revisione contabile. Queste responsabilità possono essere stabilite dai principi di revisione ovve-
ro dalle leggi e dai regolamenti applicabili.2 2-bis 

Data di entrata in vigore 

10.  Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi ammi-
nistrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente.  

Obiettivi generali del revisore 

11.  Nello svolgimento della revisione contabile del bilancio, gli obiettivi generali del revisore (di seguito anche 
“obiettivi generali di revisione”) sono i seguenti:  

a)  acquisire una ragionevole sicurezza che il bilancio nel suo complesso non contenga errori significativi, 
dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali, che consenta quindi al revisore di esprime-
re un giudizio in merito al fatto se il bilancio sia redatto, in tutti gli aspetti significativi, in conformità 
al quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile;  

b)  emettere una relazione sul bilancio ed effettuare comunicazioni come richiesto dai principi di revisio-
ne, in conformità ai risultati ottenuti dal revisore.  

12.  In tutti i casi in cui non sia possibile acquisire una ragionevole sicurezza e nelle circostanze in cui un giudizio 
con rilievi nella relazione di revisione non sia sufficiente ad informare adeguatamente gli utilizzatori del bi-
lancio, i principi di revisione richiedono che il revisore dichiari l’impossibilità di esprimere un giudizio ovvero 
receda dall’incarico, ove il recesso3

 sia consentito dalla legge o dai regolamenti applicabili.3-bis 

Definizioni 

13.  Ai fini dei principi di revisione, i seguenti termini hanno il significato sotto riportato:  

a)  Quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile – Il quadro normativo sull’informazione 
finanziaria adottato dalla direzione e, ove appropriato, dai responsabili delle attività di governance, per 
la redazione del bilancio, che sia accettabile in considerazione della natura dell’impresa e dell’obiettivo 
del bilancio, ovvero che sia richiesto da leggi o regolamenti.  

2  Si veda, ad esempio, il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260, “Comunicazione con i responsabili delle attività di governance” 
ed il paragrafo 43 del principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240, “Le responsabilità del revisore relativamente alle frodi nella revi-
sione contabile del bilancio”. 

2-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, si vedano i principi di revisione (SA Italia) n. 250B “Le verifiche sulla regolare tenuta 
della contabilità sociale”, paragrafo 16 e n. 720B “Le responsabilità del soggetto incaricato della revisione legale relativamente all’espressione del 
giudizio sulla coerenza”. 

3  Nei principi di revisione viene utilizzato convenzionalmente il termine “recesso”. A tale proposito è necessario fare riferimento alle norme e ai 
regolamenti applicabili nelle circostanze. 

3-bis Con riferimento al termine “recesso” convenzionalmente utilizzato nei principi di revisione, qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 
39/10, l’art. 13 del medesimo Decreto e l’apposito regolamento attuativo disciplinano le circostanze di interruzione anticipata dell’incarico, vale 
a dire le circostanze di revoca, dimissioni dall’incarico e risoluzione del contratto. 

5 

                                                           



 
 Il termine “quadro normativo basato sulla corretta rappresentazione” è utilizzato quando si fa riferi-

mento ad un quadro normativo sull’informazione finanziaria che richieda la conformità alle disposi-
zioni del quadro normativo ed inoltre:  

i)  riconosca esplicitamente o implicitamente che, per conseguire una corretta rappresentazione del 
bilancio, può essere necessario che la direzione fornisca informazioni ulteriori rispetto a quelle 
specificamente richieste dal quadro normativo di riferimento; ovvero  

ii)  riconosca esplicitamente che, per conseguire una corretta rappresentazione del bilancio, può es-
sere necessario che la direzione deroghi ad una disposizione del quadro normativo. Si presume 
che tali deroghe siano necessarie soltanto in circostanze estremamente rare.  

 Il termine “quadro normativo basato sulla conformità” è utilizzato per fare riferimento ad un quadro nor-
mativo sull’informazione finanziaria che richieda la conformità alle disposizioni del quadro normativo 
ma che non riconosca gli aspetti soprammenzionati ai punti i) o ii).3-ter 

b)  Elementi probativi – Le informazioni utilizzate dal revisore per giungere alle conclusioni su cui egli basa 
il proprio giudizio. Gli elementi probativi comprendono sia le informazioni contenute nelle registrazioni 
contabili sottostanti il bilancio sia altre informazioni. Ai fini dei principi di revisione:  

i)  la sufficienza degli elementi probativi è la misura della loro quantità. La quantità necessaria di 
elementi probativi è influenzata dalla valutazione effettuata da parte del revisore dei rischi di er-
rori significativi e anche dalla qualità degli elementi stessi;  

ii)  l’appropriatezza degli elementi probativi è la misura della loro qualità, cioè, la loro pertinenza e 
attendibilità nel supportare le conclusioni su cui si basa il giudizio del revisore.  

c)  Rischio di revisione – Il rischio che il revisore esprima un giudizio di revisione non appropriato nel ca-
so in cui il bilancio sia significativamente errato. Il rischio di revisione dipende dai rischi di errori si-
gnificativi e dal rischio di individuazione.  

d)  Revisore – “Revisore” è utilizzato per fare riferimento alla persona o alle persone che svolgono la revi-
sione contabile, solitamente il responsabile dell’incarico o altri membri del team di revisione, ovvero, 
quando applicabile, al soggetto incaricato della revisione (si veda la definizione contenuta nel principio 
di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220). Laddove un principio di revisione indichi esplicitamen-
te che una regola o una responsabilità sia adempiuta dal responsabile dell’incarico, il termine “respon-
sabile dell’incarico” è utilizzato in luogo di quello di “revisore”.  

e)  Rischio di individuazione – Il rischio che le procedure svolte dal revisore per ridurre il rischio di revi-
sione ad un livello accettabilmente basso non individuino un errore che è presente e che potrebbe esse-
re significativo, considerato singolarmente o insieme ad altri errori.  

f)  Bilancio – Una rappresentazione strutturata dell’informativa finanziaria storica, incluse le note relative, 
destinata a comunicare le risorse economiche e le obbligazioni di un’impresa ad una data di riferimento 
ovvero le loro variazioni in un determinato periodo di tempo in conformità ad un quadro normativo 
sull’informazione finanziaria. Le note relative comprendono solitamente una sintesi dei principi contabili 
significativi e altre informazioni esplicative. Il termine “bilancio” generalmente fa riferimento al bilancio 
come definito dalle disposizioni del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile, ma può 
anche riferirsi a un singolo prospetto di bilancio.  

g)  Informativa finanziaria storica – Informazioni espresse in termini finanziari relative ad una determinata 
impresa, derivanti principalmente dal sistema contabile dell’impresa, che riguardano eventi economici ve-
rificatisi in periodi amministrativi precedenti ovvero condizioni o circostanze di tipo economico presenti 
a date di riferimento passate.  

3-ter Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, il quadro normativo di riferimento è basato sulla corretta rappresentazione. 
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h)  Direzione – La persona (o le persone) con responsabilità per la gestione delle attività dell’impresa. Per 

alcune imprese in alcuni ordinamenti giuridici, la direzione comprende alcuni o tutti i responsabili delle 
attività di governance come, ad esempio, membri con responsabilità esecutive di un organo di governo o un 
proprietario-amministratore.  

i)  Errore – Una differenza tra l’importo, la classificazione, la presentazione o l’informativa di una voce 
iscritta in un prospetto di bilancio e l’importo, la classificazione, la presentazione o l’informativa ri-
chiesti per tale voce affinché sia conforme al quadro normativo sull’informazione finanziaria applica-
bile. Gli errori possono essere originati da comportamenti o eventi non intenzionali o da frodi.  

 Laddove il revisore esprima un giudizio in merito al fatto se il bilancio sia rappresentato correttamente, in 
tutti gli aspetti significativi, ovvero fornisca una rappresentazione veritiera e corretta,3-quater gli errori com-
prendono anche quelle rettifiche a importi, classificazioni, presentazioni o informative che, a giudizio del 
revisore, sono necessarie affinché il bilancio sia rappresentato correttamente in tutti gli aspetti significati-
vi, ovvero fornisca una rappresentazione veritiera e corretta.  

j)  Presupposto per lo svolgimento della revisione contabile, relativo alle responsabilità della direzione e, 
ove appropriato, dei responsabili delle attività di governance – È il presupposto che la direzione e, ove 
appropriato, i responsabili delle attività di governance abbiano riconosciuto e comprendano di avere le re-
sponsabilità di seguito indicate, fondamentali per lo svolgimento di una revisione contabile in conformità 
ai principi di revisione. Ovverosia, la responsabilità:  

i)  della redazione del bilancio in conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria di 
riferimento, incluso, ove pertinente, la sua corretta rappresentazione;  

ii)  per quella parte del controllo interno che la direzione e, ove appropriato, i responsabili delle at-
tività di governance, ritiene necessaria per consentire la redazione di un bilancio che non con-
tenga errori significativi, dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali;  

iii)  di fornire al revisore:  

a. accesso a tutte le informazioni di cui la direzione e, ove appropriato, i responsabili delle at-
tività di governance sono a conoscenza che siano pertinenti per la redazione del bilancio, 
quali registrazioni, documentazione e altri aspetti;   

b.  ulteriori informazioni che il revisore possa richiedere, ai fini della revisione, alla direzio-
ne e, ove appropriato, ai responsabili delle attività di governance;   

c.  la possibilità di contattare senza limitazioni le persone nell’ambito dell’impresa dalle 
quali il revisore ritenga necessario acquisire elementi probativi.  

 Nel caso di un quadro normativo basato sulla corretta rappresentazione, il suddetto punto i) può essere ri-
formulato come “della redazione e della corretta rappresentazione del bilancio in conformità al quadro 
normativo sull’informazione finanziaria”, ovvero “della redazione di un bilancio che fornisca una rap-
presentazione veritiera e corretta in conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria”.3-

quinquies 
 Per l’espressione “presupposto per lo svolgimento della revisione contabile, relativo alle responsabilità 

della direzione e, ove appropriato, dei responsabili delle attività di governance” può anche essere utilizza-
to il termine “presupposto”.  

k)  Giudizio professionale – L’utilizzo della formazione professionale, delle conoscenze e dell’esperienza 
pertinenti, nel contesto definito dai principi di revisione, dai principi contabili e dai principi etici, nel 

3-quater Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10 e stante la formulazione della norma, il giudizio espresso dal revisore fa riferimento al 
fatto che il bilancio “fornisce una rappresentazione veritiera e corretta”. 

3-quinquies Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, stante la formulazione della norma, la responsabilità degli amministratori ovvero 
del consiglio di gestione fa riferimento alla “redazione del bilancio che fornisca una rappresentazione veritiera e corretta in conformità al quadro nor-
mativo sull’informazione finanziaria”. 
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decidere in modo consapevole le linee di condotta appropriate nelle circostanze dell’incarico di revi-
sione.  

l)  Scetticismo professionale – Un atteggiamento che comprenda un approccio dubitativo, attento alle condi-
zioni che possano indicare possibili errori dovuti a comportamenti o eventi non intenzionali o a frodi, e 
una valutazione critica degli elementi probativi.  

m)  Ragionevole sicurezza – Nel contesto della revisione contabile del bilancio, un livello di sicurezza ele-
vato, ma non assoluto.  

n)  Rischio di errori significativi – Il rischio che il bilancio sia significativamente errato prima di essere sot-
toposto a revisione contabile. Tale rischio è costituito da due componenti, di seguito descritte a livello di 
asserzioni:  

i)  Rischio intrinseco – La possibilità che un’asserzione relativa ad una classe di operazioni, un 
saldo contabile o un’informativa contenga un errore che potrebbe essere significativo, singolar-
mente o insieme ad altri, indipendentemente da qualunque controllo ad essa riferito; 

ii)  Rischio di controllo – Il rischio che un errore, che potrebbe riguardare un’asserzione relativa ad 
una classe di operazioni, un saldo contabile o un’informativa e che potrebbe essere significati-
vo, singolarmente o insieme ad altri, non sia prevenuto, o individuato e corretto, in modo tem-
pestivo dal controllo interno dell’impresa.  

o)  Responsabili delle attività di governance – La persona, o le persone, ovvero l’organizzazione, o le or-
ganizzazioni responsabili della supervisione della direzione strategica dell’impresa e degli obblighi re-
lativi alla rendicontazione dell’impresa. Tali responsabilità includono la supervisione del processo di 
predisposizione dell’informazione finanziaria. Per alcune imprese in alcuni ordinamenti giuridici, i re-
sponsabili delle attività di governance possono comprendere anche esponenti della direzione come, ad 
esempio, membri con responsabilità esecutive di un organo di governo di un’impresa del settore priva-
to, o un proprietario-amministratore.  

Regole 

Principi etici di riferimento per la revisione contabile del bilancio 

14.  Il revisore, per gli incarichi di revisione contabile del bilancio, deve conformarsi ai principi etici applicabili, 
inclusi quelli relativi all’indipendenza. (Rif.: Parr. A14-A17)  

14(I) Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, i principi etici di riferimento, inclusi quelli relativi 
all’indipendenza, sono quelli elaborati ai sensi dell’art. 12 del D.Lgs. 39/10 ai fini dell’attuazione degli articoli 
9, co. 1, e 10, co. 12, nonché ai sensi dell’art. 17, co. 2, del medesimo Decreto. 

Scetticismo professionale 

15.  Il revisore deve pianificare e svolgere la revisione contabile con scetticismo professionale riconoscendo che 
possono esistere circostanze tali da rendere il bilancio significativamente errato. (Rif.: Parr. A18-A22)  

Giudizio professionale 

16.  Il revisore deve esercitare il proprio giudizio professionale nella pianificazione e nello svolgimento della revi-
sione contabile del bilancio. (Rif.: Parr. A23-A27) 

 
Elementi probativi sufficienti e appropriati e rischio di revisione 
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17.  Per ottenere una ragionevole sicurezza, il revisore deve acquisire elementi probativi sufficienti e appropriati 

per ridurre il rischio di revisione ad un livello accettabilmente basso e per consentire in tal modo di trarre con-
clusioni ragionevoli su cui basare il proprio giudizio. (Rif.: Parr. A28-A52)  

Svolgimento della revisione contabile in conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia) 

Conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia) pertinenti ai fini della revisione contabile 

18.  Il revisore deve conformarsi a tutti i principi di revisione pertinenti ai fini della revisione contabile. Un princi-
pio di revisione è pertinente ai fini della revisione contabile se è in vigore e se sussistono le circostanze in esso 
considerate. (Rif.: Parr. A53-A57) 

19. Per comprendere quali siano gli obiettivi di un principio di revisione e applicare correttamente le regole in esso 
contenute, il revisore deve comprendere il testo del principio stesso nella sua interezza, inclusa la sezione “Linee 
guida ed altro materiale esplicativo”. (Rif.: Parr. A58-A66) 

20.  Il revisore non deve dichiarare, nella relazione di revisione, la conformità ai principi di revisione se non si è 
attenuto alle regole del presente principio e di tutti gli altri principi pertinenti ai fini della revisione contabile.  

Obiettivi stabiliti nei singoli principi di revisione internazionali (ISA Italia) 

21.  Per raggiungere gli obiettivi generali di revisione, il revisore, nel pianificare e svolgere la revisione contabile, 
deve utilizzare gli obiettivi stabiliti nei principi di revisione pertinenti, tenendo in considerazione le interrela-
zioni tra i diversi principi, al fine di: (Rif.: Parr. A67-A69)  

a)  stabilire se, per conseguire gli obiettivi stabiliti nei principi di revisione, siano necessarie ulteriori proce-
dure di revisione rispetto a quelle richieste dai principi di revisione medesimi; (Rif.: Par. A70)  

b)  valutare se siano stati acquisiti elementi probativi sufficienti e appropriati. (Rif.: Par. A71)  

Conformità alle regole pertinenti 

22.  Ad eccezione di quanto previsto nel paragrafo 23, il revisore deve conformarsi a ciascuna regola contenuta in 
un principio di revisione, a meno che, nelle circostanze della revisione: 

a)  l’intero principio non sia pertinente; ovvero  

b)  la regola non sia pertinente in quanto subordinata a una condizione che non sussiste. (Rif.: Parr. A72-
A73)  

23.  In circostanze eccezionali, il revisore può ritenere necessario derogare ad una regola pertinente contenuta in 
un principio di revisione. In tali circostanze, il revisore deve svolgere procedure di revisione alternative per 
conseguire la finalità prevista da quella regola. Si presume che la necessità per il revisore di derogare ad una re-
gola pertinente si presenti soltanto qualora tale regola preveda lo svolgimento di una specifica procedura che, 
nelle particolari circostanze della revisione, risulterebbe inefficace per il conseguimento della finalità della 
stessa regola. (Rif.: Par. A74)  

Mancato raggiungimento di un obiettivo di revisione 

24.  Qualora non sia possibile raggiungere un obiettivo contenuto in un principio di revisione pertinente, il revisore 
deve valutare se ciò gli impedisca di raggiungere gli obiettivi generali di revisione e conseguentemente, in 
conformità ai principi di revisione, gli sia richiesto di esprimere un giudizio con modifica ovvero di recedere 
dall’incarico (ove il recesso sia consentito dalla legge o da regolamenti applicabili). Il mancato raggiungimen-
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to di un obiettivo costituisce un aspetto significativo che deve essere documentato in conformità al principio di 
revisione internazionale (ISA Italia) n. 2304. (Rif.: Parr. A75-A76) 

* * * 

Linee guida ed altro materiale esplicativo 

La revisione contabile del bilancio 

Portata della revisione contabile (Rif.: Par. 3) 

A1.  Il giudizio del revisore sul bilancio riguarda il fatto che il bilancio sia redatto, in tutti gli aspetti significativi, in 
conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile. Tale giudizio è comune a tutte le revi-
sioni contabili del bilancio. Il giudizio del revisore pertanto non assicura, per esempio, il futuro funzionamento 
dell’impresa, e neppure che la stessa sia stata amministrata in modo efficace ed efficiente. In alcuni ordinamenti 
giuridici, tuttavia, le leggi o i regolamenti applicabili possono richiedere che i revisori esprimano giudizi su altri 
aspetti specifici, quali l’efficacia del controllo interno, o la coerenza di una separata relazione sulla gestione con 
il bilancio. Sebbene i principi di revisione includano regole e linee guida relative a tali aspetti nella misura in cui 
questi siano pertinenti ai fini della formazione del giudizio sul bilancio, il revisore sarebbe tenuto a porre in esse-
re del lavoro aggiuntivo se avesse l’ulteriore responsabilità di esprimere tali giudizi.4-bis 

Redazione del bilancio (Rif. Parr.: 4-4(I)) 

A2.  Leggi o regolamenti possono stabilire le responsabilità della direzione e, ove appropriato, dei responsabili del-
le attività di governance in riferimento all’informativa finanziaria. Tuttavia, l’ampiezza di tali responsabilità, 
ovvero il modo in cui esse sono descritte, può differire nell’ambito degli ordinamenti giuridici. Nonostante 
queste differenze, una revisione contabile conforme ai principi di revisione viene svolta sulla base del presup-
posto che la direzione e, ove appropriato, i responsabili delle attività di governance abbiano riconosciuto e 
comprendano che hanno la responsabilità:  

a)  della redazione del bilancio in conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabi-
le, incluso, ove pertinente, la sua corretta rappresentazione;  

b)  di quella parte del controllo interno che la direzione e, ove appropriato, i responsabili delle attività di 
governance ritengono necessaria per consentire la redazione di un bilancio che non contenga errori si-
gnificativi, dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali;  

c)  di fornire al revisore: 

i)  accesso a tutte le informazioni, di cui la direzione e, ove appropriato, i responsabili delle attività 
di governance sono a conoscenza, che siano pertinenti per la redazione del bilancio, quali regi-
strazioni, documentazione e altri aspetti;  

ii)  ulteriori informazioni che il revisore possa richiedere, ai fini della revisione, alla direzione e, 
ove appropriato, ai responsabili delle attività di governance;  

4  Principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 230, “La documentazione della revisione contabile”, paragrafo 8 c). 
4-bis Nell’ordinamento italiano, con riferimento all’espressione del giudizio sulla coerenza della relazione sulla gestione, trova applicazione il princi-
pio di revisione (SA Italia) n. 720B “Le responsabilità del soggetto incaricato della revisione legale relativamente all’espressione del giudizio sulla 
coerenza”. 
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iii)  la possibilità di contattare senza limitazioni le persone nell’ambito dell’impresa dalle quali il revi-

sore ritenga necessario acquisire elementi probativi.  

A3.  La redazione del bilancio, da parte della direzione e, ove appropriato, dei responsabili delle attività di gover-
nance richiede:  

• l’identificazione del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile, nel contesto delle leggi 
o dei regolamenti applicabili;  

• la redazione del bilancio in conformità a tale quadro normativo; 

• l’inclusione di un’adeguata descrizione di tale quadro normativo nel bilancio.  

 La redazione del bilancio richiede la formulazione da parte della direzione di valutazioni nell’effettuare stime 
contabili ragionevoli nelle circostanze, così come la scelta e l’applicazione da parte della stessa di principi 
contabili appropriati. Tali valutazioni sono formulate nel contesto del quadro normativo sull’informazione fi-
nanziaria applicabile.  

A4.  Il bilancio può essere redatto in conformità ad un quadro normativo sull’informazione finanziaria configurato 
al fine di soddisfare:  

• le esigenze comuni di informativa finanziaria di una vasta gamma di utilizzatori (ossia i “bilanci redatti 
per scopi di carattere generale”); ovvero  

• le necessità di informazioni finanziarie di particolari utilizzatori (ossia i “bilanci redatti per scopi specifi-
ci”).  

A5.  Il quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile include spesso principi contabili stabiliti da un 
apposito organismo autorizzato o riconosciuto (di seguito anche “standard-setter”), ovvero da disposizioni di 
legge o regolamentari. In alcuni casi, il quadro normativo di riferimento sull’informazione finanziaria può 
contenere sia principi contabili stabiliti da uno standard-setter sia disposizioni di legge o regolamentari. Altre 
fonti possono fornire indicazioni in merito all’applicazione del quadro normativo sull’informazione finanzia-
ria di riferimento. In alcuni casi, il quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile può contenere 
anche tali altre fonti, ovvero può anche essere costituito unicamente da tali fonti, che possono includere:  

• il contesto etico e normativo, incluse leggi, regolamenti, sentenze del tribunale e obblighi etico-
professionali relativi alla materia contabile; 

• le interpretazioni contabili pubblicate aventi un differente livello di autorevolezza, emanate da standard-
setter, da organismi professionali o di vigilanza;  

• gli orientamenti pubblicati sulle problematiche contabili di attualità, aventi un differente livello di auto-
revolezza, emanati da standard-setter, da organismi professionali o di vigilanza; 

• le prassi generali e di settore ampiamente riconosciute e prevalenti; 

• la letteratura contabile. 

 In caso di conflitti tra il quadro normativo di riferimento sull’informazione finanziaria e le fonti da cui è pos-
sibile acquisire indicazioni sulla sua applicazione, ovvero tra le fonti che costituiscono il quadro normativo di 
riferimento sull’informazione finanziaria, prevale la fonte con il livello di autorevolezza più elevato.  

A6.  Le disposizioni del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile stabiliscono la forma e il con-
tenuto del bilancio. Sebbene il quadro normativo di riferimento possa non specificare come contabilizzare o 
dare informativa di tutte le operazioni o gli eventi, esso contiene normalmente principi sufficientemente ampi 
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che possono servire quale base per lo sviluppo e l’applicazione di principi contabili coerenti con i concetti sot-
tostanti le disposizioni del quadro normativo di riferimento.  

A7. I quadri normativi sull’informazione finanziaria sono basati o sulla corretta rappresentazione, o sulla confor-
mità. I quadri normativi sull’informazione finanziaria che contengono innanzitutto i principi contabili stabiliti 
da un organismo autorizzato o riconosciuto ai fini dell’emanazione dei principi utilizzati dalle imprese per la 
redazione di bilanci con scopi di carattere generale, sono spesso configurati per ottenere una corretta rappre-
sentazione, come nel caso degli International Financial Reporting Standards (IFRS) emanati dall’International 
Accounting Standards Board (IASB).  

A8.  Le disposizioni del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile stabiliscono anche ciò che co-
stituisce un bilancio. Molti quadri normativi prevedono che il bilancio debba fornire informazioni sulla situa-
zione patrimoniale e finanziaria, sul risultato economico e sui flussi di cassa di un’impresa. Per tali quadri 
normativi, un bilancio di solito include uno stato patrimoniale, un conto economico, un prospetto delle varia-
zioni di patrimonio netto, un rendiconto finanziario e le note relative. Per alcuni altri quadri normativi 
sull’informazione finanziaria, un singolo prospetto di bilancio e le note relative potrebbero costituire un bilan-
cio:  

• esempi di singoli prospetti di bilancio, ciascuno dei quali di solito include le note relative, sono:  

○  lo stato patrimoniale; 

○  il conto economico; 

○ il prospetto degli utili non distribuiti; 

○ il rendiconto finanziario; 

○ il prospetto delle attività e delle passività, senza evidenza del patrimonio netto;  

○ il prospetto delle variazioni di patrimonio netto; 

○ il prospetto dei proventi e degli oneri; 

○ il conto economico per linee di prodotto. 

A9.  Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 210 stabilisce le regole e fornisce linee guida per deter-
minare l’accettabilità del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile.5

 Il principio di revisione 
internazionale n. 800 tratta delle considerazioni specifiche applicabili quando il bilancio sia redatto in confor-
mità ad un quadro normativo sull’informazione finanziaria per scopi specifici.6

  
6-bis

 

A10.  In ragione della rilevanza del presupposto per lo svolgimento di una revisione contabile, al revisore è richiesto 
di acquisire la conferma da parte della direzione e, ove appropriato, dei responsabili delle attività di governan-
ce, che essi riconoscono e comprendono le proprie responsabilità espresse nel paragrafo A2, quale condizione 
indispensabile per l’accettazione dell’incarico di revisione.7

  

5  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 210, “Accordi relativi ai termini degli incarichi di revisione”, paragrafo 6 a). 
6  Principio di revisione internazionale n. 800, “Considerazioni specifiche – Revisione contabile di un bilancio redatto in conformità ad un quadro 

normativo sull’informazione finanziaria con scopi specifici”, paragrafo 8. 
6-bis L’International Federation of Accountants (IFAC) ha elaborato principi di revisione che trattano considerazioni specifiche applicabili quando il 

bilancio è redatto in conformità ad un quadro normativo sull’informazione finanziaria per scopi specifici (Principio di revisione internazionale n. 
800) e quando la revisione contabile riguarda un singolo prospetto di bilancio, ovvero uno specifico elemento, conto o voce del prospetto (Prin-
cipio di revisione internazionale n. 805): detti principi non fanno parte dei principi di revisione internazionali (ISA Italia). 

7  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 210, paragrafo 6 b). 
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Considerazioni specifiche per le revisioni contabili nel settore pubblico7-bis 

A11.  (omissis).8
 

Forma del giudizio del revisore (Rif.: Par. 8) 

A12.  Il revisore esprime il proprio giudizio in merito al fatto se il bilancio sia redatto, in tutti gli aspetti significativi, 
in conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile. La forma del giudizio del reviso-
re, tuttavia, dipende dal quadro normativo sull’informazione finanziaria di riferimento e dalle leggi o dai rego-
lamenti applicabili. La maggior parte dei quadri normativi sull’informazione finanziaria include disposizioni 
relative alla presentazione del bilancio; in tali casi, la redazione del bilancio in conformità al quadro normati-
vo sull’informazione finanziaria applicabile include anche la sua presentazione.  

A13. Laddove il quadro normativo di riferimento sull’informazione finanziaria sia basato sulla corretta rappresenta-
zione, come avviene solitamente per i bilanci redatti per scopi di carattere generale, il giudizio richiesto dai 
principi di revisione riguarda il fatto che il bilancio sia rappresentato correttamente, in tutti gli aspetti signifi-
cativi, ovvero fornisca una rappresentazione veritiera e corretta. Laddove il quadro normativo 
sull’informazione finanziaria sia basato sulla conformità, il giudizio richiesto riguarda il fatto che il bilancio sia 
redatto, in tutti gli aspetti significativi, in conformità al quadro normativo di riferimento. A meno che non sia 
specificatamente stabilito altrimenti, nei principi di revisione i riferimenti al giudizio del revisore riguardano en-
trambe le forme di giudizio.8-bis 

Principi etici di riferimento per la revisione contabile del bilancio (Rif.: Parr. 14-14(I)) 8-ter 

A14.  Il revisore è soggetto ai principi etici applicabili per gli incarichi di revisione contabile del bilancio, inclusi 
quelli relativi all’indipendenza. I principi etici applicabili comprendono normalmente le parti A e B del Code 
of Ethics for Professional Accountants della International Federation of Accountants (Codice IFAC) relative 
alla revisione contabile del bilancio insieme alle disposizioni di carattere nazionale quando sono più restritti-
ve.  

A15.  La parte A del Codice IFAC stabilisce i principi fondamentali di etica professionale applicabili al revisore che 
svolge la revisione contabile del bilancio e fornisce un quadro concettuale per l’applicazione di tali principi. I 
principi fondamentali cui il revisore è tenuto a conformarsi secondo quanto stabilito dal Codice IFAC sono: 

a)  l’integrità; 

b)  l’obiettività; 

c)  la competenza e la diligenza professionale; 

d)  la riservatezza; 

7-bis Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 39/10: 
Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 
8 (omissis). 
8-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10 e stante la formulazione della norma, il quadro normativo di riferimento è basato sulla 
corretta rappresentazione e il giudizio espresso dal revisore fa riferimento al fatto che il bilancio “fornisce una rappresentazione veritiera e corretta”. 
Conseguentemente, in tale ambito normativo, i riferimenti contenuti nei principi di revisione relativi al giudizio di conformità non sono applicabili. 
8-ter Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, i principi etici di riferimento, inclusi quelli relativi all’indipendenza, sono quelli elabo-
rati ai sensi dell’art. 12 del D.Lgs. 39/10 ai fini dell’attuazione degli artt. 9, co. 1, e 10, co. 12, nonché ai sensi dell’art. 17, co. 2, del medesimo Decre-
to. Tali principi contengono regole stringenti almeno quanto quelle contenute nelle parti A e B del Code of Ethics, conseguentemente il riferimento al 
citato Codice non è applicabile. 
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e)  il comportamento professionale. 

 La parte B del Codice IFAC descrive come applicare il quadro concettuale nelle situazioni specifiche.  

A16.  Nel caso di un incarico di revisione contabile è di pubblico interesse ed è, quindi, richiesto dal Codice IFAC, 
che il revisore sia indipendente dall’impresa sottoposta alla revisione contabile. Secondo la definizione del 
Codice IFAC l’indipendenza comprende sia l’indipendenza mentale sia l’indipendenza agli occhi di terzi. 
L’indipendenza del revisore dall’impresa salvaguarda la sua capacità di formarsi un giudizio di revisione sen-
za essere influenzato da condizionamenti che potrebbero compromettere tale giudizio. L’indipendenza raffor-
za la capacità del revisore di agire con integrità, di essere obiettivo e di mantenere un atteggiamento di scetti-
cismo professionale.  

A17.  Il principio internazionale sul controllo della qualità n. 1 (ISQC Italia 1)9, ovvero le disposizioni nazionali che 
prevedano regole stringenti almeno quanto quelle contenute nell’ISQC Italia 110, tratta delle responsabilità del 
soggetto abilitato alla revisione di definire e mantenere il proprio sistema di controllo della qualità per gli inca-
richi di revisione. L’ISQC Italia 1 descrive le responsabilità del soggetto abilitato alla revisione di stabilire di-
rettive e procedure configurate per acquisire una ragionevole sicurezza che il soggetto medesimo e il suo per-
sonale si conformino ai principi etici applicabili, inclusi quelli relativi all’indipendenza.11

 Il principio di revi-
sione internazionale (ISA Italia) n. 220 descrive le responsabilità del responsabile dell’incarico per quanto 
concerne i principi etici applicabili, che includono:  

– prestare attenzione, mediante l’osservazione e lo svolgimento di indagini per quanto necessario, alle 
evidenze di non conformità ai principi etici applicabili da parte dei membri del team di revisione; 

– definire le misure appropriate nel caso in cui il responsabile dell’incarico venga a conoscenza di aspetti 
che indicano che i membri del team di revisione non si sono attenuti ai principi etici applicabili, e 

– giungere ad una conclusione in merito alla conformità ai requisiti di indipendenza applicabili 
all’incarico di revisione.12 

 Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220 riconosce che il team di revisione può fare affida-
mento sul sistema di controllo della qualità del soggetto incaricato della revisione per adempiere alle proprie 
responsabilità relative alle procedure per il controllo della qualità applicabili al singolo incarico di revisione, 
tranne nei casi in cui le informazioni fornite dal soggetto incaricato della revisione o da soggetti terzi suggeri-
scano diversamente.  

Scetticismo professionale (Rif.: Par. 15) 

A18.  Lo scetticismo professionale implica prestare attenzione, per esempio: 

• agli elementi probativi acquisiti in contraddizione tra di loro; 

• alle informazioni che mettono in discussione l’attendibilità dei documenti e delle risposte alle indagini che si 
intendono utilizzare come elementi probativi;  

• alle condizioni che possono segnalare possibili frodi; 

9  Principio internazionale sul controllo della qualità n. 1 (ISQC Italia 1), “Controllo della qualità per i sog-getti abilitati che svolgono revisioni 
contabili complete e limitate del bilancio, nonché altri incarichi finalizzati a fornire un livello di attendibilità ad un’informazione e servizi con-
nessi”.  

10  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, “Controllo della qualità dell’incarico di revisione contabile del bilancio”, paragrafo 2. 
11  ISQC Italia 1, paragrafi 20-25. 
12  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, paragrafi 9-12. 
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• alle circostanze che indicano la necessità di ulteriori procedure di revisione rispetto a quelle richieste dai prin-

cipi di revisione. 

A19. Mantenere lo scetticismo professionale per tutta la durata della revisione contabile è necessario, se il revisore 
intende, ad esempio, ridurre i rischi:  

• di trascurare circostanze inusuali; 

• di una eccessiva generalizzazione nel trarre le conclusioni in base alle osservazioni effettuate nel corso della 
revisione;  

• di utilizzare assunzioni non appropriate per determinare la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure 
di revisione e valutarne i risultati.  

A20.  Lo scetticismo professionale è necessario per la valutazione critica degli elementi probativi. Ciò implica inter-
rogarsi sugli elementi probativi contraddittori e sull’attendibilità dei documenti e delle risposte alle indagini e 
di altre informazioni acquisite dalla direzione e dai responsabili delle attività di governance. Ciò include altre-
sì la considerazione della sufficienza e dell’appropriatezza degli elementi probativi acquisiti alla luce delle 
circostanze, per esempio nel caso in cui sussistano fattori di rischio di frode e un singolo documento, per sua 
natura suscettibile di frode, rappresenti l’unica evidenza a supporto di un importo significativo di bilancio. 

A21.  Il revisore può accettare come autentiche le registrazioni e i documenti, a meno che non abbia motivo di rite-
nere diversamente. Tuttavia, il revisore è tenuto a considerare l’attendibilità delle informazioni da utilizzare 
come elementi probativi.13 In caso di dubbi sull’attendibilità delle informazioni o di indizi di possibili frodi 
(per esempio, se le circostanze identificate nel corso della revisione contabile inducono il revisore a ritenere 
che un documento possa non essere autentico ovvero che i termini di un documento possano essere stati con-
traffatti), i principi di revisione richiedono che il revisore svolga ulteriori indagini e determini quali modifiche 
o integrazioni alle procedure di revisione siano necessarie per risolvere la questione.14

  

A22.  Non ci si può attendere che il revisore ignori l’esperienza passata per quanto riguarda l’onestà e l’integrità del-
la direzione e dei responsabili delle attività di governance dell’impresa. Tuttavia, la convinzione che la dire-
zione e i responsabili delle attività di governance siano onesti e integerrimi non esime il revisore dal mantene-
re il necessario scetticismo professionale né lo autorizza a ritenersi soddisfatto di elementi probativi meno che 
persuasivi nell’acquisizione di una ragionevole sicurezza.  

Giudizio professionale (Rif.: Par. 16) 

A23.  Il giudizio professionale è essenziale per il corretto svolgimento della revisione contabile. Ciò in quanto non è 
possibile interpretare i principi etici e i principi di revisione applicabili, e non si possono assumere le decisioni 
consapevoli necessarie per l’intero svolgimento della revisione contabile, senza l’applicazione delle conoscen-
ze e dell’esperienza pertinenti ai fatti e alle circostanze. Il giudizio professionale è necessario in particolare 
per le decisioni in merito:  

• alla significatività e al rischio di revisione; 

• alla natura, alla tempistica e all’estensione delle procedure di revisione utilizzate dal revisore per conformarsi 
alle regole contenute nei principi di revisione e per raccogliere gli elementi probativi;  

13  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 500, “Elementi probativi”, paragrafi 7-9. 
14  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240, paragrafo 13; principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 500, paragrafo 11; 

principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 505, “Conferme esterne”, paragrafi 10-11 e 16. 
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• alla valutazione se siano stati acquisiti elementi probativi appropriati e sufficienti e se sia necessario porre in 

essere ulteriori azioni per conseguire gli obiettivi dei principi di revisione e quindi gli obiettivi generali di revi-
sione;  

• all’apprezzamento delle valutazioni della direzione nell’applicare il quadro normativo sull’informazione 
finanziaria di riferimento dell’impresa;  

• al raggiungimento di conclusioni basate sugli elementi probativi acquisiti, per esempio, nella valutazione della 
ragionevolezza delle stime effettuate dalla direzione nella redazione del bilancio.  

A24.  La caratteristica distintiva del giudizio professionale che ci si attende dal revisore è che tale giudizio sia eser-
citato da un revisore la cui formazione, conoscenza ed esperienza siano servite a sviluppare le competenze ne-
cessarie alla formulazione di giudizi ragionevoli.   

A25.  L’esercizio del giudizio professionale, in ogni caso particolare, si basa sui fatti e sulle circostanze noti al revi-
sore. La consultazione sugli aspetti complessi o controversi nel corso della revisione contabile, sia nell’ambito 
del team di revisione, sia tra il team di revisione e gli altri soggetti ad un livello appropriato all’interno o 
all’esterno del soggetto incaricato della revisione, come quella richiesta dal principio di revisione internazio-
nale (ISA Italia) n. 22015, aiutano il revisore a formulare giudizi consapevoli e ragionevoli.  

A26.  Il giudizio professionale può essere valutato sulla base del fatto che il giudizio cui si è pervenuti rifletta un uti-
lizzo competente dei principi contabili e di revisione e sia appropriato alla luce dei fatti e delle circostanze di 
cui il revisore era a conoscenza alla data della relazione di revisione, e sia coerente con tali fatti e circostanze.  

A27.  È necessario esercitare il giudizio professionale per tutta la durata della revisione contabile. È necessario altre-
sì che tale giudizio sia documentato in modo appropriato. A tale riguardo il revisore è tenuto a predisporre una 
documentazione della revisione sufficiente a consentire ad un revisore esperto, che non abbia alcuna prece-
dente cognizione dell’incarico di revisione, di comprendere i giudizi professionali significativi formulati dal 
revisore per giungere alle conclusioni sugli aspetti significativi emersi nel corso della revisione contabile.16

 Il 
giudizio professionale non deve essere utilizzato per giustificare decisioni che non siano altrimenti supportate 
dai fatti e dalle circostanze dell’incarico o da elementi probativi sufficienti e appropriati.  

Elementi probativi sufficienti e appropriati e rischio di revisione (Rif.: Parr. 5 e 17) 

Sufficienza e appropriatezza degli elementi probativi 

A28.  Gli elementi probativi sono necessari per supportare il giudizio del revisore e la relazione di revisione. Essi 
sono di natura cumulativa e si acquisiscono principalmente mediante le procedure di revisione svolte nel corso 
della revisione contabile. Essi possono, tuttavia, includere anche informazioni acquisite da altre fonti,16-bis qua-
li le revisioni contabili precedenti (a condizione che il revisore abbia stabilito se rispetto alla revisione conta-
bile precedente si siano verificati cambiamenti che possano influire sulla loro rilevanza ai fini della revisione con-
tabile in corso17) ovvero includere le procedure di controllo della qualità del soggetto incaricato della revisione rela-
tive all’accettazione e al mantenimento della clientela. In aggiunta alle altre fonti interne ed esterne all’impresa, una 
fonte importante di elementi probativi è costituita dalle registrazioni contabili dell’impresa. Inoltre, le informazioni 
che possono essere utilizzate come elementi probativi possono essere state predisposte da un esperto interno o ester-

15  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, paragrafo 18. 
16  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, paragrafo 8. 
16-bis Il paragrafo 8 del principio di revisione (SA Italia) n. 250B “Le verifiche della regolare tenuta della contabilità sociale”, indica che “La verifica 

della regolare tenuta della contabilità sociale comporta lo svolgimento di procedure specifiche consentendo al revisore di acquisire informazioni 
utili ai fini della revisione contabile del bilancio”. 

17  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, “L’identificazione e la valutazione dei rischi di errori significativi mediante la compren-
sione dell’impresa e del contesto in cui opera”, paragrafo 9. 
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no all’impresa. Gli elementi probativi comprendono sia le informazioni che supportano e avvalorano le asserzioni 
della direzione, sia qualunque informazione in contrasto con tali asserzioni. Inoltre, in alcuni casi, il revisore tiene 
conto anche della mancanza di informazioni (per esempio, il rifiuto della direzione di fornire un’attestazione richie-
sta) che costituisce quindi un elemento probativo. Gran parte del lavoro del revisore necessario ai fini della forma-
zione del proprio giudizio consiste nell’acquisizione e valutazione degli elementi probativi.  

A29.  La sufficienza e l’appropriatezza degli elementi probativi sono correlate. La sufficienza è la misura della 
quantità degli elementi probativi. La quantità necessaria di elementi probativi è influenzata dalla valutazione 
da parte del revisore dei rischi di errore (più elevati sono i rischi identificati e valutati, maggiore è la quantità 
degli elementi probativi che è probabile sia richiesta) e anche dalla qualità di tali elementi probativi (più alta è 
la loro qualità, minore può essere la quantità richiesta). L’acquisizione di un maggior numero di elementi pro-
bativi, tuttavia, può non compensarne la scarsa qualità.  

A30.  L’appropriatezza è la misura della qualità degli elementi probativi, cioè la loro pertinenza e attendibilità nel 
supportare le conclusioni su cui si basa il giudizio del revisore. L’attendibilità degli elementi probativi è in-
fluenzata dalla loro fonte di provenienza e dalla loro natura e dipende dalle circostanze specifiche in cui sono 
acquisiti.  

A31. Il revisore esercita il proprio giudizio professionale per stabilire se gli elementi probativi acquisiti siano suffi-
cienti e appropriati per ridurre il rischio di revisione ad un livello accettabilmente basso, consentendogli quin-
di di trarre conclusioni ragionevoli su cui basare il proprio giudizio. Il principio di revisione internazionale 
(ISA Italia) n. 500 e altri principi di revisione pertinenti stabiliscono ulteriori regole e forniscono ulteriori li-
nee guida, applicabili per tutta la durata della revisione contabile, relative alle considerazioni del revisore 
nell’acquisizione di elementi probativi sufficienti e appropriati.  

Rischio di revisione 

A32.  Il rischio di revisione dipende dai rischi di errori significativi e dal rischio di individuazione. La valutazione 
dei rischi si basa sulle procedure di revisione svolte per acquisire le informazioni necessarie a tale scopo e su-
gli elementi probativi acquisiti durante tutta la revisione contabile. La valutazione dei rischi è un aspetto og-
getto di giudizio professionale, piuttosto che un aspetto suscettibile di quantificazione precisa.  

A33.  Ai fini dei principi di revisione, il rischio di revisione non include il rischio che il revisore possa esprimere un 
giudizio che il bilancio sia significativamente errato quando invece non lo è. Tale rischio solitamente non è si-
gnificativo. Inoltre, “rischio di revisione” è un termine tecnico inerente il processo di revisione contabile; esso 
non si riferisce ai rischi connessi all’attività del revisore quali perdite derivanti da controversie, da pubblicità 
negativa, o da altri eventi derivanti dall’esercizio dell’attività di revisione contabile.  

Rischi di errori significativi 

A34.  I rischi di errori significativi possono sussistere a due livelli: 

• a livello di bilancio nel suo complesso; 

• a livello di asserzioni per classi di operazioni, saldi contabili e informativa di bilancio.  

A35.  I rischi di errori significativi a livello di bilancio nel suo complesso si riferiscono ai rischi di errori significati-
vi che riguardano in modo pervasivo il bilancio nel suo complesso e potenzialmente influenzano molte asser-
zioni.  

A36. I rischi di errori significativi a livello di asserzioni sono identificati e valutati al fine di stabilire la natura, la tem-
pistica e l’estensione delle procedure di revisione conseguenti necessarie per acquisire elementi probativi suffi-
cienti e appropriati. Tali elementi consentono al revisore di esprimere un giudizio sul bilancio con un livello di ri-
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schio di revisione accettabilmente basso. I revisori utilizzano diversi approcci per conseguire l’obiettivo di identi-
ficare e valutare i rischi di errori significativi. Per esempio, il revisore può utilizzare un modello che esprima in 
termini matematici la relazione generale esistente tra le componenti del rischio di revisione al fine di giungere ad 
un livello accettabile di rischio di individuazione. Alcuni revisori considerano tale modello utile nella pianifica-
zione delle procedure di revisione.  

A37.  Il rischio di errori significativi a livello di asserzioni comprende due componenti: il rischio intrinseco e il ri-
schio di controllo. Il rischio intrinseco e il rischio di controllo sono rischi dell’impresa, che esistono indipen-
dentemente dalla revisione contabile del bilancio. 

A38. Il rischio intrinseco è più elevato per alcune asserzioni e relative classi di operazioni, saldi contabili e informa-
tiva piuttosto che per altre. Per esempio, può essere più elevato per calcoli complessi o per conti costituiti da 
importi derivanti da stime contabili soggette ad incertezza significativa nella stima.Il rischio intrinseco può es-
sere influenzato anche da circostanze esterne che danno origine a rischi connessi all’attività. Per esempio, lo 
sviluppo tecnologico potrebbe rendere obsoleto un particolare prodotto, rendendo pertanto le giacenze di ma-
gazzino maggiormente suscettibili di sopravvalutazione. Il rischio intrinseco relativo ad una specifica asser-
zione può essere influenzato anche da fattori nell’ambito dell’impresa e del contesto in cui opera che riguar-
dano molte o tutte le classi di operazioni, i saldi contabili o l’informativa. Tali fattori possono includere, per 
esempio, la mancanza di un capitale circolante sufficiente per continuare l’attività ovvero un settore in declino 
caratterizzato da un elevato numero di attività cessate.  

A39.  Il rischio di controllo dipende dall’efficacia della configurazione, della messa in atto e del mantenimento del 
controllo interno da parte della direzione per fronteggiare i rischi identificati che minacciano il raggiungimen-
to degli obiettivi dell’impresa pertinenti alla redazione del proprio bilancio. Tuttavia, a causa dei suoi limiti in-
trinseci, il controllo interno, per quanto ben configurato ed operante, può soltanto ridurre, ma non eliminare, i 
rischi di errori significativi nel bilancio. Questi limiti includono, per esempio, la possibilità di errori umani, o 
la possibilità che i controlli siano elusi mediante collusione o un’impropria forzatura operata dalla direzione. 
Di conseguenza, esisteranno sempre alcuni rischi di controllo. I principi di revisione indicano le condizioni in 
cui il revisore è tenuto, o può decidere, di verificare l’efficacia operativa dei controlli al fine di determinare la 
natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di validità da svolgere.18

  

A40.  I principi di revisione solitamente non trattano separatamente il rischio intrinseco e il rischio di controllo, ma 
piuttosto fanno riferimento ad una valutazione combinata dei “rischi di errori significativi”. Tuttavia, il revisore 
può effettuare una valutazione separata o combinata del rischio intrinseco e del rischio di controllo a seconda del-
le tecniche o delle metodologie di revisione preferite e di considerazioni di ordine pratico. La valutazione dei ri-
schi di errori significativi può essere espressa in termini quantitativi, per esempio sotto forma di percentuali, ov-
vero in termini non quantitativi. In ogni caso, la necessità per il revisore di effettuare appropriate valutazioni del 
rischio è più importante rispetto alle differenti modalità con cui possono essere effettuate.  

A41.  Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315 stabilisce regole e fornisce linee guida per 
l’identificazione e la valutazione dei rischi di errori significativi a livello di bilancio e a livello di asserzioni.  

Rischio di individuazione 

A42.  Per un dato livello di rischio di revisione, il livello accettabile di rischio di individuazione presenta una rela-
zione inversa rispetto ai rischi di errori significativi identificati e valutati a livello di asserzioni. Per esempio, 
maggiore è il rischio di errori significativi che il revisore ritiene che esista, minore è il rischio di individuazio-
ne che può essere accettato e, di conseguenza, maggiormente persuasivi saranno gli elementi probativi richie-
sti dal revisore. 

18  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, “Le risposte del revisore ai rischi identificati e valutati”, paragrafi 7-17. 
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A43.  Il rischio di individuazione riguarda la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure che sono determina-

te dal revisore per ridurre il rischio di revisione ad un livello accettabilmente basso. Il rischio di individuazio-
ne dipende quindi dall’efficacia di una procedura di revisione e dalla sua applicazione da parte del revisore. 
Aspetti quali:  

• un’adeguata pianificazione; 

• un’appropriata assegnazione del personale al team di revisione; 

• l’applicazione dello scetticismo professionale; 

• la supervisione e il riesame del lavoro di revisione svolto, 

 aiutano a migliorare l’efficacia di una procedura di revisione e della sua applicazione e riducono la possibilità 
che un revisore possa scegliere una procedura di revisione non appropriata, applicare non correttamente una 
procedura di revisione appropriata, ovvero interpretare in modo errato i risultati della revisione contabile.  

A44.  I principi di revisione internazionali (ISA Italia) n. 30019
  e n. 330 stabiliscono regole e forniscono linee guida 

per la pianificazione della revisione contabile del bilancio e per le risposte del revisore ai rischi identificati e 
valutati. Tuttavia, a causa dei limiti intrinseci della revisione contabile, il rischio di individuazione può essere 
solamente ridotto ma non eliminato. Di conseguenza, un certo livello di rischio di individuazione esisterà 
sempre.  

Limiti intrinseci della revisione contabile 

A45.  Non ci si attende che il revisore annulli il rischio di revisione, né egli è in grado di farlo, e quindi non può ot-
tenere una sicurezza assoluta che il bilancio non contenga errori significativi dovuti a frode o a comportamenti 
o eventi non intenzionali. Ciò in quanto nella revisione contabile sussistono limiti intrinseci che rendono di 
natura persuasiva, piuttosto che conclusiva, la maggior parte degli elementi probativi dai quali il revisore trae 
le sue conclusioni e sui quali egli basa il proprio giudizio. I limiti intrinseci della revisione contabile derivano: 

• dalla natura dell’informativa finanziaria; 

• dalla natura delle procedure di revisione; 

• dalla necessità che la revisione contabile si svolga in tempi e a costi ragionevoli. 

La natura dell’informativa finanziaria 

A46.  La redazione del bilancio comporta valutazioni da parte della direzione nell’applicare ai fatti e alle circostanze 
dell’impresa le disposizioni del quadro normativo sull’informazione finanziaria di riferimento. Inoltre, molte 
voci di bilancio comportano decisioni soggettive o valutazioni o un certo grado di incertezza ed è possibile 
elaborare diverse interpretazioni o valutazioni parimenti accettabili. Di conseguenza, alcune voci di bilancio 
sono soggette ad un livello intrinseco di variabilità che non può essere eliminato dall’applicazione di ulteriori 
procedure di revisione. Per esempio, ciò avviene spesso nel caso di determinate stime contabili. Tuttavia, i 
principi di revisione richiedono che il revisore consideri in particolar modo se le stime contabili siano ragio-
nevoli nel contesto del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile e della relativa informativa, 
ed esamini gli aspetti qualitativi delle prassi contabili dell’impresa, inclusi gli indicatori di possibili ingerenze 
nelle valutazioni da parte della direzione.20

  

19  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 300, “Pianificazione della revisione contabile del bilancio”. 
20  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 540, “Revisione delle stime contabili, incluse le stime contabili del fair value, e della relativa 

informativa” e principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 700, “Formazione del giudizio e relazione sul bilancio”, paragrafo 12.  
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La natura delle procedure di revisione 

A47.  Ci sono limiti di natura pratica e legale alla capacità del revisore di acquisire elementi probativi. Di seguito 
sono riportati alcuni esempi.  

• È possibile che la direzione o altri soggetti non forniscano, intenzionalmente o involontariamente, tutte le in-
formazioni che sono pertinenti per la redazione del bilancio ovvero quelle che sono state richieste dal revisore. 
Di conseguenza il revisore non può essere certo della completezza delle informazioni, anche qualora abbia 
svolto procedure di revisione per ottenere la sicurezza di aver acquisito tutte le informazioni pertinenti.  

• Le frodi possono comportare piani sofisticati e attentamente organizzati, concepiti al fine di occultarle. 
Pertanto le procedure di revisione utilizzate per raccogliere elementi probativi possono risultare inefficaci 
per individuare un errore intenzionale che comporta, per esempio, una collusione finalizzata ad una contraf-
fazione della documentazione che possa indurre il revisore a ritenere validi gli elementi probativi quando inve-
ce non lo sono. Il revisore non ha la formazione necessaria, né ci si può attendere che sia un esperto, 
nell’autenticazione di documenti.  

• Una revisione contabile non è un’indagine ufficiale su presunti illeciti. Pertanto al revisore non sono attribuiti 
specifici poteri legali quali quello di perquisizione, che possono risultare necessari per tale tipo di indagine.  

Tempestività dell’informativa finanziaria e equilibrio tra costi e benefici 

A48.  Gli aspetti connessi alla difficoltà, alla tempistica o al costo di una procedura di revisione per la quale non ci 
siano alternative, non costituiscono di per sé un valido motivo perché il revisore ometta di svolgere la proce-
dura o si ritenga soddisfatto di elementi probativi meno che persuasivi. Un’appropriata pianificazione aiuta a 
disporre di tempi e risorse sufficienti per lo svolgimento della revisione contabile. Indipendentemente da que-
sto, la rilevanza delle informazioni, e quindi il loro valore, tende a diminuire nel tempo, ed è necessario rag-
giungere un equilibrio tra l’attendibilità delle informazioni e il loro costo. Ciò viene riconosciuto in alcuni 
quadri normativi di riferimento sull’informazione finanziaria (si veda, ad esempio il “Quadro sistematico per 
la redazione e la presentazione del bilancio” dello IASB). Quindi gli utilizzatori del bilancio si aspettano che il 
revisore si formi un giudizio sul bilancio in tempi e a costi ragionevoli, riconoscendo che non sia fattibile 
identificare e valutare tutte le informazioni che possono esistere, né indagare in maniera esaustiva ogni aspetto 
partendo dall’assunto che, fino a prova contraria, tutte le informazioni sono errate o fraudolente.  

A49.  Di conseguenza per il revisore è necessario: 

• pianificare la revisione contabile affinché sia svolta in modo efficace; 

• indirizzare l’attività di revisione contabile principalmente verso le aree che presume siano più soggette a rischi 
di errori significativi, dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali, svolgendo una attività più li-
mitata nelle restanti aree;  

• utilizzare verifiche a campione e altri strumenti per ricercare errori nelle popolazioni. 

A50. Alla luce degli approcci descritti al paragrafo A49, i principi di revisione contengono regole per la pianifica-
zione e lo svolgimento della revisione contabile e richiedono al revisore, tra le altre cose, di:  

• ottenere elementi utili ai fini dell’identificazione e della valutazione dei rischi di errori significativi a livello di 
bilancio e di asserzioni mediante lo svolgimento di procedure di valutazione del rischio e delle attività correla-
te;21 

21 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafi 5-10. 
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• utilizzare verifiche a campione e altri strumenti per analizzare le popolazioni in modo tale da ottenere elementi 

ragionevoli per trarre le conclusioni sulla popolazione.22 

Altri aspetti che influiscono sui limiti intrinseci della revisione contabile 

A51. Nel caso di alcune asserzioni o tematiche, gli effetti potenziali dei limiti intrinseci sulla capacità del revisore 
di individuare errori significativi sono particolarmente importanti. Tali asserzioni o tematiche includono:  

• le frodi, in particolare quando coinvolgono i vertici della direzione o implicano collusione. Per un ulterio-
re approfondimento si veda il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240;  

• l’esistenza e la completezza dei rapporti e delle operazioni con parti correlate. Per un ulteriore approfondimen-
to si veda il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 550;23 

• il verificarsi della non conformità a leggi e regolamenti. Per un ulteriore approfondimento si veda il principio 
di revisione internazionale (ISA Italia) n. 250;24 

• eventi o condizioni futuri che possono comportare il venir meno della continuità aziendale di un’impresa. Per 
un ulteriore approfondimento si veda il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 570.25

  

 I principi di revisione internazionali (ISA Italia) pertinenti identificano specifiche procedure di revisione volte 
ad attenuare l’effetto dei limiti intrinseci. 

A52. In ragione dei limiti intrinseci della revisione contabile vi è un rischio inevitabile che alcuni errori significativi 
presenti nel bilancio possano non essere individuati, anche se la revisione è correttamente pianificata e svolta 
in conformità ai principi di revisione. Di conseguenza, la successiva scoperta nel bilancio di un errore signifi-
cativo dovuto a frode o a comportamenti o eventi non intenzionali non indica di per sé il mancato svolgimento 
della revisione contabile in conformità ai principi di revisione. Tuttavia, i limiti intrinseci della revisione con-
tabile non costituiscono per il revisore una giustificazione a ritenersi soddisfatto di elementi probativi meno 
che persuasivi. La conformità ai principi di revisione del lavoro svolto dal revisore è determinata dalle proce-
dure di revisione adottate nelle circostanze, dalla sufficienza e dall’appropriatezza degli elementi probativi ac-
quisiti a seguito dello svolgimento di tali procedure e dall’adeguatezza della relazione di revisione sulla base 
della valutazione di tali elementi alla luce degli obiettivi generali di revisione.  

Svolgimento della revisione contabile in conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia) 

Natura dei principi di revisione internazionali (ISA Italia) (Rif.: Par. 18) 

A53.  I principi di revisione, considerati nel loro insieme, forniscono i principi per il lavoro del revisore nel realizza-
re gli obiettivi generali di revisione. I principi di revisione trattano delle responsabilità generali del revisore, 
così come delle ulteriori considerazioni del revisore in merito all’applicazione di tali responsabilità ad argo-
menti specifici.  

A54.  L’oggetto, la data di entrata in vigore e qualsiasi limitazione specifica all’applicabilità di un determinato princi-
pio di revisione sono chiariti nel principio stesso. A meno che il principio non stabilisca diversamente, al revisore 
è consentito applicare un principio di revisione prima della data di entrata in vigore in esso riportata.  

22 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330; principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 500; principio di revisione interna-
zionale (ISA Italia) n. 520, “Procedure di analisi comparativa”; principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 530, “Campionamento di re-
visione”. 

23  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 550, “Parti correlate”. 
24  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 250, “La considerazione di leggi e regolamenti nella revisione contabile del bilancio”. 
25  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 570, “Continuità aziendale”. 
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A55.  Nello svolgere una revisione contabile, al revisore può essere richiesto di conformarsi a disposizioni di leggi o 

di regolamenti oltre che ai principi di revisione. I principi di revisione non prevalgono sulle leggi o sui rego-
lamenti che disciplinano la revisione contabile del bilancio. Nel caso in cui tali leggi o regolamenti divergano 
dai principi di revisione, una revisione contabile svolta in conformità soltanto alle leggi o ai regolamenti non 
risulterà automaticamente conforme ai principi di revisione.  

A56.  Il revisore può anche svolgere la revisione contabile in conformità sia ai principi di revisione sia ai principi di 
revisione propri di un determinato ordinamento giuridico o paese. In tali casi, oltre a conformarsi a ciascuno 
dei principi di revisione pertinenti ai fini della revisione contabile, può essere necessario che il revisore svolga 
ulteriori procedure di revisione per conformarsi ai principi di revisione applicabili di quel dato ordinamento 
giuridico o paese. 25-bis 

Considerazioni specifiche per le revisioni contabili nel settore pubblico7-bis 

A57.  (omissis). 

Contenuto dei principi di revisione internazionali (ISA Italia) (Rif.: Par. 19) 

A58.  Oltre agli obiettivi e alle regole (le regole sono esposte utilizzando l’espressione “deve”), un principio di revi-
sione contiene anche le relative linee guida applicative nella sezione “Linee guida ed altro materiale esplicati-
vo”. Esso può anche contenere una parte introduttiva, che presenta il contesto rilevante ai fini della corretta 
comprensione del principio di revisione, e le definizioni. Pertanto l’intero testo di un principio di revisione è 
rilevante per la comprensione degli obiettivi in esso stabiliti e per applicare correttamente le regole in esso 
contenute.  

A59.  Ove necessario, la sezione “Linee guida ed altro materiale esplicativo” contiene ulteriori spiegazioni delle re-
gole contenute nel principio di revisione e una guida per metterle in atto. In particolare tale sezione può:  

• spiegare con maggiore precisione il significato di una regola o quale sia il suo ambito di applicazione; 

• includere esempi di procedure che possono essere appropriate nelle circostanze. 

 Anche se tali linee guida non costituiscono di per sé regole, esse sono rilevanti ai fini di una corretta applica-
zione delle regole del principio di revisione. La medesima sezione può contenere anche informazioni di base 
sugli aspetti affrontati nel principio di revisione.  

A60.  Le “Appendici” fanno parte della sezione “Linee guida ed altro materiale esplicativo”. Lo scopo e l’utilizzo 
previsto di un’appendice sono illustrati nel corpo del relativo principio di revisione ovvero all’interno del tito-
lo e dell’introduzione dell’appendice stessa.  

A60(I)  Le “Appendici (Italia)” fanno parte della sezione “Linee guida ed altro materiale esplicativo” dei principi di 
revisione internazionali (ISA Italia) e in alcuni casi hanno sostituito le Appendici degli ISA Clarified.  

A61.  La parte introduttiva può comprendere, se necessario, aspetti quali l’illustrazione: 

• dello scopo e dell’oggetto del principio di revisione, inclusa la modalità con cui esso si collega ad altri principi 
di revisione; 

25-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, sulla base di quanto indicato nel precedente paragrafo 2(I), il paragrafo A56 non è 
applicabile. 
7-bis Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 39/10: 
Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 
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• della tematica trattata dal principio di revisione; 

• delle rispettive responsabilità del revisore e di altri soggetti relativamente al contenuto del principio di revisio-
ne; 

• del contesto in cui il principio di revisione è stabilito. 

A62.  Un principio di revisione può includere, in una separata sezione dal titolo “Definizioni”, un’illustrazione dei 
significati attribuiti ad alcuni termini ai fini dei principi di revisione. Queste definizioni sono fornite per age-
volare un’applicazione e un’interpretazione coerente dei principi di revisione, e non sono concepite per preva-
lere sulle definizioni che possono essere stabilite con altre finalità da leggi, regolamenti o altre fonti. A meno 
che non sia indicato diversamente, tali termini mantengono il medesimo significato in tutti i principi di revi-
sione. Il Glossario dei termini relativo ai principi internazionali emesso dall’International Auditing and Assu-
rance Standards Board nel volume Handbook of International Standards on Auditing and Quality Control 
pubblicato dall’IFAC contiene un elenco completo dei termini come definiti nei principi di revisione. Esso in-
clude altresì illustrazioni di altri termini presenti nei principi di revisione per favorire interpretazioni e tradu-
zioni coerenti e uniformi. 25-ter 

A62(I)  Il Glossario (Italia) dei termini relativo ai principi di revisione internazionali (ISA Italia) contiene un elenco 
completo dei termini come definiti in tali principi.  

A63. Ove appropriato, la sezione “Linee guida ed altro materiale esplicativo” di un principio di revisione include ulteriori 
considerazioni specifiche per le revisioni contabili delle imprese di dimensioni minori. Tali ulteriori considerazioni 
facilitano l’applicazione delle regole del principio di revisione alla revisione contabile di tali imprese ed ammini-
strazioni. Esse, tuttavia, non limitano né riducono la responsabilità del revisore di applicare e conformarsi alle regole 
contenute negli stessi principi di revisione.  

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A64.  Al fine di specificare le ulteriori considerazioni per la revisione contabile delle imprese di dimensioni minori, 
l’espressione “impresa di dimensioni minori” si riferisce ad un’impresa che generalmente possiede caratteri-
stiche qualitative quali:  

a)  la concentrazione della proprietà e della direzione in un numero limitato di soggetti (spesso un singolo 
soggetto – può trattarsi di una persona fisica o di un’altra impresa che possiede l’impresa di dimensioni 
minori purché il proprietario presenti le relative caratteristiche qualitative);  

b)  una o più delle seguenti caratteristiche: 

i)  operazioni semplici e lineari; 

ii)  semplicità delle registrazioni contabili; 

iii)  un numero limitato di linee di attività e di prodotti nell’ambito delle singole linee di attività; 

iv)  un numero limitato di controlli interni; 

v)  un numero limitato di livelli direzionali responsabili di un’ampia gamma di controlli; ovvero 

vi)  un numero limitato di dipendenti, dei quali molti rivestono una molteplicità di funzioni. 

 Tali caratteristiche qualitative non sono né esaustive, né esclusive delle imprese di dimensioni minori, né sono 
necessariamente tutte presenti in tali imprese. 

25-ter Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, quanto previsto negli ultimi due periodi del paragrafo A62 non è applicabile. 
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A65.  Le considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori contenute nei principi di revisione sono state 

elaborate principalmente con riferimento alle società non quotate. Alcune delle considerazioni, tuttavia, pos-
sono essere utili per le revisioni contabili di società quotate di dimensioni minori.  

A66.  I principi di revisione, definiscono il proprietario di un’impresa di dimensioni minori coinvolto quotidiana-
mente nella gestione della stessa come “proprietario-amministratore”.  

Obiettivi stabiliti nei singoli principi di revisione internazionali (ISA Italia) (Rif.: Par. 21) 

A67.  Ciascun principio di revisione contiene uno o più obiettivi che rappresentano un collegamento tra le regole e 
gli obiettivi generali di revisione. Gli obiettivi dei singoli principi di revisione sono utili per indirizzare il revi-
sore sui risultati richiesti dal principio di revisione, essendo sufficientemente specifici al fine di assistere il re-
visore nel: 

• comprendere quali risultati occorra raggiungere e, ove necessario, gli strumenti appropriati per realizzarli;  

• decidere se, nelle particolari circostanze della revisione contabile, sia necessario porre in essere ulteriori azioni 
per raggiungere tali risultati. 

A68.  Gli obiettivi devono essere compresi nel contesto degli obiettivi generali di revisione stabiliti nel paragrafo 11 
del presente principio di revisione. Come per gli obiettivi generali di revisione, la capacità di raggiungere un 
singolo obiettivo è ugualmente soggetta ai limiti intrinseci della revisione contabile.  

A69.  Nell’utilizzo degli obiettivi di revisione, il revisore è tenuto a considerare le interrelazioni tra i principi di revi-
sione. Ciò in quanto, come indicato nel paragrafo A53, in alcuni casi i principi di revisione trattano delle respon-
sabilità generali e in altri dell’applicazione di tali responsabilità ad aspetti specifici. Per esempio, il presente prin-
cipio di revisione richiede che il revisore adotti un atteggiamento di scetticismo professionale; ciò è necessario 
per tutti gli aspetti della pianificazione e dello svolgimento della revisione contabile benché non venga ribadito in 
ciascun principio di revisione. Più in dettaglio, i principi di revisione internazionali (ISA Italia) n. 315 e n. 330 
contengono, tra l’altro, obiettivi e regole che trattano, rispettivamente, delle responsabilità del revisore per 
l’identificazione e la valutazione dei rischi di errori significativi e per la definizione e lo svolgimento di procedu-
re di revisione conseguenti in risposta ai rischi identificati e valutati; tali obiettivi e regole si applicano per 
l’intero svolgimento della revisione contabile. Un principio di revisione che tratta aspetti specifici della revisione 
contabile (per esempio, il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 540) può approfondire, senza ri-
badirle, le modalità con cui gli obiettivi e le regole di principi di revisione internazionali (ISA Italia) quali il n. 
315 e il n. 330 siano da applicare in relazione al contenuto del principio di revisione. Quindi, nel raggiungere 
gli obiettivi stabiliti dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 540, il revisore tiene conto degli 
obiettivi e delle regole di altri principi di revisione pertinenti.  

Utilizzo degli obiettivi per determinare la necessità di ulteriori procedure di revisione (Rif.: Par. 21 a) 

A70.  Le regole dei principi di revisione sono configurate per consentire al revisore di raggiungere gli obiettivi spe-
cificati negli stessi principi di revisione, e quindi gli obiettivi generali di revisione. L’applicazione corretta da 
parte del revisore delle regole contenute nei principi di revisione dovrebbe quindi fornire elementi sufficienti 
al raggiungimento degli obiettivi. Tuttavia, poiché le circostanze degli incarichi di revisione sono molto varie 
e non possono essere tutte contemplate nei principi di revisione, è responsabilità del revisore determinare le 
procedure di revisione necessarie per adempiere alle regole stabilite nei principi di revisione e per raggiungere 
gli obiettivi. Nelle circostanze di un incarico di revisione contabile si possono presentare aspetti particolari che 
richiedono lo svolgimento da parte del revisore di procedure di revisione ulteriori rispetto a quelle stabilite nei 
principi di revisione per il raggiungimento degli obiettivi in essi specificati.  
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Utilizzo degli obiettivi di revisione per valutare se siano stati acquisiti elementi probativi sufficienti e appropriati (Rif.: 
Par. 21 b) 

A71.  Il revisore è tenuto ad utilizzare gli obiettivi di revisione per valutare se siano stati acquisiti elementi probativi 
sufficienti e appropriati nel contesto degli obiettivi generali di revisione. Qualora il revisore giunga alla con-
clusione che gli elementi probativi non sono sufficienti e appropriati, egli può adottare uno o più tra i seguenti 
approcci per adempiere alla regola di cui al paragrafo 21 b):  

• valutare se ulteriori elementi probativi pertinenti siano stati, o saranno, acquisiti a seguito del rispetto di altri 
principi di revisione; 

• estendere il lavoro svolto nell’applicazione di una o di alcune delle regole; ovvero 

• svolgere altre procedure che il revisore giudica necessarie nelle circostanze. 

 Qualora ci si attenda che nessuno dei suddetti approcci sia praticabile o possibile nelle circostanze, il revisore 
non sarà in grado di acquisire elementi probativi sufficienti e appropriati e, secondo quanto stabilito nei prin-
cipi di revisione, è tenuto a determinarne l’effetto sulla relazione di revisione o sulla sua capacità di portare a 
termine l’incarico.  

Conformità alle regole pertinenti 

Regole pertinenti (Rif.: Par. 22) 

A72. In alcuni casi, un principio di revisione (e quindi tutte le regole in esso contenute) può non essere pertinente 
nelle circostanze. Per esempio, se un’impresa non dispone di una funzione di revisione interna, l’intero princi-
pio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 61026

 non è pertinente. 

A73.  Nell’ambito di un principio di revisione vi possono essere delle regole subordinate a particolari condizioni. 
Tali regole sono pertinenti quando si riscontrano le circostanze e sussistono le condizioni in esse contemplate. 
In generale, la subordinazione di una regola ad una condizione può essere esplicita o implicita, per esempio: 

• rappresenta una regola esplicitamente subordinata a condizione, la regola che richiede di esprimere un giudizio 
con modifica nel caso in cui vi siano limitazioni allo svolgimento di procedure di revisione;27 

• rappresentano regole implicitamente subordinate a condizione: 

- la  regola    che  richiede  di  comunicare        ai  responsabili  delle  attività di governance le carenze significa-
tive del controllo interno identificate nel corso della revisione contabile,28 la cui applicazione di-
pende dall’esistenza di tali carenze significative;  

– la regola che richiede di acquisire elementi probativi sufficienti e appropriati in merito alla rap-
presentazione dell’informativa di settore in conformità al quadro normativo sull’informazione fi-
nanziaria applicabile,29 la cui applicazione dipende dal fatto che il quadro normativo di riferimen-
to richieda o permetta tale informativa.  

 In alcuni casi, una regola può essere subordinata a leggi o regolamenti applicabili. Per esempio, al revisore può 
essere richiesto di recedere dall’incarico di revisione, laddove il recesso sia consentito dalle leggi o dai regola-
menti applicabili, ovvero al revisore può essere richiesto di fare qualcosa, salvo che ciò non sia proibito dalle 

26 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 610, “Utilizzo del lavoro dei revisori interni”. 
27 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 705, “Modifiche al giudizio nella relazione del revisore indipendente”, paragrafo 13. 
28 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 265, “Comunicazione delle carenze nel controllo interno ai responsabili delle attività di go-

vernance ed alla direzione”, paragrafo 9. 
29  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 501, “Elementi probativi – Considerazioni specifiche su determinate voci”, paragrafo 13. 
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leggi o dai regolamenti. Le leggi o i regolamenti possono consentire o proibire esplicitamente o implicitamente a 
seconda degli ordinamenti giuridici. 

Deroga ad una regola (Rif.: Par. 23) 

A74.  Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230 stabilisce regole in tema di documentazione nelle 
circostanze eccezionali in cui il revisore deroghi ad una regola pertinente.30

 I principi di revisione non richie-
dono la conformità ad una regola che non sia pertinente nelle circostanze della revisione contabile.  

Mancato raggiungimento di un obiettivo di revisione (Rif.: Par. 24) 

A75.  Valutare se un obiettivo di revisione sia stato raggiunto è una questione oggetto di giudizio professionale da 
parte del revisore. Il giudizio tiene conto dei risultati delle procedure di revisione svolte per conformarsi alle 
regole contenute nei principi di revisione, della valutazione del revisore se siano stati acquisiti elementi proba-
tivi sufficienti e appropriati e se, nelle particolari circostanze della revisione contabile, sia necessario porre in 
essere ulteriori azioni per raggiungere gli obiettivi stabiliti nei principi di revisione. Di conseguenza, le circo-
stanze che possono dare origine al mancato raggiungimento di un obiettivo di revisione sono quelle che: 

• impediscono al revisore di conformarsi alle regole pertinenti contenute in un principio di revisione; 

• rendono non praticabile o impossibile per il revisore lo svolgimento di ulteriori procedure di revisione ovvero 
l’acquisizione di ulteriori elementi probativi come ritenuto necessario dall’utilizzo degli obiettivi di revisione 
in conformità al paragrafo 21, per esempio in conseguenza di una limitazione negli elementi probativi disponi-
bili. 

A76.  Una documentazione della revisione contabile che rispetti le regole del principio di revisione internazionale (ISA 
Italia) n. 230 e le regole specifiche in tema di documentazione contenute in altri principi di revisione pertinenti 
fornisce evidenza degli elementi a supporto delle conclusioni del revisore circa il raggiungimento degli obiet-
tivi generali di revisione. Mentre non è necessario che il revisore documenti separatamente che i singoli obiet-
tivi di revisione siano stati raggiunti (per esempio mediante una checklist), la documentazione del mancato 
raggiungimento di un obiettivo di revisione supporta il revisore nella valutazione se ciò gli abbia impedito di 
raggiungere gli obiettivi generali di revisione.  

30  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, paragrafo 12. 
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Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 210 “Accordi relativi ai termini degli incarichi di revisione” deve essere letto 
congiuntamente al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200 “Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgi-
mento della revisione contabile in conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)”. 
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Introduzione 

Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) 

1.  Il presente principio di revisione tratta delle responsabilità del revisore nel concordare i termini dell’incarico 
di revisione con la direzione e, ove appropriato, con i responsabili delle attività di governance. Ciò include 
stabilire se siano presenti alcune condizioni indispensabili per una revisione contabile, la responsabilità delle 
quali compete alla direzione e, ove appropriato, ai responsabili delle attività di governance. Il principio di re-
visione internazionale (ISA Italia) n. 2201

 tratta degli aspetti dell’accettazione dell’incarico che sono sotto il 
controllo del revisore.1-bis (Rif.: Par. A1)  

Data di entrata in vigore 

2.  Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi ammi-
nistrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente.  

Obiettivo 

3.  L’obiettivo del revisore è di accettare o mantenere un incarico di revisione contabile solo se gli elementi in ba-
se ai quali l’incarico va svolto sono stati concordati:   

a)  stabilendo se siano presenti le condizioni indispensabili per una revisione contabile;  

b)  confermando che vi sia una comprensione comune dei termini dell’incarico di revisione, tra il revisore e 
la direzione e, ove appropriato, i responsabili delle attività di governance.  

Definizioni 

4.  Ai fini dei principi di revisione, il seguente termine ha il significato sotto riportato:  

 Condizioni indispensabili per una revisione contabile – L’utilizzo da parte della direzione di un quadro norma-
tivo sull’informazione finanziaria accettabile per la redazione del bilancio e la condivisione da parte della di-
rezione e, ove appropriato, dei responsabili delle attività di governance del “presupposto2

  per lo svolgimento 
della revisione contabile”.   

5.  Ai fini del presente principio di revisione, con il termine “direzione” si intende da qui in avanti la direzione e, 
ove appropriato, i responsabili delle attività di governance.  

Regole 

Condizioni indispensabili per una revisione contabile 

6.  Al fine di stabilire se siano presenti le condizioni indispensabili per una revisione contabile, il revisore deve:   

1  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220 “Controllo della qualità dell’incarico di revisione contabile del bilancio”. 
1-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, l’art. 13 del medesimo Decreto prescrive le modalità di coinvolgimento degli organi 
sociali nel processo di conferimento dell’incarico da parte dell’assemblea dei soci. 
2  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200 “Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento della revisione contabile in 

conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)”, paragrafo 13. 
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a)  stabilire se il quadro normativo sull’informazione finanziaria da applicare nella redazione del bilancio 

sia accettabile; (Rif.: Parr. A2- A10)2-bis 

b)  acquisire la conferma da parte della direzione sul fatto che essa riconosce e comprende la propria respon-
sabilità: (Rif.: Parr. A11-A14, A20)  

i)  per la redazione del bilancio in conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria 
applicabile, inclusa, ove pertinente, la sua corretta rappresentazione; (Rif.: Par. A15)  

ii)  per quella parte del controllo interno che la direzione ritiene necessaria al fine di consentire la 
redazione di un bilancio che non contenga errori significativi, dovuti a frode o a comportamenti 
o eventi non intenzionali; (Rif.: Parr. A16-A19)  

iii)  di fornire al revisore: 

a.  accesso a tutte le informazioni di cui la direzione sia a conoscenza che siano pertinenti 
per la redazione del bilancio, quali registrazioni, documentazione e altri aspetti;  

b.  ulteriori informazioni che il revisore possa richiedere alla direzione ai fini della revisione 
contabile;  

c.  la possibilità di contattare senza limitazioni le persone nell’ambito dell’impresa dalle 
quali il revisore ritenga necessario acquisire elementi probativi.  

Limitazione allo svolgimento di procedure di revisione imposta prima dell’accettazione dell’incarico  

7.  Qualora la direzione o i responsabili delle attività di governance, nei termini dell’incarico di revisione propo-
sto, impongano una limitazione allo svolgimento di procedure di revisione tale da far ritenere al revisore che 
tale limitazione comporterà una dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio sul bilancio, il revisore 
non deve accettare tale incarico limitato come un incarico di revisione, a meno che ciò sia richiesto da leggi o 
regolamenti.  

Altri fattori che influiscono sull’accettazione dell’incarico di revisione 

8.  Qualora non siano presenti le condizioni indispensabili per una revisione contabile, il revisore deve discutere 
la questione con la direzione. Tranne laddove sia prescritto da leggi o regolamenti, il revisore non deve accet-
tare l’incarico di revisione proposto:  

a)  se, ad eccezione di quanto previsto al paragrafo 19, egli ha stabilito che il quadro normativo 
sull’informazione finanziaria da applicare nella redazione del bilancio è inaccettabile; ovvero  

b)  se la conferma di cui al paragrafo 6 b) non è stata acquisita. 

Accordo sui termini dell’incarico di revisione 

9.  Il revisore deve concordare i termini dell’incarico di revisione con la direzione ovvero con i responsabili delle 
attività di governance, come appropriato. (Rif.: Par. A21)  

10.  Salvo quanto previsto al paragrafo 11, i termini concordati dell’incarico di revisione devono essere riportati in 
una lettera di incarico o in un’altra forma idonea di accordo scritto e devono includere: (Rif.: Par. A22-A25)  

a)  l’obiettivo e la portata della revisione contabile del bilancio; 

2-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, i quadri normativi sull’informazione finanziaria prescritti dal legislatore italiano sono 
indicati nel principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, alla nota (0). Tali quadri, in relazione a quanto indicato nei paragrafi A8 e A9 
del presente principio, sono considerati accettabili. Conseguentemente, i paragrafi 19, 20, A10 e A35, nonché l’Appendice 2 del presente princi-
pio non sono applicabili. 

4 

                                                           



 
b)  le responsabilità del revisore; 

c)  le responsabilità della direzione; 

d)  l’identificazione del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile per la redazione del bi-
lancio;  

e)  il riferimento alla diversa forma ed al contenuto previsti per le relazioni da emettere a cura del revisore 
in relazione ai diversi esiti del lavoro svolto.  

10(I) Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, oltre a quanto indicato nel precedente paragrafo 10, i 
termini concordati dell’incarico devono altresì includere l’ammontare dei corrispettivi per l’intera durata 
dell’incarico e gli eventuali criteri per l’adeguamento di tale ammontare durante l’incarico.  

11.  Qualora leggi o regolamenti prescrivano in modo sufficientemente dettagliato i termini dell’incarico di revi-
sione di cui al paragrafo 10, non è necessario che il revisore li riporti in un accordo scritto, salvo specificare 
che si applicano tali leggi o regolamenti e che la direzione riconosce e comprende le proprie responsabilità co-
sì come indicato al paragrafo 6 b). (Rif.: Parr. A22, A26-A27)  

12.  Qualora leggi o regolamenti prescrivano responsabilità della direzione simili a quelle descritte al paragrafo 6 
b), il revisore può stabilire che le leggi o i regolamenti includono responsabilità che, a suo giudizio, sono 
equivalenti in termini di effetti a quelle indicate in tale paragrafo. Per descrivere tali responsabilità equivalenti 
nell’accordo scritto, il revisore può utilizzare la formulazione della legge ovvero del regolamento. Laddove 
leggi e regolamenti prevedono responsabilità che non producono effetti equivalenti, nell’accordo scritto deve 
essere utilizzata la descrizione di cui al paragrafo 6 b). (Rif.: Par. A26)  

Incarichi di revisione contabile ricorrenti 

13.  Con riferimento agli incarichi di revisione contabile ricorrenti, il revisore deve valutare se le circostanze ri-
chiedono che i termini dell’incarico di revisione siano modificati e se vi sia la necessità di ricordare 
all’impresa i termini vigenti dell’incarico. (Rif.: Par. A28)  

Accettazione di un cambiamento nei termini dell’incarico di revisione 

14.  Il revisore non deve acconsentire ad un cambiamento nei termini dell’incarico di revisione laddove non esista 
una motivazione ragionevole per farlo. (Rif.: Parr. A29-A31)  

15.  Qualora, prima di completare l’incarico di revisione, venga richiesto al revisore di modificare l’incarico di re-
visione in un incarico che fornisca un minore livello di attendibilità, egli deve stabilire se vi sia una motiva-
zione ragionevole per farlo. (Rif.: Parr. A32-A33) 2-ter 

16.  Se i termini dell’incarico di revisione vengono cambiati, il revisore e la direzione devono concordare i nuovi 
termini dell’incarico e riportarli in una lettera d’incarico o in un’altra forma idonea di accordo scritto. 

17.  Qualora il revisore non sia in grado di acconsentire ad un cambiamento nei termini dell’incarico di revisione e 
la direzione non gli permetta di continuare l’incarico di revisione originario, egli deve:  

a)  recedere dall’incarico di revisione, ove ciò sia consentito da leggi o regolamenti applicabili;  

b)  stabilire se vi sia un obbligo, contrattuale o di altro tipo, di riferire le circostanze ad altre parti, quali i 
responsabili delle attività di governance, i proprietari o le autorità di vigilanza.  

2-ter Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, l’art. 14 del medesimo Decreto richiede lo svolgimento della revisione contabile com-
pleta del bilancio e pertanto i paragrafi 15, A32 e A33 non sono applicabili. 
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Ulteriori considerazioni sull’accettazione dell’incarico 

Principi contabili integrati da leggi o regolamenti 

18.  Qualora i principi contabili stabiliti da uno standard-setter autorizzato o riconosciuto siano integrati da leggi o 
regolamenti, il revisore deve stabilire se vi siano eventuali conflitti tra i principi contabili e le disposizioni in-
tegrative. Qualora sussistano tali conflitti, il revisore deve discutere con la direzione la natura delle disposi-
zioni integrative e accordarsi sul fatto se:  

a)  è possibile adempiere alle disposizioni integrative mediante ulteriori informazioni nel bilancio; ovvero  

b)  la descrizione nel bilancio del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile può essere 
rettificata di conseguenza.  

 Qualora nessuna delle suddette azioni sia possibile, il revisore deve stabilire se, nel caso di specie, vi siano i 
presupposti per l’espressione di un giudizio con modifica in conformità al principio di revisione internazionale 
(ISA Italia) n. 705.3

 (Rif.: Par. A34)  

Quadro normativo sull’informazione finanziaria prescritto da leggi o regolamenti – Altri aspetti che influiscono 
sull’accettazione 3-bis 

19.  Qualora il revisore abbia stabilito che il quadro normativo sull’informazione finanziaria prescritto da leggi o 
regolamenti sarebbe inaccettabile se non fosse prescritto da leggi o regolamenti, egli deve accettare l’incarico 
di revisione unicamente se sono presenti le seguenti condizioni: (Rif.: Par. A35)  

a)  la direzione acconsente a fornire ulteriori informazioni nel bilancio necessarie per evitare che il bilan-
cio risulti fuorviante;  

b)  nei termini dell’incarico di revisione si riconosce che: 

i)  la relazione di revisione sul bilancio includerà un richiamo d’informativa, che porti 
all’attenzione degli utilizzatori le informazioni ulteriori, in conformità al principio di revisione 
internazionale n. 706;4

 

ii)  il giudizio del revisore sul bilancio non includerà le espressioni “rappresenta correttamente in 
tutti gli aspetti significativi” ovvero “fornisce una rappresentazione veritiera e corretta” in con-
formità al quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile, ad eccezione dei casi in 
cui le leggi o i regolamenti richiedano al revisore di esprimere un giudizio sul bilancio utilizzan-
do tali espressioni.  

20.  Qualora le condizioni evidenziate al paragrafo 19 non siano presenti e le leggi o i regolamenti richiedano al re-
visore di assumere l’incarico di revisione, egli deve:  

a)  valutare l’effetto della natura fuorviante del bilancio sulla relazione di revisione; 

b)  includere un riferimento appropriato a tale aspetto nei termini dell’incarico di revisione. 

3  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 705, “Modifiche al giudizio nella relazione del revisore indipendente”. 
3-bis I paragrafi 19 e 20 non sono applicabili. Si veda la nota 2-bis. 
4  Principio di revisione internazionale n. 706, “Richiami d’informativa e paragrafi relativi ad altri aspetti nella relazione del revisore indipenden-

te”. 
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La relazione di revisione prescritta da leggi o regolamenti 4-bis 

21.  In alcuni casi, le leggi o i regolamenti dell’ordinamento giuridico prescrivono uno schema o una formulazione 
della relazione di revisione in una forma o con una terminologia che differiscono in modo significativo da 
quelle previste nei principi di revisione internazionali. In tali circostanze, il revisore deve valutare:  

a)  se gli utilizzatori possano fraintendere il livello di attendibilità fornito dalla revisione contabile del bilan-
cio e, in caso affermativo,  

b)  se una spiegazione aggiuntiva all’interno della relazione di revisione possa attenuare il possibile frain-
tendimento.5

 

 Laddove il revisore concluda che una spiegazione aggiuntiva all’interno della relazione di revisione non possa 
attenuare il possibile fraintendimento, egli non deve accettare l’incarico di revisione, a meno che leggi o rego-
lamenti dispongano che egli debba accettarlo. Una revisione contabile svolta in conformità a tali leggi o rego-
lamenti non è conforme ai principi di revisione. Di conseguenza, il revisore non deve includere nella relazione 
di revisione alcun riferimento al fatto che la revisione contabile è stata svolta in conformità ai principi di revi-
sione.6

 (Rif.: Parr. A36-A37)  

* * * 

Linee guida ed altro materiale esplicativo 

Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) (Rif.: Par. 1) 

A1.  Gli incarichi finalizzati a fornire un livello di attendibilità ad una determinata informazione, inclusi gli incari-
chi di revisione, possono essere accettati soltanto se il professionista ritiene che i principi etici applicabili qua-
li l’indipendenza e la competenza professionale potranno essere soddisfatti, e se l’incarico presenta determina-
te caratteristiche.7 7-bis

 Le responsabilità del revisore con riferimento ai principi etici nell’ambito 
dell’accettazione di un incarico di revisione e nella misura in cui queste rientrino sotto il controllo del revisore 
sono trattate nel principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220.8

 Il presente principio di revisione 
tratta degli aspetti (o condizioni indispensabili) che sono sotto il controllo dell’impresa e sui quali è necessario 
che il revisore e la direzione dell’impresa trovino un accordo.  

Condizioni indispensabili per una revisione contabile 

Il quadro normativo sull’informazione finanziaria (Rif.: Par. 6 a) 

A2.  Una condizione per l’accettazione di un incarico finalizzato a fornire un livello di attendibilità ad una determi-
nata informazione è che i criteri cui si fa riferimento nella definizione di un tale incarico siano idonei e dispo-
nibili per i potenziali utilizzatori.9

 I criteri sono i termini di riferimento utilizzati per valutare o quantificare un 
determinato aspetto inclusi, ove pertinenti, i termini di riferimento relativi alla presentazione e all’informativa. 
I criteri idonei consentono una valutazione o una quantificazione ragionevolmente coerente dell’aspetto in 
questione nel contesto del giudizio professionale. Ai fini dei principi di revisione, il quadro normativo 
sull’informazione finanziaria applicabile indica i criteri che il revisore utilizza per svolgere la revisione conta-
bile del bilancio, inclusi, ove pertinenti, quelli per la sua corretta rappresentazione.  

4-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, l’art. 14 del medesimo Decreto prescrive il contenuto della relazione di revisione da 
emettere a seguito della revisione contabile del bilancio, identificando in particolare gli elementi costitutivi della stessa. Tali elementi non pre-
sentano conflitti con quanto previsto dai principi di revisione internazionali  e pertanto nella circostanza sopra indicata i paragrafi 21 e A36 non 
sono applicabili. 

5  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 706. 
6  Si veda anche il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 700, “Formazione del giudizio e relazione sul bilancio”, paragrafo 43. 
7  “International Framework for Assurance Engagements”, paragrafo 17. 
7-bis L’International Framework for Assurance Engagements non fa parte dei principi di revisione internazionali (ISA Italia). 
8  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, paragrafi 9-11. 
9  “International Framework for Assurance Engagements”, paragrafo 17 b)-ii). 
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A3.  In assenza di un quadro normativo sull’informazione finanziaria accettabile, la direzione non dispone di una 

base appropriata per redigere il bilancio e il revisore non dispone di criteri idonei per la revisione contabile del 
bilancio. In molti casi il revisore può presumere che il quadro normativo sull’informazione finanziaria appli-
cabile sia accettabile, come descritto ai paragrafi A8-A9.  

Determinazione dell’accettabilità del quadro normativo sull’informazione finanziaria 

A4.  I fattori rilevanti ai fini della determinazione da parte del revisore dell’accettabilità del quadro normativo 
sull’informazione finanziaria da applicare nella redazione del bilancio includono:  

• la natura dell’impresa (per esempio, se si tratti di un’impresa commerciale ovvero di un’organizzazione non-
profit);  

• lo scopo del bilancio (per esempio, se sia redatto per soddisfare le esigenze comuni di informativa finanziaria 
di una vasta gamma di utilizzatori ovvero quelle specifiche di determinati utilizzatori);  

• la struttura del bilancio (per esempio, se si tratti di un bilancio ovvero di un singolo prospetto);  

• se leggi o regolamenti prescrivano il quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile.  

A5.  Molti utilizzatori del bilancio non sono nella posizione di richiedere un bilancio adattato per soddisfare le loro 
specifiche esigenze informative. Anche se non è possibile soddisfare tutte le esigenze informative degli speci-
fici utilizzatori, vi sono esigenze di informativa finanziaria comuni ad una vasta gamma di utilizzatori. Il bi-
lancio redatto in conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria definito per soddisfare le esi-
genze comuni di informativa finanziaria di una vasta gamma di utilizzatori è definito bilancio redatto per scopi 
di carattere generale.  

A6.  In alcuni casi, il bilancio sarà redatto in conformità ad un quadro normativo sull’informazione finanziaria definito 
per soddisfare le esigenze di informativa finanziaria di utilizzatori specifici. Tale bilancio è definito bilancio re-
datto per scopi specifici. Le esigenze di informativa finanziaria dei potenziali utilizzatori determineranno il qua-
dro normativo sull’informazione finanziaria applicabile in queste circostanze. Il principio di revisione internazio-
nale n. 800 tratta della accettabilità dei quadri normativi sull’informazione finanziaria definiti per soddisfare le 
esigenze di informativa finanziaria di utilizzatori specifici.10  

A7.  Carenze nel quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile che indicano che il quadro normativo 
non è accettabile possono essere riscontrate successivamente all’accettazione dell’incarico di revisione. Qua-
lora l’utilizzo di tale quadro sia prescritto da leggi o regolamenti, si applicano le regole dei paragrafi 19-20. 
Qualora l’utilizzo di tale quadro non sia prescritto da leggi o regolamenti, la direzione può decidere di adottar-
ne un altro che sia accettabile. Qualora la direzione agisca in tal senso, come richiesto al paragrafo 16, vengo-
no concordati nuovi termini dell’incarico di revisione che riflettono il cambiamento nel quadro normativo dal 
momento che i termini precedentemente concordati non sono più esatti.  

Quadri normativi sull’informazione finanziaria con scopi di carattere generale 

A8.  Al momento, non esistono elementi obiettivi e autorevoli generalmente riconosciuti a livello globale per valu-
tare se i quadri normativi sull’informazione finanziaria con scopi di carattere generale siano accettabili. In as-
senza di tali elementi, i principi contabili stabiliti dagli organismi autorizzati o riconosciuti per l’emanazione 
di principi da utilizzare per determinate tipologie di impresa si presumono come accettabili per i bilanci redatti 
da tali imprese per scopi di carattere generale; ciò sempre che gli organismi seguano un processo definito e 
trasparente che comprenda una discussione e una considerazione delle opinioni di una vasta gamma di sogget-
ti detentori di interessi. Tali principi contabili includono ad esempio:  

10  Principio di revisione internazionale n. 800, “Considerazioni specifiche – Revisione contabile di un bilancio redatto in conformità ad un quadro 
normativo sull’informazione finanziaria con scopi specifici”, paragrafo 8.  
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• i principi contabili internazionali (International Financial Reporting Standards) emanati dall’International 
Accounting Standards Board; 

• i principi contabili emanati da uno standard-setter autorizzato o riconosciuto in un determinato ordina-
mento giuridico, sempre che tale organismo segua un processo definito e trasparente che comprenda una di-
scussione e una considerazione delle opinioni di una vasta gamma di soggetti detentori di interessi.  

 Tali principi contabili sono spesso identificati come il quadro normativo sull’informazione finanziaria appli-
cabile nelle leggi o nei regolamenti che disciplinano la redazione di un bilancio redatto per scopi di carattere 
generale.  

Quadri normativi sull’informazione finanziaria prescritti da leggi o regolamenti 

A9.  In conformità al paragrafo 6 a), il revisore è tenuto a stabilire se il quadro normativo sull’informazione finan-
ziaria, da applicare nella redazione del bilancio, sia accettabile. In alcuni ordinamenti giuridici, le leggi o i re-
golamenti possono prescrivere il quadro normativo sull’informazione finanziaria da utilizzare per determinate 
tipologie di impresa nella redazione di un bilancio redatto per scopi di carattere generale. In assenza di ele-
menti che indichino il contrario, si presume che tale quadro normativo sull’informazione finanziaria sia accet-
tabile per i bilanci redatti da tali imprese per scopi di carattere generale. Nel caso in cui il quadro normativo non 
sia considerato accettabile, si applicano i paragrafi 19-20.  

Ordinamenti giuridici privi di standard setter o in cui non sia prescritto alcun quadro normativo sull’informazione fi-
nanziaria 10-bis 

A10.  Qualora un’impresa sia registrata o svolga la sua attività in un ordinamento giuridico privo di standard setter 
autorizzati o riconosciuti, e qualora l’utilizzo del quadro normativo sull’informazione finanziaria non sia pre-
scritto da leggi o regolamenti, la direzione identifica un quadro normativo sull’informazione finanziaria da 
applicare nella redazione del bilancio. L’Appendice 2 contiene linee guida per determinare se il quadro nor-
mativo sull’informazione finanziaria sia accettabile in tali circostanze.  

Conferma della direzione in merito alle proprie responsabilità (Rif.: Par. 6 b) 

A11.  Una revisione contabile conforme ai principi di revisione viene svolta sulla base del presupposto che la dire-
zione riconosca e comprenda di avere le responsabilità indicate al paragrafo 6 b).11

 In alcuni ordinamenti giu-
ridici, tali responsabilità possono essere specificate in leggi o regolamenti. In altri ordinamenti giuridici, le 
leggi o i regolamenti possono contenere definizioni poco dettagliate relativamente a tali responsabilità ovvero 
non prevederne alcuna. I principi di revisione non prevalgono sulle leggi o sui regolamenti in tali aspetti. Tut-
tavia, il concetto di revisione contabile indipendente richiede che il ruolo del revisore non comporti 
l’assunzione di responsabilità per la redazione del bilancio o per il relativo controllo interno dell’impresa, e 
che il revisore abbia la ragionevole aspettativa di acquisire le informazioni necessarie per la revisione contabi-
le nella misura in cui la direzione è in grado di fornirle o procurarle. Di conseguenza, tale presupposto è fon-
damentale per lo svolgimento di una revisione contabile indipendente. Al fine di evitare fraintendimenti, è rag-
giunto un accordo con la direzione affinché essa riconosca e comprenda di avere tali responsabilità 
nell’ambito della conferma e della formalizzazione dei termini dell’incarico di revisione contabile di cui ai pa-
ragrafi 9-12.  

A12.  Le modalità con cui le responsabilità per l’informativa finanziaria sono ripartite tra la direzione e i responsabi-
li delle attività di governance varierà in base alle risorse e alla struttura dell’impresa, alle eventuali leggi o re-
golamenti applicabili, nonché ai rispettivi ruoli della direzione e dei responsabili delle attività di governance 
nell’ambito dell’impresa. Nella maggior parte dei casi, la direzione è responsabile della funzione esecutiva, 
mentre i responsabili delle attività di governance effettuano la supervisione della direzione. In alcuni casi, i re-
sponsabili delle attività di governance avranno, ovvero assumeranno, la responsabilità della redazione del bi-

10-bis Il paragrafo A10 non è applicabile. Si veda la nota 2-bis. 
11  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, paragrafo A2. 
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lancio ovvero del monitoraggio del controllo interno dell’impresa relativo all’informativa finanziaria. Nelle 
grandi imprese possono essere attribuite alcune responsabilità di supervisione ad un sottogruppo di responsa-
bili delle attività di governance, ad esempio ad un comitato per il controllo interno e la revisione contabile.  

A13.  Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 580 stabilisce che il revisore richieda alla direzione di 
fornire attestazioni scritte sul fatto che essa abbia adempiuto a talune sue responsabilità.12

 Può risultare pertan-
to appropriato mettere la direzione a conoscenza della necessità da parte del revisore di ricevere tali attesta-
zioni scritte, insieme a quelle richieste da altri principi di revisione e, ove necessario, alle attestazioni scritte a 
supporto di altri elementi probativi rilevanti per il bilancio ovvero per una o più asserzioni specifiche nel bi-
lancio.  

A14.  Nel caso in cui la direzione non riconosca le proprie responsabilità, ovvero non acconsenta a fornire le attesta-
zioni scritte, il revisore non sarà in grado di acquisire elementi probativi sufficienti e appropriati.13

  In tali cir-
costanze, non sarebbe appropriato che il revisore accettasse l’incarico di revisione, tranne laddove leggi o re-
golamenti richiedano al revisore di farlo. Nei casi in cui il revisore è tenuto ad accettare l’incarico di revisione, 
può essere necessario che egli spieghi alla direzione l’importanza di tali aspetti, e le implicazioni per la rela-
zione di revisione.  

Redazione del bilancio (Rif.: Par. 6 b) i) 

A15.  La maggior parte dei quadri normativi sull’informazione finanziaria include disposizioni relative alla presen-
tazione del bilancio; in tali casi, la redazione del bilancio in conformità al quadro normativo sull’informazione 
finanziaria include anche la sua presentazione. Nel caso di un quadro normativo basato sulla corretta rappre-
sentazione, ai fini della rendicontazione è importante che il presupposto concordato con la direzione includa 
anche il riferimento specifico alla corretta rappresentazione, ovvero alla responsabilità di assicurare che il bi-
lancio “fornirà una rappresentazione veritiera e corretta” in conformità al quadro normativo sull’informazione 
finanziaria.  

Il controllo interno (Rif.: Par. 6 b) ii) 

A16.  La direzione è responsabile del mantenimento di quella parte del controllo interno che ritiene necessaria al fi-
ne di consentire la redazione di un bilancio che non contenga errori significativi dovuti a frode o a comporta-
menti o eventi non intenzionali. Il controllo interno, a prescindere dalla sua efficacia, può fornire all’impresa 
soltanto una ragionevole sicurezza sul raggiungimento degli obiettivi di predisposizione dell’informativa fi-
nanziaria in ragione dei limiti intrinseci allo stesso controllo interno.14

  

A17.  Una revisione contabile indipendente svolta in conformità ai principi di revisione non sostituisce la responsa-
bilità della direzione per il mantenimento del controllo interno necessario per la redazione del bilancio. Di 
conseguenza, il revisore è tenuto ad acquisire la conferma da parte della direzione affinché essa riconosca e 
comprenda le proprie responsabilità relative al controllo interno. Tuttavia, la conferma richiesta al paragrafo 6 
b) ii) non implica che il controllo interno mantenuto dalla direzione abbia raggiunto il proprio scopo ovvero 
sia privo di carenze.  

A18.  Spetta alla direzione stabilire quale parte del controllo interno sia necessaria al fine di consentire la redazione 
del bilancio. Il termine “controllo interno” comprende una vasta gamma di attività riferibili alle sue compo-
nenti che possono essere descritte come:  

–  l’ambiente di controllo; 

–  il processo di valutazione dei rischi adottato dall’impresa; 

12  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 580, “Attestazioni scritte”, paragrafi 10-11. 
13  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 580, paragrafo A26. 
14  Principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 315, “L’identificazione e la valutazione dei rischi di errori significativi mediante la compren-

sione dell’impresa e del contesto in cui opera”, paragrafo A46. 
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–  il sistema informativo, inclusi i processi di gestione correlati, rilevante ai fini dell’informativa finanzia-

ria e della comunicazione;  

–  le attività di controllo; 

–  il monitoraggio dei controlli. 

 Tale suddivisione, tuttavia, non riflette necessariamente il modo in cui una impresa può configurare, imple-
mentare e mantenere il suo controllo interno, né le modalità con cui essa può classificare una delle specifiche 
componenti. 15

  Il controllo interno di un’impresa (in particolare, i libri e le registrazioni contabili ovvero i si-
stemi contabili) rispecchierà le esigenze della direzione, la complessità dell’attività aziendale, la natura dei ri-
schi cui l’impresa è soggetta, nonché le leggi o i regolamenti pertinenti.  

A19.  In alcuni ordinamenti giuridici, le leggi o i regolamenti possono fare riferimento alla responsabilità della dire-
zione in merito all’adeguatezza dei libri e delle registrazioni contabili ovvero dei sistemi contabili. In alcuni 
casi, nella prassi generale si può ipotizzare una distinzione tra i libri e le registrazioni contabili o i sistemi con-
tabili da una parte, e il controllo interno o i controlli dall’altra. Poiché i libri e le registrazioni contabili, o i si-
stemi contabili, costituiscono parte integrante del controllo interno come definito al paragrafo A18, nella de-
scrizione della responsabilità della direzione di cui al paragrafo 6 b) ii) non si fa alcun riferimento specifico ad 
essi. Al fine di evitare fraintendimenti, può risultare appropriato che il revisore spieghi alla direzione la portata 
di tale responsabilità.  

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori (Rif.: Par. 6 b) 

A20.  Una delle finalità di concordare i termini dell’incarico di revisione è quella di evitare fraintendimenti in merito 
alle rispettive responsabilità della direzione e del revisore. Per esempio, nel caso in cui un soggetto terzo abbia 
fornito assistenza nella redazione del bilancio, può essere utile ricordare alla direzione che la redazione del bi-
lancio in conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile rimane di sua responsabili-
tà.  

Accordo sui termini dell’incarico di revisione 

Concordare i termini dell’incarico di revisione (Rif.: Par. 9) 

A21.  I ruoli della direzione e dei responsabili delle attività di governance nel concordare i termini dell’incarico di 
revisione per l’impresa dipendono dalla struttura di governance dell’impresa e dalle leggi o dai regolamenti 
pertinenti.  

Lettera di incarico di revisione o altra forma di accordo scritto16
 (Rif.: Parr. 10-11) 

A22.  È nell’interesse sia dell’impresa sia del revisore che quest’ultimo invii una lettera di incarico prima di iniziare 
la revisione contabile in modo da contribuire ad evitare fraintendimenti in merito a quest’ultima. In alcuni 
paesi, tuttavia, l’obiettivo e la portata di una revisione contabile e le responsabilità della direzione e del reviso-
re possono essere stabiliti in modo sufficiente dalla legge, prevedendo gli aspetti descritti al paragrafo 10. 
Sebbene in tali circostanze il paragrafo 11 consenta al revisore di riportare nella lettera di incarico soltanto il ri-
ferimento al fatto che si applicano le leggi o i regolamenti pertinenti e che la direzione riconosce e comprende 
le proprie responsabilità come indicate al paragrafo 6 b), il revisore può nondimeno considerare appropriato 
includere nella lettera di incarico gli aspetti descritti al paragrafo 10 al fine di informarne la direzione.  

15  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo A51 e Appendice 1. 
16  Nei paragrafi che seguono, il riferimento alla lettera di incarico va inteso come riferimento a una lettera di incarico o altra forma idonea di accor-

do scritto. 
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Forma e contenuto della lettera d’incarico di revisione 

A23.  La forma ed il contenuto della lettera d’incarico di revisione possono variare da un’impresa all’altra. Le in-
formazioni incluse nella lettera d’incarico sulle responsabilità del revisore possono essere basate sul principio 
di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200.17

  I paragrafi 6 b) e 12 del presente principio di revisione de-
scrivono le responsabilità della direzione. Oltre ad includere gli aspetti previsti al paragrafo 10, una lettera 
d’incarico di revisione può fare riferimento, per esempio:  

• alla portata della revisione, compresi i riferimenti alle disposizioni di legge applicabili, ai regolamenti, ai prin-
cipi di revisione, e alle interpretazioni degli organismi professionali a cui il revisore aderisce in merito a que-
stioni di natura etica o di altra natura;  

• alla forma di qualunque altra comunicazione riguardante i risultati dell’incarico di revisione;  

• al fatto che in ragione dei limiti intrinseci alla revisione contabile, insieme ai limiti intrinseci al controllo inter-
no, vi è il rischio inevitabile che alcuni errori significativi possano non essere individuati, anche se la revisione 
è correttamente pianificata e svolta in conformità ai principi di revisione;  

• agli accordi in merito alla pianificazione e allo svolgimento della revisione contabile, inclusa la composizione 
del team di revisione; 

• all’aspettativa che la direzione fornirà attestazioni scritte (si veda anche il paragrafo A13); 

• alla conferma della direzione di mettere a disposizione del revisore la bozza del bilancio ed eventuali altre in-
formazioni allegate in tempi che consentano al revisore di completare la revisione contabile nel rispetto della 
tempistica proposta;  

• alla conferma della direzione di informare il revisore sui fatti che possono influire sul bilancio, di cui la dire-
zione può venire a conoscenza nel periodo che intercorre tra la data della relazione di revisione e la data in cui 
il bilancio viene approvato;  

• ai criteri di determinazione dei corrispettivi e alle modalità di fatturazione; 

• alla richiesta rivolta alla direzione di confermare la ricezione della lettera di incarico di revisione e di concorda-
re con i termini dell’incarico ivi indicati.  

A24.  Ove pertinente, nella lettera di incarico di revisione potrebbero essere menzionati anche i seguenti punti:  

• gli accordi che riguardano il coinvolgimento di altri revisori ed esperti in alcuni aspetti della revisione contabi-
le;  

• gli accordi che riguardano il coinvolgimento di revisori interni e di altro personale dell’impresa;  

• gli accordi da prendere con l’eventuale revisore precedente, nel caso di un primo incarico di revisione;  

• le eventuali limitazioni alla responsabilità del revisore, quando ciò sia possibile;  

• il riferimento a eventuali ulteriori accordi tra il revisore e l’impresa; 

• gli eventuali obblighi di fornire le carte di lavoro della revisione a soggetti terzi.  

 Nell’Appendice 1, viene riportato un esempio di lettera di incarico di revisione. 

Revisioni contabili delle componenti 

A25.  Se il revisore della controllante è anche il revisore di una componente, i fattori che possono influenzare la de-
cisione se inviare una lettera di incarico di revisione separata alla componente includono i seguenti:  

17  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, paragrafi 3-9. 
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• chi nomina il revisore della componente; 

• se è necessario emettere una relazione di revisione distinta sulla componente; 

• le disposizioni di legge in merito ai conferimenti degli incarichi di revisione;  

• la quota di capitale posseduta dalla controllante; 

• il grado di indipendenza della direzione della componente dalla controllante. 

Responsabilità della direzione prescritte da leggi o regolamenti (Rif.: Parr. 11-12)  

A26.  Qualora, nelle circostanze descritte ai paragrafi A22 e A27, il revisore concluda che non è necessario forma-
lizzare i termini dell’incarico di revisione in una lettera di incarico, il revisore è comunque tenuto, secondo 
quanto previsto dal paragrafo 11, a cercare di ottenere la conferma scritta della direzione sul fatto che essa ri-
conosce e comprende di avere le responsabilità indicate al paragrafo 6 b)17-bis. Tuttavia, in conformità al para-
grafo 12, per tale conferma scritta può essere utilizzata la formulazione della legge o del regolamento se questi 
stabiliscono per la direzione responsabilità che sono equivalenti in termini di effetti a quelle indicate al para-
grafo 6 b). Nell’ambito di un ordinamento giuridico, la professione contabile, lo standard-setter per la revisio-
ne contabile, ovvero le autorità di vigilanza sulla revisione contabile possono aver fornito delle linee guida in 
merito al fatto se la descrizione riportata nelle leggi o nei regolamenti sia equivalente.  

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche17-ter 

A27.   (omissis).  

Incarichi di revisione contabile ricorrenti (Rif.: Par. 13) 

A28.  Il revisore può decidere di non inviare, per ciascun periodo amministrativo, una nuova lettera di incarico o al-
tro accordo scritto. Tuttavia, i seguenti fattori possono rendere appropriato modificare i termini dell’incarico 
di revisione ovvero ricordare all’impresa i termini dell’incarico in essere:   

• eventuali indizi che l’impresa abbia frainteso l’obiettivo e la portata della revisione contabile;  

• eventuali termini dell’incarico di revisione modificati o particolari; 

• un recente cambiamento nei vertici della direzione; 

• un cambiamento significativo nell’assetto proprietario; 

• un mutamento significativo nella natura o nelle dimensioni dell’attività dell’impresa;  

• un cambiamento nelle disposizioni di legge o regolamentari; 

• un cambiamento nel quadro normativo sull’informazione finanziaria adottato nella redazione del bilancio;  

• un cambiamento in altre disposizioni riguardanti gli obblighi di informativa. 

17-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, i termini dell’incarico sono riportati in una lettera d’incarico. 
17-ter Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 39/10: 
Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”.  
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Accettazione di un cambiamento nei termini dell’incarico di revisione 

Richiesta di cambiare i termini dell’incarico di revisione (Rif.: Par. 14) 

A29.  La richiesta al revisore da parte dell’impresa di cambiare i termini dell’incarico di revisione può derivare da 
un cambiamento delle circostanze che incide sulla necessità del servizio, da un fraintendimento in merito alla 
natura della revisione contabile rispetto a quanto richiesto originariamente, ovvero da una limitazione allo 
svolgimento di procedure di revisione, sia essa imposta dalla direzione oppure dovuta ad altre circostanze. Il 
revisore, come richiesto dal paragrafo 14, considera le motivazioni addotte per tale richiesta, con particolare 
riguardo alle implicazioni di una limitazione allo svolgimento di procedure di revisione.  

A30.  Un cambiamento nelle circostanze che incide sugli obblighi dell’impresa o un fraintendimento sulla natura del 
servizio originariamente richiesto, possono essere considerati elementi ragionevoli per richiedere un cambia-
mento nell’incarico di revisione.  

A31.  Per contro, un cambiamento può non essere considerato ragionevole laddove appaia collegato ad informazioni 
che risultino scorrette, incomplete o comunque insoddisfacenti. Un esempio potrebbe essere rappresentato dal 
caso in cui il revisore non riesca ad acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati sui crediti e 
l’impresa chieda di modificare l’incarico di revisione in un incarico di revisione limitata al fine di evitare 
l’espressione di un giudizio con rilievi ovvero una dichiarazione di impossibilità di esprimere un giudizio.  

Richiesta di modifica dell’incarico in una revisione limitata o in un servizio connesso (Rif.: Par. 15) 17-quater 

A32.  Prima di accettare la modifica dell’incarico di revisione in un incarico di revisione limitata o in un servizio con-
nesso, il revisore che era stato incaricato di svolgere una revisione contabile in conformità ai principi di revisione 
può avere la necessità di valutare, oltre agli aspetti indicati ai paragrafi A29-A31, le eventuali implicazioni legali 
o contrattuali di tale modifica.  

A33.  Qualora il revisore concluda che vi sia una motivazione ragionevole per modificare l’incarico di revisione in 
un incarico di revisione limitata o in un servizio connesso, il lavoro svolto fino alla data della modifica può es-
sere rilevante ai fini dell’incarico modificato; tuttavia, il lavoro da svolgere e la relazione da emettere saranno 
quelli appropriati all’incarico così come modificato. Per evitare di confondere il lettore, la relazione sul servi-
zio connesso non farà alcun riferimento:  

a)  all’incarico di revisione originale; ovvero 

b)  a qualsiasi procedura che possa essere stata svolta nel corso dell’incarico di revisione originale, ad ec-
cezione del caso in cui l’incarico sia stato modificato in un incarico per lo svolgimento di procedure di 
verifica richieste dal committente, e pertanto il riferimento alle procedure svolte costituisce una norma-
le parte della relazione.  

Ulteriori considerazioni sull’accettazione dell’incarico 

Principi contabili integrati da leggi o regolamenti (Rif.: Par. 18) 

A34.  In alcuni ordinamenti giuridici, le leggi o i regolamenti possono integrare i principi contabili stabiliti da uno 
standard-setter autorizzato o riconosciuto con disposizioni integrative relative alla redazione del bilancio. In 
tali ordinamenti giuridici, il quadro normativo sull’informazione finanziaria di riferimento ai fini 
dell’applicazione dei principi di revisione comprende sia il quadro normativo sull’informazione finanziaria 
identificato sia le disposizioni integrative, sempre che queste non siano in contrasto con il quadro normativo 
identificato. Ciò può verificarsi, ad esempio, qualora le leggi o i regolamenti prescrivano un’informativa ulte-

17-quater I paragrafi A32 e A33 non sono applicabili. Si veda la nota 2-ter. 
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riore rispetto alle informazioni richieste dai principi contabili ovvero restringano la gamma delle scelte accet-
tabili che possono essere effettuate nell’ambito dei principi contabili.18

  

Quadro normativo sull’informazione finanziaria prescritto da leggi o regolamenti –Altri aspetti che influiscono 
sull’accettazione (Rif.: Par. 19) 18-bis 

A35.  Le leggi o i regolamenti possono prescrivere che per la formulazione del giudizio del revisore siano utilizzate 
le espressioni “rappresenta correttamente, in tutti gli aspetti significativi” ovvero “fornisce una rappresenta-
zione veritiera e corretta” anche nel caso in cui il revisore concluda che il quadro normativo sull’informazione 
finanziaria applicabile prescritto da leggi o regolamenti è inaccettabile. In tal caso, la terminologia della prescrit-
ta formulazione della relazione di revisione differisce in modo significativo dalle regole dei principi di revi-
sione (si veda il paragrafo 21).  

La relazione di revisione prescritta da leggi o regolamenti (Rif.: Par. 21) 18-ter  

A36.  I principi di revisione internazionali stabiliscono che il revisore non deve dichiarare la conformità a tali prin-
cipi se non si è attenuto a tutti i principi di revisione pertinenti ai fini della revisione contabile.19

 Qualora le 
leggi o i regolamenti prescrivano uno schema o una formulazione della relazione di revisione in una forma o 
con una terminologia che differiscono in modo significativo da quelle previste nei principi di revisione inter-
nazionali e il revisore concluda che una spiegazione aggiuntiva all’interno della relazione di revisione non 
possa mitigare il possibile fraintendimento, egli può considerare di includere nella relazione stessa una dichia-
razione sul fatto che la revisione contabile non è stata svolta in conformità ai predetti principi. Il revisore, tut-
tavia, è incoraggiato ad applicare i principi di revisione internazionali, inclusi quelli che trattano la relazione 
di revisione, nella misura in cui ciò sia fattibile, a prescindere dal fatto che al revisore non è consentito fare ri-
ferimento ad una revisione contabile svolta in conformità a detti principi.  

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche17-ter  

A37.   (omissis).  
 

18  Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 700, al paragrafo 15, prevede la valutazione da parte del revisore in merito al fatto se il bi-
lancio faccia riferimento in modo appropriato al quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile ovvero lo descriva adeguatamente. 

18-bis Il paragrafo A35 non è applicabile. Si veda la nota 2-bis. 
18-ter Il paragrafo A36  non è applicabile. Si veda la nota 4-bis. 
19  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, paragrafo 20. 
17-ter Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 39/10: 
Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 
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Appendice 1 

(Rif.: Parr. A23-A24) 

Esempio di lettera d’incarico di revisione 

Segue un esempio di lettera di incarico per la revisione contabile di un bilancio con scopi di carattere generale redatto in 
conformità ai principi contabili internazionali (International Financial Reporting Standards). L’esempio di lettera 
d’incarico non è vincolante, ma intende essere unicamente una guida che può essere utilizzata congiuntamente alle con-
siderazioni illustrate nel presente principio di revisione. Sarà necessario variarla a seconda delle disposizioni e delle cir-
costanze relative ai singoli casi. 19-bis Essa è predisposta con riferimento alla revisione contabile del bilancio di un singo-
lo periodo amministrativo e richiederà un adattamento laddove si intenda o ci si aspetti di applicarla agli incarichi di re-
visione ricorrenti (si veda il paragrafo 13 del presente principio di revisione). Può essere appropriato richiedere il parere 
di un legale in merito all’adeguatezza delle lettere proposte.  

*** 

Al rappresentante appropriato della direzione o dei responsabili delle attività di governance della Società ABC:20
  

[Obiettivo e portata della revisione contabile] 

Ci è stato da Voi21 richiesto di svolgere la revisione contabile del bilancio della Società ABC costituito dallo stato patrimo-
niale al 31 dicembre 20X1, dal conto economico, dal prospetto dei movimenti di patrimonio netto, dal rendiconto finanzia-
rio per l’esercizio chiuso a tale data, da una sintesi dei principi contabili significativi e dalle altre note esplicative. Con la 
presente siamo lieti di confermarvi l’accettazione dell’incarico di revisione contabile e dei relativi contenuti secondo i ter-
mini di seguito riportati. La revisione contabile sarà da noi svolta con l’obiettivo di esprimere un giudizio sul bilancio.  

[Responsabilità del revisore] 

La revisione contabile sarà da noi svolta in conformità ai principi di revisione internazionali. Tali principi richiedono 
l’osservanza di principi etici nonché la pianificazione e lo svolgimento della revisione contabile al fine di acquisire una 
ragionevole sicurezza che il bilancio non contenga errori significativi. La revisione contabile comporta lo svolgimento 
di procedure volte ad acquisire elementi probativi a supporto degli importi e delle informazioni contenuti nel bilancio. 
Le procedure scelte dipendono dal giudizio professionale del revisore, inclusa la valutazione dei rischi di errori signifi-
cativi nel bilancio dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali. La revisione contabile comprende anche 
la valutazione dell’appropriatezza dei principi contabili adottati, della ragionevolezza delle stime contabili effettuate 
dalla direzione, nonché la valutazione della presentazione del bilancio nel suo complesso.  

In ragione dei limiti intrinseci alla revisione contabile, insieme ai limiti intrinseci al controllo interno, vi è il rischio ine-
vitabile che alcuni errori significativi possano non essere individuati, anche se la revisione è correttamente pianificata e 
svolta in conformità ai principi di revisione internazionali.  

19-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10,  nella lettera d’incarico sono indicati, ad esempio, le attività finalizzate all’espressione 
del giudizio sulla coerenza, quelle relative alla verifica  nel corso dell'esercizio della regolare tenuta della contabilità sociale e della corretta rilevazio-
ne dei fatti di gestione nelle scritture contabili, nonché l’ammontare dei corrispettivi per l'intera durata dell'incarico e gli eventuali criteri per l'ade-
guamento di tale ammontare durante l'incarico. 
20  I destinatari e i riferimenti nella lettera sarebbero quelli che sono appropriati alle circostanze dell’incarico, compreso l’ordinamento giuridico. È 

importante riferirsi alle persone appropriate – si veda il paragrafo A21. 
21  Nella lettera, i riferimenti a “voi”, “noi”, “ci”, “direzione”, “responsabili delle attività di governance”e “revisore” vanno utilizzati o corretti come 

appropriato nelle circostanze. 
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Nell’effettuare le nostre valutazioni del rischio, consideriamo il controllo interno relativo alla redazione del bilancio 
dell’impresa al fine di definire procedure di revisione appropriate alle circostanze, e non per esprimere un giudizio 
sull’efficacia del controllo interno dell’impresa. Vi comunicheremo tuttavia per iscritto le eventuali carenze significati-
ve negli aspetti del controllo interno rilevanti ai fini della revisione contabile del bilancio che abbiamo identificato nel 
corso della medesima.  

[Le responsabilità della direzione e l’identificazione del quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile (ai 
fini di questo esempio si assume che il revisore non abbia stabilito che la legge o i regolamenti prescrivano tali respon-
sabilità con la terminologia appropriata; si utilizzano quindi le descrizioni di cui al paragrafo 6 b) del presente princi-
pio).]  

La revisione contabile sarà da noi svolta sulla base del presupposto che [la direzione e, ove appropriato, i responsabili delle 
attività di governance]22

 riconoscano e comprendano che hanno la responsabilità:  

a)  per la redazione e la corretta rappresentazione del bilancio in conformità ai principi contabili internazionali (Inter-
national Financial Reporting Standards);23

  

b)  per quella parte del controllo interno che [la direzione] ritiene necessaria al fine di consentire la redazione di un bi-
lancio che non contenga errori significativi, dovuti a frode o a comportamenti o eventi non intenzionali;  

c)  di fornirci: 

i)  accesso a tutte le informazioni di cui [la direzione] sia a conoscenza che siano pertinenti per la reda-
zione del bilancio, quali registrazioni, documentazione e altri aspetti;  

ii)  ulteriori informazioni che possiamo richiedere a [la direzione] ai fini della revisione contabile; 

iii)  la possibilità di contattare senza limitazioni le persone nell’ambito dell’impresa dalle quali riteniamo 
necessario acquisire elementi probativi.  

La nostra attività di revisione contabile include la richiesta, indirizzata a [la direzione e, ove appropriato, i responsabili 
delle attività di governance], di confermare per iscritto le attestazioni rilasciate ai fini della revisione.  

Confidiamo nella piena collaborazione del vostro personale nel corso della revisione contabile.  

[Altre informazioni pertinenti] 

[Inserire altre informazioni, quali accordi sui corrispettivi, fatturazioni e altre condizioni specifiche, come appropriato] 

[Relazione] 

[Inserire il riferimento appropriato alla forma e al contenuto previsti della relazione di revisione] 

Può rendersi necessario modificare la forma ed il contenuto della nostra relazione alla luce dei risultati della revisione 
svolta.   

Vi preghiamo di firmare e di restituirci l’allegata copia della presente lettera a conferma della presa visione e 
dell’accettazione degli accordi per la revisione contabile del bilancio, incluse le reciproche responsabilità.    

22  Utilizzare la terminologia appropriata alle circostanze. 
23  Ovvero, se appropriato,“per la redazione di un bilancio che fornisca una rappresentazione veritiera e corretta in conformità ai principi contabili 

internazionali”. 
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XYZ & Co. 

 

Per presa visione e accettazione per conto della Società ABC 

(Firma) 
...................... 
Nome e titolo 
Data 
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Appendice 223-bis 

(Rif.: Par. A10) 

Determinazione dell’accettabilità del quadro normativo sull’informazione finanziaria con 
scopi di carattere generale  

Ordinamenti giuridici privi di standard-setter autorizzati o riconosciuti e di quadri normativi sull’informazione 
finanziaria prescritti da leggi o regolamenti  

1.  Come spiegato al paragrafo A10 del presente principio di revisione, qualora un’impresa sia registrata o svolga 
la sua attività in un ordinamento giuridico privo di standard setter autorizzati o riconosciuti, e qualora 
l’utilizzo del quadro normativo sull’informazione finanziaria non sia prescritto da leggi o regolamenti, la dire-
zione identifica un quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile. La prassi in tali ordinamenti 
giuridici prevede spesso di utilizzare i principi contabili emanati da uno degli organismi descritti al paragrafo 
A8 del presente principio di revisione.  

2.  In alternativa, in un particolare ordinamento giuridico possono esservi convenzioni contabili che sono gene-
ralmente riconosciute come quadro normativo sull’informazione finanziaria con scopi di carattere generale, 
elaborate da alcuni enti specifici operanti in tali ordinamenti. Qualora si adotti un tale quadro normativo 
sull’informazione finanziaria, il revisore è tenuto a stabilire, secondo il paragrafo 6 a) del presente principio di 
revisione, se si può ritenere che le convenzioni contabili complessivamente costituiscano un accettabile qua-
dro normativo sull’informazione finanziaria per bilanci redatti per scopi di carattere generale. Laddove le con-
venzioni contabili siano ampiamente utilizzate in un particolare ordinamento giuridico, la professione contabi-
le di tale ordinamento può aver valutato se il quadro normativo sull’informazione finanziaria sia accettabile. In 
alternativa, il revisore può compiere questa valutazione considerando se le convenzioni contabili presentino 
caratteristiche normalmente riscontrabili nei quadri normativi sull’informazione finanziaria accettabili (si veda 
di seguito il paragrafo 3), ovvero confrontando le convenzioni contabili con le disposizioni di un quadro nor-
mativo sull’informazione finanziaria in essere ritenuto accettabile (si veda di seguito il paragrafo 4).   

3.  I quadri normativi sull’informazione finanziaria accettabili normalmente presentano le seguenti caratteristiche 
che fanno sì che le informazioni rese in bilancio siano utili per i potenziali utilizzatori:  

a)  rilevanza, ossia le informazioni fornite in bilancio sono rilevanti per la natura dell’impresa e per lo 
scopo del bilancio. Per esempio, nel caso di un’impresa commerciale che redige il bilancio con scopi di 
carattere generale, la rilevanza si valuta in funzione delle informazioni necessarie a soddisfare le esi-
genze comuni di informativa finanziaria di una vasta gamma di utilizzatori nell’assumere decisioni di 
carattere economico. Tali esigenze vengono solitamente soddisfatte mediante la presentazione della si-
tuazione patrimoniale e finanziaria, del risultato economico e dei flussi di cassa dell’impresa commer-
ciale; 

b)  completezza, ossia non vengono omessi le operazioni e gli eventi, i saldi contabili e le informazioni 
che potrebbero influire sulle conclusioni che si basano sul bilancio;  

c)  attendibilità, ossia le informazioni fornite in bilancio: 

i)  riflettono, ove applicabile, la sostanza economica degli eventi e delle operazioni e non solamen-
te la loro forma giuridica;  

23-bis Sulla base di quanto indicato nella nota 2-bis, l’Appendice 2 non è applicabile.  
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ii)  danno luogo a valutazioni, quantificazioni, presentazioni e informazioni ragionevolmente coe-

renti, se utilizzate in circostanze simili;  

d)  neutralità, ossia contribuiscono a un’informazione in bilancio che sia scevra da ingerenze;  

e)  comprensibilità, ossia le informazioni in bilancio sono chiare ed esaurienti e non sono soggette a interpre-
tazioni che differiscono in modo significativo.  

4.  Il revisore può decidere di confrontare le convenzioni contabili con le disposizioni di un quadro normativo 
sull’informazione finanziaria in essere considerato accettabile. Per esempio, il revisore può confrontare le 
convenzioni contabili con i principi contabili internazionali (International Financial Reporting Standards). Per 
la revisione contabile delle imprese di piccole dimensioni, il revisore può decidere di confrontare le conven-
zioni contabili con un quadro normativo sull’informazione finanziaria elaborato specificamente per tali impre-
se da parte di uno standard-setter autorizzato o riconosciuto. Se il revisore effettua tale confronto e identifica 
delle differenze, nel decidere se le convenzioni contabili adottate nella redazione del bilancio costituiscano un 
quadro normativo sull’informazione finanziaria accettabile, egli considera le motivazioni delle differenze e se 
l’applicazione delle convenzioni contabili, ovvero la descrizione in bilancio del quadro normativo 
sull’informazione finanziaria, possano dar luogo ad un bilancio fuorviante.  

5.  Un insieme di convenzioni contabili concepito in modo da adattarsi alle preferenze individuali non costituisce 
un accettabile quadro normativo sull’informazione finanziaria per i bilanci redatti per scopi di carattere gene-
rale. Analogamente, un quadro normativo basato sulla conformità non costituirà un quadro normativo 
sull’informazione finanziaria accettabile, a meno che sia generalmente accettato nel particolare ordinamento 
giuridico da coloro che redigono il bilancio e dagli utilizzatori.  
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Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220 “Controllo della qualità 
dell’incarico di revisione contabile del bilancio” deve essere letto congiuntamente al 
principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200 “Obiettivi generali del revisore 
indipendente e svolgimento della revisione contabile in conformità ai principi di revisione 
internazionali (ISA Italia)”. 



 

I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’ISQC 
Italia 1 rappresentano i principi ISA Clarified Versione 2009 e l’ISQC 1 versione 2009 emanati dall’International 
Auditing and Assurance Standards Board, tradotti in lingua italiana, con l’autorizzazione dell’International 
Federation of Accountants, dal CNDCEC con la collaborazione di Assirevi e Consob nel 2010 e  successivamente 
integrati dagli stessi e dall’INRL con considerazioni specifiche finalizzate a supportarne l’applicazione 
nell’ordinamento italiano in conformità al documento “A Guide for National Standard Setters the Adopt IAASB’s 
International Standards but Find It Necessary to Make Limited Modifications”. La riproduzione è consentita in 
Italia per finalità non commerciali. I diritti, inclusi i diritti di autore, sono riservati al di fuori dell’Italia. Il testo 
approvato degli ISA e dell’ISQC1 è quello pubblicato in inglese dall’IFAC. L’IFAC non assume responsabilità in 
ordine alla traduzione ovvero in ordine a pretese derivanti dal testo tradotto. Per ulteriori informazioni o richieste di 
pubblicazioni per finalità commerciale, si prega di rivolgersi all’IFAC tramite il seguente indirizzo: 
permissions@ifac.org. 
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Introduzione 
Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) 

1. Il presente principio di revisione tratta delle responsabilità specifiche del revisore 
riguardanti le procedure di controllo della qualità dell’incarico di revisione contabile del 
bilancio. Esso si occupa altresì, ove applicabile, delle responsabilità in capo al responsabile 
del riesame della qualità dell’incarico. Il presente principio di revisione deve essere letto 
congiuntamente ai principi etici applicabili. 

 
Sistema di controllo della qualità e ruolo dei team di revisione 

2. Il soggetto incaricato della revisione è responsabile dei sistemi, delle direttive e delle 
procedure di controllo della qualità. Secondo quanto previsto dal principio internazionale sul 
controllo della qualità n. 1 (di seguito ISQC Italia 1), il soggetto abilitato alla revisione(0) ha 
l’obbligo di istituire e mantenere un sistema di controllo della qualità per conseguire una 
ragionevole sicurezza che: 

a) il soggetto abilitato alla revisione ed il suo personale rispettino i principi professionali 
e le disposizioni di legge e regolamentari applicabili; 

b) le relazioni emesse dal soggetto abilitato alla revisione siano appropriate alle 
circostanze.1 

Il presente principio di revisione si basa sul presupposto che il soggetto incaricato della 
revisione sia tenuto al rispetto dell’ISQC Italia 1 ovvero di disposizioni nazionali che 
prevedono regole stringenti almeno quanto quelle contenute nell’ISQC Italia 1. (Rif.: Par. A1) 

3. Nell’ambito del sistema di controllo della qualità del soggetto incaricato della 
revisione, i team di revisione hanno la responsabilità di mettere in atto le procedure di 
controllo della qualità applicabili all’incarico di revisione e di fornire al soggetto incaricato 
della revisione informazioni pertinenti per consentire il funzionamento di quella parte del 
sistema di controllo della qualità relativa all’indipendenza. 

4. I team di revisione fanno affidamento sul sistema di controllo della qualità del 
soggetto incaricato della revisione, a meno che informazioni fornite da quest’ultimo o da altre 
parti suggeriscano diversamente. (Rif.: Par. A2) 
 
Data di entrata in vigore 

5. Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci 
relativi ai periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente. 

(0) Il “soggetto abilitato alla revisione”, così come definito nell’ISQC Italia 1, corrisponde al “soggetto incaricato 
della revisione” definito nei principi di revisione internazionali (ISA Italia). 

1  ISQC Italia 1, “ Controllo della qualità per i soggetti abilitati che svolgono revisioni contabili complete e 
limitate del bilancio, nonché altri incarichi finalizzati a fornire un livello di attendibilità ad un’informazione 
e servizi connessi”, paragrafo 11. 
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Obiettivo 
6. L’obiettivo del revisore è di mettere in atto procedure di controllo della qualità a 
livello di incarico che gli consentano di acquisire una ragionevole sicurezza che: 

a) la revisione contabile sia conforme ai principi professionali e alle disposizioni di 
legge e regolamentari applicabili; 

b) la relazione di revisione emessa sia appropriata alle circostanze.  

Definizioni  
7. Ai fini dei principi di revisione, i seguenti termini hanno il significato sotto riportato: 

a) Responsabile della revisione2 (o anche “responsabile dell’incarico”)2-bis – Il revisore 
legale, il partner o altra persona nell’ambito del soggetto incaricato della revisione, l’organo 
societario incaricato della revisione, 2-ter che è responsabile dell’incarico di revisione e del suo 
svolgimento, nonché della relazione di revisione emessa, e che, ove richiesto, dispone 
dell’appropriata autorizzazione conferita da un organismo professionale, di vigilanza o altro 
organismo previsto dalla legge. 

b) Riesame della qualità dell’incarico – Un processo configurato per fornire, alla data 
della relazione di revisione o prima di essa, una valutazione obiettiva dei giudizi professionali 
significativi formulati dal team di revisione e delle conclusioni da questo raggiunte nel 
predisporre la relazione di revisione. Il processo di riesame della qualità dell’incarico si 
applica alle revisioni contabili dei bilanci delle società quotate e agli altri incarichi di 
revisione contabile per i quali il soggetto incaricato della revisione abbia stabilito che tale 
riesame sia richiesto. 

c) Responsabile del riesame della qualità dell’incarico – Un partner, un’altra persona 
nell’ambito del soggetto incaricato della revisione, una persona esterna adeguatamente 
qualificata, ovvero un team composto da tali persone, non appartenenti al team di revisione, 
con l’esperienza e l’autorità sufficienti e appropriate per valutare obiettivamente i giudizi 
professionali significativi formulati dal team di revisione e le conclusioni da questo raggiunte 
nel predisporre la relazione di revisione. 

d) Team di revisione – Il responsabile dell’incarico, i partner e il personale professionale 
che partecipano allo svolgimento dell’incarico, e le persone eventualmente impiegate dal 
soggetto incaricato della revisione, ovvero da un altro soggetto appartenente alla rete, che 
svolgono procedure di revisione relative all’incarico. È escluso l’esperto esterno del revisore 
scelto dal soggetto incaricato della revisione o da un altro soggetto appartenente alla rete.3 

2  (omissis). 
2-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, il responsabile della revisione corrisponde a quanto 

definito nella lettera i) dell’art. 1 del medesimo Decreto. 
2-ter In conformità alle disposizioni del Codice Civile e nei casi ivi previsti, l’organo societario che può essere 

incaricato della revisione legale dei conti ai sensi del D.Lgs. 39/10 è il collegio sindacale o il sindaco 
unico.  

3  Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 620, “Utilizzo del lavoro dell’esperto del revisore”, 
paragrafo 6 a), definisce il termine “esperto del revisore”.  
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e) Soggetto incaricato della revisione - Un revisore legale, una società di revisione 
legale, un organo societario o un’altra entità costituiti da professionisti contabili abilitati alla 
revisione. 3-bis 

f) Ispezione (con riferimento al controllo della qualità) - In relazione agli incarichi di 
revisione completati, le procedure configurate per fornire l’evidenza del rispetto da parte dei 
team di revisione delle direttive e delle procedure di controllo della qualità stabilite dal 
soggetto incaricato della revisione. 

g)  Società quotata – Una società le cui azioni, titoli equivalenti o titoli di debito sono 
quotati in un mercato ufficialmente riconosciuto o sono scambiati secondo le disposizioni di 
un tale mercato o di un altro organismo equivalente. 

h) Monitoraggio – Un processo che comporta un’analisi e una valutazione continue del 
sistema di controllo della qualità del soggetto incaricato della revisione, compresa l’ispezione 
periodica di una selezione di incarichi completati, configurato per fornire una ragionevole 
sicurezza che il sistema di controllo della qualità operi in modo efficace. 

i) Soggetto appartenente alla rete – Un revisore legale, una società di revisione legale, o 
altro soggetto o entità, che appartiene alla stessa rete del soggetto incaricato della revisione. 

j) Rete – Una struttura più ampia alla quale appartiene il soggetto incaricato della 
revisione: 

i) che è finalizzata alla cooperazione; 

ii) che persegue chiaramente la condivisione degli utili o dei costi o che sia riconducibile 
ad una proprietà, un controllo o una direzione comuni, che condivida direttive (o prassi) e 
procedure comuni di controllo della qualità, una strategia aziendale comune, l’utilizzo di 
un marchio comune o una parte significativa delle risorse professionali. 3-ter 

k) Partner – Il socio o qualsiasi altra persona che abbia l’autorità di impegnare la società 
di revisione o altra entità costituita da professionisti contabili relativamente allo svolgimento 
di un incarico di prestazione di servizi professionali. 

l) Personale – Il revisore legale o i partner e il personale professionale. 

m) Principi professionali – I principi di revisione internazionali (ISA Italia) e i principi 
etici applicabili. 

n) Principi etici applicabili – I principi etici a cui sono soggetti il team di revisione ed il 
responsabile del riesame della qualità dell’incarico che comprendono solitamente le Parti A e 
B del “Code of Ethics for Professional Accountants” dell’International Federation of 
Accountants (Codice IFAC) relative alla revisione contabile del bilancio, nonché le 
disposizioni nazionali che prevedono regole più restrittive.3-quater  

3-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, il soggetto incaricato della revisione corrisponde a 
quanto definito nelle lettere n) o q) dell’art. 1 del medesimo Decreto. 

3-ter Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, l’estensione della rete è definita con riferimento 
alla normativa applicabile. Conseguentemente la definizione contenuta nella lettera j) del presente 
paragrafo non risulta applicabile.  

3-quater Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, i principi etici di riferimento, inclusi quelli 
relativi all’indipendenza, sono quelli elaborati ai sensi dell’art. 12 del D.Lgs 39/10, ai fini dell’attuazione 
degli artt 9, co. 1, e 10, co. 12, nonché ai sensi dell’art. 17, co. 2, del medesimo Decreto. Tali principi 
contengono regole stringenti almeno quanto quelle contenute nelle Parti A e B del  Codice IFAC. 
Conseguentemente il riferimento al citato Codice non è applicabile. 
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o) Personale professionale – Dipendenti e collaboratori professionali diversi dal 
responsabile dell’incarico e da altri partner, inclusi gli eventuali esperti impiegati dal soggetto 
incaricato della revisione. 
p) Persona esterna adeguatamente qualificata – Una persona esterna al soggetto 
incaricato della revisione con la competenza e le capacità di agire in qualità di responsabile 
dell’incarico, ad esempio un altro revisore legale, un partner di un’altra società di revisione, o 
un dipendente (con l’esperienza appropriata) di un organismo rappresentativo della 
professione contabile, i cui membri possono svolgere la revisione contabile, oppure un 
dipendente di un’organizzazione che fornisce servizi di controllo della qualità. 

Regole 
Responsabile della qualità dell’incarico di revisione contabile 

8. Il responsabile dell’incarico deve assumersi la responsabilità della qualità complessiva 
di ciascun incarico di revisione contabile a lui assegnato. (Rif.: Par. A3) 
 
Principi etici applicabili 

9. Nel corso dell’incarico di revisione contabile, il responsabile dell’incarico deve 
prestare attenzione, mediante l’osservazione e lo svolgimento di indagini per quanto 
necessario, alle evidenze di non conformità ai principi etici applicabili da parte dei membri 
del team di revisione. (Rif.: Parr. A4-A5) 

10. Se il responsabile dell’incarico viene a conoscenza, tramite il sistema di controllo della 
qualità del soggetto incaricato della revisione o in altro modo, di aspetti che indicano che 
membri del team di revisione non hanno rispettato i principi etici applicabili, il responsabile 
dell’incarico, consultandosi con altre persone nell’ambito del soggetto incaricato della 
revisione, deve stabilire le azioni appropriate da intraprendere. (Rif.: Par. A5) 

Indipendenza 

11. Il responsabile dell’incarico deve giungere ad una conclusione sulla conformità ai 
principi sull’indipendenza che si applicano all’incarico di revisione. A tal fine, il responsabile 
dell’incarico deve: (Rif.: Par. A5) 

a) acquisire le informazioni pertinenti dal soggetto incaricato della revisione e, ove 
applicabile, dagli altri soggetti appartenenti alla rete, per identificare e valutare circostanze e 
rapporti che costituiscono minacce all’indipendenza; 

b) valutare le informazioni su eventuali violazioni identificate delle direttive e delle 
procedure del soggetto incaricato della revisione in materia di indipendenza per stabilire se le 
stesse costituiscano una minaccia all’indipendenza per l’incarico di revisione; 

c) intraprendere le azioni appropriate per eliminare tali minacce ovvero ridurle ad un 
livello accettabile applicando misure di salvaguardia, oppure, se considerato appropriato, 
recedendo dall’incarico di revisione, qualora il recesso sia consentito dalle leggi e dai 
regolamenti applicabili. Il responsabile dell’incarico deve riferire tempestivamente al soggetto 
incaricato della revisione l’eventuale incapacità di risolvere le questioni emerse, affinché 
adotti le azioni appropriate. (Rif.: Parr. A6- A7) 
 
Accettazione e mantenimento dei rapporti con il cliente e dell’incarico di revisione 
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12. Il responsabile dell’incarico deve assicurarsi che siano state seguite procedure 
appropriate per l’accettazione ed il mantenimento dei rapporti con il cliente e dell’incarico di 
revisione, e deve stabilire se le conclusioni raggiunte a tale riguardo siano appropriate. (Rif.: 
Parr. A8-A9) 

13. Qualora il responsabile dell’incarico acquisisca informazioni che, se fossero state 
disponibili prima, avrebbero indotto il soggetto incaricato della revisione a rifiutare l’incarico 
di revisione stesso, il responsabile dell’incarico deve darne immediata comunicazione al 
soggetto incaricato della revisione, in modo che quest’ultimo e il responsabile dell’incarico 
medesimo possano intraprendere le azioni necessarie. (Rif.: Par. A9) 
 
Assegnazione dei team di revisione 

14. Il responsabile dell’incarico deve convincersi che il team di revisione, ed eventuali 
esperti del revisore che non fanno parte del team di revisione, possiedano complessivamente 
le competenze e le capacità appropriate per: 

a) svolgere l’incarico di revisione contabile in conformità ai principi professionali e 
alle disposizioni di legge e regolamentari applicabili; 

b) consentire l’emissione di una relazione di revisione appropriata alle circostanze. 
(Rif.: Parr. A10-A12) 

 
Svolgimento dell’incarico 

Direzione, supervisione e svolgimento 

15. Il responsabile dell’incarico deve assumersi la responsabilità:  

a) della direzione, della supervisione e dello svolgimento dell’incarico di revisione in 
conformità ai principi professionali e alle disposizioni di legge e regolamentari applicabili; 
(Rif.: Parr.A13-A15, A20)  

b) dell’appropriatezza alle circostanze della relazione di revisione. 

Riesame del lavoro 

16. Il responsabile dell’incarico deve assumersi la responsabilità che il riesame del lavoro 
sia svolto in conformità alle direttive e alle procedure di riesame previste dal soggetto 
incaricato della revisione. (Rif.: Parr. A16-A17, A20) 

17. Alla data di emissione della relazione di revisione o prima di essa, il responsabile 
dell’incarico, mediante un riesame della documentazione della revisione contabile e una 
discussione con il team di revisione, deve assicurarsi che siano stati acquisiti elementi 
probativi sufficienti ed appropriati a supporto delle conclusioni raggiunte e ai fini della 
relazione di revisione da emettere. (Rif.: Parr. A18-A20) 

Consultazione 

18. Il responsabile dell’incarico deve: 

a) assumersi la responsabilità affinché il team di revisione effettui consultazioni 
appropriate sugli aspetti complessi o controversi; 

b)  acquisire il convincimento che i membri del team di revisione abbiano effettuato 
consultazioni appropriate nel corso dell’incarico, sia nell’ambito del team di revisione sia tra 
il team di revisione stesso ed altre persone, all’interno o all’esterno del soggetto incaricato 
della revisione, al livello appropriato; 
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c)  assicurarsi che la natura e l’ampiezza di tali consultazioni, nonché le conclusioni da 
queste derivanti, siano state concordate con il soggetto consultato; 

d) stabilire che le conclusioni derivanti da tali consultazioni siano state attuate. (Rif.: Parr. 
A21-A22) 

Riesame della qualità dell’incarico 

19. Per le revisioni contabili dei bilanci delle società quotate, e per gli altri eventuali 
incarichi di revisione contabile per i quali il soggetto incaricato della revisione abbia stabilito 
che sia richiesto un riesame della qualità dell’incarico, il responsabile dell’incarico deve: 

a) stabilire che sia stato nominato un responsabile del riesame della qualità dell’incarico;  

b) discutere con il responsabile del riesame della qualità dell’incarico gli aspetti 
significativi emersi nel corso dell’incarico di revisione, inclusi quelli identificati durante il 
riesame della qualità dell’incarico; 

c) non datare la relazione di revisione prima del completamento del riesame della qualità 
dell’incarico. (Rif.: Parr. A23-A25) 

20. Il responsabile del riesame della qualità dell’incarico deve effettuare una valutazione 
obiettiva dei giudizi professionali significativi formulati dal team di revisione, e delle 
conclusioni raggiunte nel predisporre la relazione di revisione. Tale valutazione deve 
comportare: 

a) una discussione degli aspetti significativi con il responsabile dell’incarico; 

b) il riesame del bilancio e della bozza di relazione di revisione;  

c) il riesame di documentazione selezionata della revisione contabile, riguardante i 
giudizi professionali significativi formulati dal team di revisione e le conclusioni da questo 
raggiunte; 

d) la valutazione delle conclusioni raggiunte nel predisporre la bozza della relazione di 
revisione e la considerazione della sua appropriatezza. (Rif.: Parr. A26-A27, A29-A31) 

21. Per le revisioni contabili dei bilanci delle società quotate, il responsabile del riesame 
della qualità dell’incarico, nello svolgere tale riesame, deve anche considerare quanto segue: 

a) la valutazione effettuata dal responsabile dell’incarico in merito all’indipendenza del 
soggetto incaricato della revisione rispetto all’incarico di revisione; 

b) se siano state effettuate consultazioni appropriate sugli aspetti che hanno comportato 
divergenze di opinione o su altri aspetti complessi o controversi, e le conclusioni emerse da 
tali consultazioni; 

c) se la documentazione della revisione contabile selezionata per il riesame della qualità 
rifletta il lavoro svolto in merito ai giudizi professionali significativi e supporti le conclusioni 
raggiunte. (Rif.: Parr. A28-A31) 

Divergenze di opinione  

22. Se emergono divergenze di opinione nell’ambito del team di revisione, con coloro che 
sono stati consultati oppure, ove applicabile, tra il responsabile dell’incarico e il responsabile 
del riesame della qualità dell’incarico, il team di revisione deve seguire le direttive e le 
procedure del soggetto incaricato della revisione previste per affrontare e risolvere le 
divergenze di opinione. 
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Monitoraggio 

23. Un sistema di controllo della qualità efficace include un processo di monitoraggio 
configurato per conseguire una ragionevole sicurezza che le direttive e le procedure del 
soggetto incaricato della revisione di tale sistema siano pertinenti, adeguate e operino in modo 
efficace. Il responsabile dell’incarico deve tener conto dei risultati del processo di 
monitoraggio del soggetto incaricato della revisione riportati nelle informazioni più recenti 
divulgate dal soggetto incaricato stesso e, se applicabile, da altri soggetti appartenenti alla 
rete, e se le carenze evidenziate in tali informazioni possano influire sull’incarico di revisione. 
(Rif.: Parr. A32-A34) 
 
Documentazione 

24. Il revisore deve includere nella documentazione della revisione contabile:4 

a) le problematiche identificate in riferimento alla conformità ai principi etici applicabili 
e le modalità con cui sono state risolte; 

b) le conclusioni sulla conformità ai principi sull’indipendenza applicabili all’incarico di 
revisione, ed eventuali discussioni al riguardo nell’ambito del soggetto incaricato della 
revisione che supportano tali conclusioni4-bis; 

c) le conclusioni raggiunte sull’accettazione e sul mantenimento dei rapporti con il 
cliente e dell’incarico di revisione; 

d) la natura e l’ampiezza delle consultazioni effettuate nel corso dell’incarico di 
revisione, nonché le conclusioni che ne sono derivate. (Rif.: Par. A35) 

25. In merito all’incarico di revisione sottoposto al riesame della qualità, il responsabile 
del riesame della qualità dell’incarico deve documentare che:  

a) sono state svolte le procedure richieste dalle direttive del soggetto incaricato della 
revisione sul riesame della qualità dell’incarico;  

b) il riesame della qualità dell’incarico è stato completato alla data della relazione di 
revisione o prima di essa;  

c) egli non è a conoscenza di eventuali aspetti irrisolti che lo indurrebbero a ritenere non 
appropriati i giudizi professionali significativi formulati dal team di revisione e le conclusioni 
da questo raggiunte. 
 

4  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, “La documentazione di revisione”, paragrafi 8-11 e 
paragrafo A6. 

4-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, secondo quanto previsto dall’art. 10, co. 7, del 
medesimo Decreto, il revisore documenta nelle carte di lavoro i rischi rilevanti per la sua indipendenza 
nonché le misure adottate per limitare tali rischi. 
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Linee guida ed altro materiale esplicativo 
Sistema di controllo della qualità e ruolo dei team di revisione (Rif.: Par. 2) 

A1. L’ISQC Italia 1, o le disposizioni nazionali che prevedono regole stringenti almeno 
quanto quelle contenute nell’ISQC Italia 1, tratta delle responsabilità del soggetto  abilitato 
alla revisione contabile di istituire e mantenere il proprio sistema di controllo della qualità per 
gli incarichi di revisione. Il sistema di controllo della qualità include direttive e procedure 
relative a ciascuno dei seguenti elementi: 

• le responsabilità apicali per la qualità nel soggetto abilitato alla revisione; 

• i principi etici applicabili; 

• l’accettazione ed il mantenimento dei rapporti con il cliente e di incarichi specifici; 

• le risorse umane; 

• lo svolgimento dell’incarico; 

• il monitoraggio. 

 Le disposizioni nazionali che trattano delle responsabilità del soggetto incaricato della 
revisione di istituire e mantenere un sistema di controllo della qualità prevedono regole 
stringenti almeno quanto quelle contenute nell’ISQC Italia 1 quando affrontano tutti gli 
elementi elencati nel presente paragrafo ed impongono al soggetto incaricato della revisione 
obblighi che portano al conseguimento delle finalità delle regole indicate nell’ISQC Italia 1.  

Affidamento sul sistema di controllo della qualità del soggetto incaricato della revisione (Rif.: 
Par. 4) 

A2. A meno che le informazioni fornite dal soggetto incaricato della revisione o da altre 
parti suggeriscano diversamente, il team di revisione può fare affidamento sul sistema di 
controllo della qualità del soggetto incaricato della revisione, per esempio relativamente: 

• alla competenza del personale tramite la sua selezione e la sua formazione teorica; 

• all’indipendenza tramite la raccolta e la comunicazione delle informazioni ad essa 
pertinenti; 

• al mantenimento dei rapporti con il cliente tramite i sistemi di accettazione e 
mantenimento; 

• al rispetto delle disposizioni di legge e regolamentari applicabili tramite il processo di 
monitoraggio. 

 

Responsabile della qualità dell’incarico di revisione contabile (Rif.: Par. 8) 

A3. Le azioni del responsabile dell’incarico e le comunicazioni appropriate agli altri 
membri del team di revisione, nell’assumersi la responsabilità della qualità complessiva di 
ciascun incarico di revisione, evidenziano: 

a) l’importanza per la qualità della revisione contabile: 

i) dello svolgimento del lavoro in conformità ai principi professionali e alle disposizioni 
di legge e regolamentari applicabili; 

10 
 



 

ii) della conformità alle direttive e alle procedure per il controllo della qualità del 
soggetto incaricato della revisione, per quanto applicabili; 

iii) dell’emissione di relazioni di revisione appropriate alle circostanze; 

iv) della capacità del team di revisione di manifestare i propri dubbi senza timore di 
ritorsioni; 

b) il fatto che la qualità è essenziale nello svolgimento degli incarichi di revisione 
contabile. 
 
Principi etici applicabili 

Conformità ai principi etici applicabili (Rif.: Par. 9)4-ter 

A4. Il Codice IFAC stabilisce i principi fondamentali di etica professionale, che includono: 

a) l’integrità;  

b) l’obiettività;  

c) la competenza e la diligenza professionale; 

d) la riservatezza; 

e) il comportamento professionale.  

 

Definizione di “soggetto incaricato della revisione”, “rete” e “soggetto appartenente alla rete” 
(Rif.: Parr.: 9-11) 

A5. Le definizioni di “soggetto incaricato della revisione”, “rete” o di “soggetto 
appartenente alla rete” presenti nei principi etici applicabili possono differire da quelle 
indicate nel presente principio. Per esempio, il Codice IFAC definisce il “soggetto incaricato 
della revisione” come: 

a) un singolo professionista, un’entità o una società costituita da professionisti 
contabili; 

b) un’entità che controlla tali soggetti mediante la proprietà, la direzione o con altre 
modalità; 

c) un’ entità controllata da tali soggetti mediante la proprietà, la direzione o con altre 
modalità. 

Il Codice IFAC fornisce anche linee guida relative ai termini “rete” e “soggetto appartenente 
alla rete”. Nel conformarsi alle regole di cui ai paragrafi 9-11, si applicano le definizioni 
utilizzate nei principi etici applicabili nella misura in cui sia necessario interpretare tali 
principi.  

Minacce all’indipendenza (Rif.: Par. 11 c) 

A6. Il responsabile dell’incarico può identificare una minaccia all’indipendenza relativa 
all’incarico di revisione che le misure di salvaguardia possono non essere in grado di 
eliminare o ridurre ad un livello accettabile. In tal caso, come richiesto dal paragrafo 11 c), il 
responsabile dell’incarico riferisce alla persona o alle persone competenti all’interno del 

4-ter Sulla base di quanto indicato nella nota 3-quater, qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, i 
paragrafi A4 e A5 non sono applicabili. 
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soggetto incaricato della revisione affinché stabiliscano le azioni appropriate, che possono 
includere l’eliminazione dell’attività o dell’interesse che costituisce la minaccia, ovvero il 
recesso dall’incarico di revisione, laddove il recesso sia consentito dalle leggi o dai 
regolamenti applicabili.  

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche4quater 

A7. (omissis).  

Accettazione e mantenimento dei rapporti con il cliente e dell’incarico di revisione (Rif.: 
Par. 12) 

A8. L’ISQC Italia 1 richiede che il soggetto abilitato alla revisione acquisisca le 
informazioni considerate necessarie nelle circostanze prima di accettare un incarico con un 
nuovo cliente, quando decide se mantenere un incarico già in essere e quando considera se 
accettare un nuovo incarico con un cliente già acquisito.5 Le informazioni quali quelle 
riportate di seguito aiutano il responsabile dell’incarico a stabilire se le conclusioni raggiunte 
in merito all’accettazione e al mantenimento dei rapporti con il cliente e dell’incarico di 
revisione siano appropriate:  

• l’integrità dei principali proprietari, dei membri della direzione con responsabilità 
strategiche e dei responsabili delle attività di governance dell’impresa;  

• se il team di revisione abbia le competenze per svolgere l’incarico di revisione e abbia 
le capacità necessarie, inclusa la disponibilità di tempo e di risorse; 

• se il soggetto che potrebbe essere incaricato della revisione ed il team di revisione 
siano in grado di rispettare i principi etici applicabili; 

• gli aspetti significativi che sono emersi durante l’incarico di revisione in corso o in 
quello precedente, e le loro implicazioni per il mantenimento del rapporto. 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche (Rif.: Parr. 12-13)4quater 

A9. (omissis). 

Assegnazione dei team di revisione (Rif.: Par.: 14) 

A10. Un team di revisione include, se del caso, una persona con competenze in un’area 
specialistica della contabilità o della revisione contabile, sia essa incaricata o dipendente del 
soggetto incaricato della revisione, che svolga procedure di revisione relative all’incarico. 
Tuttavia, una persona con tali competenze non è un membro del team di revisione qualora il 
suo coinvolgimento nell’incarico si limiti alla sola consultazione. Le consultazioni sono 
trattate al paragrafo 18 e ai paragrafi A21-A22. 

A11. Nel considerare le competenze e le capacità appropriate che ci si attendono dal team di 
revisione nel suo complesso, il responsabile dell’incarico può prendere in considerazione, con 
riferimento al team, aspetti quali: 

• la comprensione e l’esperienza pratica di incarichi di revisione di natura e complessità 
simili, acquisite mediante una appropriata formazione e una partecipazione a detti 
incarichi; 

• la comprensione dei principi professionali e delle disposizioni di legge e regolamentari 

4quater Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi 
dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 39/10: Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 

5  ISQC Italia 1, paragrafo 27 a). 
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applicabili; 

• le competenze tecniche, incluse le competenze nelle tecnologie informatiche pertinenti 
e nelle aree specialistiche della contabilità e della revisione contabile; 

• la conoscenza dei settori di attività in cui opera il cliente; 

• la capacità di applicare il giudizio professionale; 

• la comprensione delle direttive e delle procedure per il controllo della qualità del 
soggetto incaricato della revisione. 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche4quater  

A12. (omissis). 
 
Svolgimento dell’incarico 

Direzione, supervisione e svolgimento (Rif.: Par. 15 a) 

A13.  La direzione del team di revisione comporta che i suoi membri siano informati su 
aspetti quali: 

• le loro responsabilità, inclusa la necessità di rispettare i principi etici applicabili, e la 
pianificazione e lo svolgimento della revisione contabile con scetticismo 
professionale, come richiesto dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 
200;6 

• le responsabilità dei rispettivi partner laddove nello svolgimento di un incarico di 
revisione siano coinvolti più partner;  

• gli obiettivi del lavoro da svolgere; 

• la natura dell’attività dell’impresa; 

• le problematiche relative al rischio; 

• i problemi che possono presentarsi; 

• l’approccio dettagliato per lo svolgimento dell’incarico.  

 La discussione tra i membri del team di revisione permette ai membri con minore esperienza 
di porre le domande ai membri con esperienza maggiore, in modo che all’interno del team di 
revisione possa aver luogo una comunicazione appropriata.  

A14. Un lavoro di squadra e una formazione appropriati aiutano i membri meno esperti del 
team di revisione a comprendere chiaramente gli obiettivi del lavoro assegnato. 

A15. La supervisione include aspetti quali: 

• seguire l’avanzamento dell’incarico di revisione; 

• considerare la competenza e le capacità dei singoli membri del team di revisione, 
incluso se essi hanno tempo sufficiente per svolgere il loro lavoro, se comprendono le 
istruzioni loro impartite e se stanno svolgendo il lavoro in conformità all’approccio 
pianificato per l’incarico di revisione; 

• affrontare gli aspetti significativi che emergono durante l’incarico di revisione, 

6 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, “Obiettivi generali del revisore indipendente e 
svolgimento della revisione contabile in conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)”, 
paragrafo 15. 
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considerandone la rilevanza e modificando appropriatamente l’approccio pianificato; 

• identificare gli aspetti da sottoporre alla consultazione o alla considerazione da parte 
dei membri più esperti del team di revisione durante lo svolgimento dell’incarico.  

Riesame del lavoro 

Responsabilità del riesame del lavoro (Rif.: Par. 16) 

A16. Secondo l’ISQC Italia 1, le direttive e le procedure del soggetto abilitato alla revisione 
sulla responsabilità del riesame del lavoro sono stabilite in base al principio che il lavoro dei 
membri meno esperti del team sia riesaminato da quelli più esperti.7 

A17. Il riesame del lavoro consiste nel considerare, per esempio, se: 

• il lavoro è stato svolto in conformità ai principi professionali e alle disposizioni di 
legge e regolamentari applicabili; 

• sono stati evidenziati gli aspetti significativi che richiedono ulteriori considerazioni; 

• sono state svolte consultazioni appropriate e le conclusioni raggiunte sono state 
documentate e messe in atto; 

•  vi è la necessità di modificare la natura, la tempistica e l’estensione del lavoro svolto; 

• il lavoro svolto supporta le conclusioni raggiunte ed è documentato in modo 
appropriato; 

• gli elementi probativi acquisiti sono sufficienti ed appropriati a supportare la relazione 
di revisione; 

• gli obiettivi delle procedure dell’incarico sono stati conseguiti. 

Il riesame del lavoro svolto da parte del responsabile dell’incarico (Rif.: Par. 17) 

A18. Il riesame tempestivo degli aspetti seguenti effettuato dal responsabile dell’incarico 
nelle fasi appropriate durante l’incarico permette di risolvere tempestivamente, ed in modo 
soddisfacente per il responsabile dell’incarico, gli aspetti significativi alla data della relazione 
di revisione o prima di essa: 

• le aree critiche oggetto di giudizio professionale, specialmente quelle riguardanti 
aspetti complessi o controversi identificati nel corso dell’incarico;  

• i rischi significativi;  

• le altre aree considerate importanti dal responsabile dell’incarico.  

E’ facoltà del responsabile dell’incarico di riesaminare tutta la documentazione della revisione 
contabile. Tuttavia, come richiesto dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, 
il responsabile dell’incarico documenta l’estensione e la tempistica delle attività di riesame.8 

A19. Un responsabile dell’incarico, subentrante in una revisione contabile nel corso 
dell’incarico, può applicare le procedure di riesame di cui al paragrafo A18 per riesaminare il 
lavoro svolto fino alla data del subentro allo scopo di assumersi le responsabilità in qualità di 
responsabile dell’incarico. 

Considerazioni in presenza di un membro del team di revisione con competenze in un’area 
specialistica della contabilità o della revisione contabile (Rif.: Parr. 15-17) 

7 ISQC Italia 1, paragrafo 33. 
8 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, paragrafo 9 c). 
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A20. Quando ci si avvale di un membro del team di revisione con competenze in un’area 
specialistica della contabilità o della revisione contabile, la direzione, la supervisione e il 
riesame del lavoro di tale membro del team di revisione può includere aspetti quali: 

• concordare con tale membro del team la natura, la portata e gli obiettivi del suo 
lavoro; concordare inoltre la natura, la tempistica e l’estensione della comunicazione 
tra quest’ultimo e gli altri membri del team di revisione, nonché i loro rispettivi ruoli; 

• valutare l’adeguatezza del lavoro svolto da tale membro del team, inclusa la pertinenza 
e la ragionevolezza dei suoi risultati o delle sue conclusioni, nonché la loro coerenza 
con altri elementi probativi. 

Consultazione (Rif.: Par. 18) 

A21. Una consultazione efficace su aspetti significativi di natura tecnica, etica o di altra 
natura all’interno del soggetto incaricato della revisione ovvero, ove applicabile, al suo 
esterno, può realizzarsi qualora i soggetti consultati: 

• siano stati informati di tutti i fatti pertinenti che consentiranno loro di esprimere un 
parere informato; 

• abbiano le conoscenze, l’anzianità e l’esperienza appropriate. 

A22. Per il team di revisione può essere appropriato effettuare consultazioni all’esterno del 
soggetto incaricato della revisione, per esempio qualora quest’ultimo non disponga di risorse 
interne appropriate. Il team di revisione può usufruire dei servizi di consulenza prestati da 
altri revisori legali o da altre società di revisione legale, da organismi professionali e di 
vigilanza o da organizzazioni che forniscono specifici servizi di controllo della qualità. 

Riesame della qualità dell’incarico  

Completamento del riesame della qualità dell’incarico prima dell’apposizione della data alla 
relazione di revisione (Rif.: Par. 19 c) 

A23. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 700 richiede che la data della 
relazione di revisione non sia antecedente a quella in cui il revisore ha acquisito elementi 
probativi sufficienti e appropriati su cui basare il proprio giudizio sul bilancio.9 Nei casi di 
revisione contabile dei bilanci di società quotate o di un incarico che soddisfi i criteri per il 
riesame della qualità dell’incarico, tale verifica aiuta il revisore a stabilire se siano stati 
acquisiti elementi probativi sufficienti e appropriati.  

A24. Svolgere il riesame della qualità dell’incarico in modo tempestivo nelle fasi 
appropriate dell’incarico, permette di risolvere prontamente, ed in modo soddisfacente per il 
responsabile del riesame della qualità, gli aspetti significativi dell’incarico alla data della 
relazione di revisione o prima di essa. 

A25. Per completamento del riesame della qualità dell’incarico si intende il completo 
adempimento, da parte del responsabile del riesame della qualità, delle regole ai paragrafi 20-
21 e, ove applicabile, la conformità al paragrafo 22. La documentazione del riesame della 
qualità dell’incarico può essere completata successivamente alla data della relazione di 
revisione come parte della raccolta della documentazione della revisione contabile nella 
versione definitiva. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230 stabilisce regole 
e fornisce linee guida a questo riguardo.10  

9 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 700, “Formazione del giudizio e relazione sul bilancio”, 
paragrafo 41. 

10 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, paragrafi 14-16. 
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Natura, estensione e tempistica del riesame della qualità dell’incarico (Rif.: Par. 20) 

A26. Prestare attenzione ai cambiamenti nelle circostanze permette al responsabile 
dell’incarico di identificare le situazioni in cui è necessario un riesame della qualità 
dell’incarico, anche se all’inizio dell’incarico tale riesame non era richiesto. 

A27. L’estensione del riesame della qualità dell’incarico può dipendere, tra l’altro, dalla 
complessità dell’incarico di revisione, dal fatto se si tratti di una società quotata e dal rischio 
che la relazione di revisione possa non essere appropriata alle circostanze. Lo svolgimento di 
un riesame della qualità dell’incarico non riduce le responsabilità del responsabile 
dell’incarico in merito all’incarico di revisione e al suo svolgimento.  

Riesame della qualità dell’incarico di società quotate (Rif.: Par. 21) 

A28. Altri aspetti relativi alla valutazione dei giudizi professionali significativi formulati dal 
team di revisione che si possono considerare in un riesame della qualità dell’incarico di una 
società quotata includono: 

• i rischi significativi identificati durante l’incarico in conformità al principio di 
revisione internazionale (ISA Italia) n. 315,11 le risposte a tali rischi in conformità al 
principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330,12 incluse la valutazione da 
parte del team di revisione del rischio di frodi e le risposte a tale rischio in conformità 
al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240;13 

• i giudizi professionali formulati, in particolare in merito alla significatività e ai rischi 
significativi; 

• la rilevanza e le decisioni in merito agli errori, corretti e non corretti, identificati 
durante la revisione contabile; 

• gli aspetti da comunicare alla direzione ed ai responsabili delle attività di governance 
e, ove applicabile, a terzi, quali gli organismi di vigilanza.  

Tali altri aspetti, in base alle circostanze, possono essere applicabili anche al riesame della 
qualità degli incarichi di revisione contabile dei bilanci di altre imprese. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori (Rif.: Parr. 20-21) 

A29. Oltre alle revisioni contabili dei bilanci delle società quotate, è richiesto un riesame 
della qualità per gli incarichi di revisione che soddisfino i criteri stabiliti dal soggetto 
incaricato della revisione che sottopone gli incarichi ad un tale riesame. In alcuni casi, è 
possibile che nessuno degli incarichi di revisione del soggetto incaricato della revisione 
contabile soddisfi i criteri che li sottoporrebbero a tale riesame.  

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche (Rif.: Parr. 20-21)4quater 

A30. (omissis). 

A31. (omissis). 

11 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, “L’identificazione e la valutazione dei rischi di errori 
significativi mediante la comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera”. 

12 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, “Le risposte del revisore ai rischi identificati e 
valutati”. 

13 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240, “Le responsabilità del revisore relativamente alle frodi 
nella revisione contabile del bilancio”. 
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Monitoraggio (Rif.: Par. 23)  
A32. L’ISQC Italia 1 richiede al soggetto abilitato alla revisione di istituire un processo di 
monitoraggio configurato per fornire una ragionevole sicurezza che le direttive e le procedure 
riguardanti il sistema di controllo della qualità siano pertinenti, adeguate e operino in modo 
efficace. 14 

A33. Nel considerare le carenze che possono influire sull’incarico di revisione, il 
responsabile dell’incarico può tenere in considerazione le misure poste in essere dal soggetto 
incaricato della revisione per porre rimedio alla situazione e che il responsabile dell’incarico 
considera sufficienti nel contesto della revisione contabile. 

A34. Una carenza nel sistema di controllo della qualità del soggetto incaricato della 
revisione non indica necessariamente che uno specifico incarico di revisione non sia stato 
svolto in conformità ai principi professionali e alle disposizioni di legge e regolamentari 
applicabili o che la relazione di revisione non sia appropriata. 
 
Documentazione 

Documentazione delle consultazioni (Rif.: Par. 24 d) 

A35. Una documentazione sufficientemente completa e dettagliata delle consultazioni 
svolte con altri professionisti su aspetti complessi o controversi aiuta a comprendere: 

• la problematica oggetto della consultazione; 

• i risultati della consultazione, incluse le eventuali decisioni prese, le motivazioni alla 
base di tali decisioni e le modalità con cui sono state messe in atto. 

14 ISQC Italia 1, paragrafo 48. 
17 

 

                                                 



PRINCIPIO DI REVISIONE INTERNAZIONALE (ISA Italia) 230 

LA DOCUMENTAZIONE DELLA REVISIONE CONTABILE 

 
(In vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 

2015 o successivamente) 

 

Indice 
Paragrafo 

Introduzione 

Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) ………………..3 

Natura e finalità della documentazione della revisione contabile …………………….2-3 

Data di entrata in vigore …………………………………………………………………4 

Obiettivo ……..……………………………………………………………………………..5 

Definizioni ………………………………………………………………………………….6 

Regole 

Tempestiva predisposizione della documentazione della revisione …………………….7 

Documentazione delle procedure di revisione svolte e degli elementi probativi  

acquisiti……..…………………………………………………………...…………....8-13 

Raccolta della documentazione della revisione nella versione definitiva …………..15-16 

Linee guida ed altro materiale esplicativo 

Tempestiva predisposizione della documentazione della revisione..…………………..A1 

Documentazione delle procedure di revisione svolte e degli elementi probativi  

acquisiti ………………………………………………………………………......A2-A20 

Raccolta della documentazione della revisione nella versione definitiva ………A21-A24 

Appendice: Regole specifiche sulla documentazione della revisione contenute in altri 
principi di revisione internazionali (ISA Italia) 

 

 

 

Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230 “La documentazione della revisione 
contabile” deve essere letto congiuntamente al principio di revisione internazionale (ISA Italia) 
n. 200 “Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento della revisione contabile in 
conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)”.  

  



 

I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’ISQC 
Italia 1 rappresentano i principi ISA Clarified Versione 2009 e l’ISQC 1 versione 2009 emanati dall’International 
Auditing and Assurance Standards Board, tradotti in lingua italiana, con l’autorizzazione dell’International 
Federation of Accountants, dal CNDCEC con la collaborazione di Assirevi e Consob nel 2010 e  successivamente 
integrati dagli stessi e dall’INRL con considerazioni specifiche finalizzate a supportarne l’applicazione 
nell’ordinamento italiano in conformità al documento “A Guide for National Standard Setters the Adopt IAASB’s 
International Standards but Find It Necessary to Make Limited Modifications”. La riproduzione è consentita in 
Italia per finalità non commerciali. I diritti, inclusi i diritti di autore, sono riservati al di fuori dell’Italia. Il testo 
approvato degli ISA e dell’ISQC1 è quello pubblicato in inglese dall’IFAC. L’IFAC non assume responsabilità in 
ordine alla traduzione ovvero in ordine a pretese derivanti dal testo tradotto. Per ulteriori informazioni o richieste di 
pubblicazioni per finalità commerciale, si prega di rivolgersi all’IFAC tramite il seguente indirizzo: 
permissions@ifac.org. 
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INTRODUZIONE 

Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) 
1. Il presente principio di revisione tratta della responsabilità del revisore nel predisporre la 
documentazione della revisione contabile del bilancio. L’Appendice elenca altri principi di 
revisione che contengono specifiche regole e linee guida in tema di documentazione. Le regole 
specifiche in tema di documentazione contenute in altri principi di revisione non comportano 
limiti all'applicazione del presente principio. Norme di legge e regolamenti possono stabilire 
ulteriori obblighi relativi alla documentazione. 

Natura e finalità della documentazione della revisione contabile 

2. La documentazione della revisione contabile che soddisfi quanto previsto nel presente 
principio di revisione e le specifiche regole in tema di documentazione contenute in altri 
principi di revisione pertinenti fornisce: 

a) evidenza degli elementi a supporto delle conclusioni del revisore sul raggiungimento 
degli obiettivi generali;1 

b) evidenza che il lavoro di revisione sia stato pianificato e svolto in conformità ai principi 
di revisione ed alle disposizioni di legge e regolamentari applicabili. 

3.    La documentazione della revisione è utile per  ulteriori finalità, tra le quali: 

• assistere il team di revisione nella pianificazione e nello svolgimento della revisione; 

• assistere i membri del team di revisione responsabili della supervisione, nel dirigere e 
supervisionare il lavoro di revisione e nell’assolvere le proprie responsabilità di riesame del 
lavoro in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220;2 

• permettere al team di revisione di dare conto dell’attività svolta; 

• mantenere una evidenza documentale degli aspetti che mantengono la loro rilevanza  nei 
futuri incarichi di revisione; 

• permettere lo svolgimento del riesame della qualità e delle ispezioni  in conformità  al 
principio internazionale sul controllo della qualità n. 1 (ISQC Italia 1)3 ovvero a disposizioni 
nazionali che prevedano regole stringenti almeno quanto quelle contenute nell’ISQC Italia 
1;4 

• permettere l’effettuazione di ispezioni da parte di soggetti esterni secondo quanto previsto 
da leggi, regolamenti o da altre disposizioni applicabili.4-bis 

Data di entrata in vigore 

1  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, “Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento della revisione 
contabile in conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)”, paragrafo 11. 

2  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, “Controllo della qualità dell'incarico di revisione contabile del bilancio”, 
paragrafi 15-17. 

3 Principio internazionale sul controllo della qualità n. 1 (ISQC Italia 1), “Controllo della qualità per i soggetti abilitati che svolgono 
revisioni contabili complete e limitate del bilancio, nonché altri incarichi finalizzati a fornire un livello di attendibilità ad 
un’informazione e servizi connessi”, paragrafi 32-33, 35-38, e 48. 

4  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, paragrafo 2. 

4-bis Gli artt. 21 e 22 del D. Lgs. 39/10 attribuiscono rispettivamente al Ministero dell’economia e delle finanze e alla Consob il potere di 
eseguire ispezioni nell’ambito dell’attività di vigilanza da loro svolta. 
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4. Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci 
relativi ai periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente. 

 
OBIETTIVO 
5. L’obiettivo del revisore è quello di predisporre una documentazione  che fornisca: 

a) una sufficiente ed appropriata evidenza documentale degli elementi a supporto della 
relazione di revisione;  

b) l’evidenza che la revisione contabile sia stata pianificata e svolta in conformità ai 
principi di revisione ed alle disposizioni di legge e regolamentari applicabili. 

 
DEFINIZIONI 
6.  Ai fini dei principi di revisione, i seguenti termini hanno il significato sotto riportato: 

a) Documentazione della revisione - L’evidenza documentale delle procedure di revisione 
svolte, degli elementi probativi pertinenti acquisiti e delle conclusioni raggiunte dal revisore 
(talvolta è utilizzato anche il termine “carte di lavoro”); 

b) File di revisione (audit file) – Uno o più raccoglitori, o altro tipo di supporto, in formato 
cartaceo ovvero elettronico, contenenti  le evidenze documentali che comprendono la 
documentazione di revisione relativa ad uno specifico incarico; 

c)   Revisore esperto - Una persona (sia interna che esterna  rispetto al soggetto incaricato 
della revisione) che abbia esperienza pratica di revisione ed una conoscenza ragionevole: 

i) dei  processi di  revisione; 

ii) dei principi di revisione e delle disposizioni di legge e regolamentari applicabili; 

iii) del contesto economico in cui opera l’impresa; 

iv) delle tematiche di revisione contabile e di informativa finanziaria relative  al settore in 
cui opera l’impresa.  

 
REGOLE  

Tempestiva predisposizione della documentazione della revisione 
7. Il revisore deve predisporre la documentazione della revisione in modo tempestivo. 
(Rif.: Par. A1) 

Documentazione delle procedure di revisione svolte e degli elementi probativi acquisiti  
Forma, contenuto ed ampiezza della documentazione della revisione 

8. Il revisore deve predisporre documentazione della revisione che sia sufficiente a 
consentire ad un revisore esperto, che non abbia alcuna cognizione dell’incarico, di 
comprendere: (Rif.: Parr. A2-A5, A16-A17) 

a)  la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di revisione svolte per conformarsi ai 
principi di revisione e alle disposizioni di legge e regolamentari applicabili; (Rif.: Parr.A6-
A7); 

b) i risultati delle procedure di revisione svolte e gli elementi probativi acquisiti;  
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c) gli aspetti significativi emersi nel corso della revisione, le conclusioni raggiunte al riguardo, 
nonché i giudizi professionali significativi formulati per giungere a tali conclusioni.  (Rif.: 
Parr. A8-A11) 

9. Nel documentare la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di revisione 
svolte, il revisore deve indicare: 

a) gli elementi identificativi delle specifiche voci o degli aspetti oggetto di verifica; (Rif.: Par. 
A12); 

b) chi ha svolto il lavoro di revisione ed in quale data è stato completato;  

c) chi ha riesaminato il lavoro di revisione svolto, nonché la data e l’estensione di tale riesame. 
(Rif.: Par. A13) 

10. Il revisore deve documentare gli aspetti significativi discussi con la direzione, con i 
responsabili delle attività di governance e con altri soggetti, specificando la natura degli aspetti 
significativi trattati, le date in cui gli incontri hanno avuto luogo ed i soggetti coinvolti. (Rif.: 
Par. A14) 

11. Se il revisore ha identificato informazioni incoerenti con le sue conclusioni finali 
relativamente ad un aspetto significativo, egli deve documentare il modo in cui ha trattato tali 
incoerenze. (Rif.: Par. A15) 

Deroga a regole pertinenti 

12. Qualora, in circostanze di natura eccezionale, il revisore giudichi necessario derogare a 
una regola pertinente contenuta in un principio di revisione, egli deve documentare il modo in 
cui le procedure di revisione alternative svolte consentano il raggiungimento dello specifico 
scopo per cui tale regola è prevista, e le ragioni della deroga. (Rif.: Parr. A18-A19) 

Aspetti che emergono successivamente alla data della relazione di revisione 

13. Qualora, in circostanze di natura eccezionale, il revisore svolga nuove procedure di 
revisione ovvero integri quelle già effettuate o formuli nuove conclusioni successivamente alla 
data della relazione di revisione, egli deve documentare: (Rif.: Par. A20) 

a) le circostanze riscontrate; 

b) le procedure di revisione svolte, nuove o integrative, gli elementi probativi acquisiti, le 
conclusioni raggiunte ed il loro effetto sulla relazione di revisione;  

c) quando e da chi sono state apportate e riesaminate le conseguenti modifiche alla 
documentazione della revisione. 

Raccolta della documentazione della revisione nella versione definitiva  

14. Il revisore deve raccogliere la documentazione della revisione in un file di revisione e 
completare il processo di raccolta di tale file nella versione definitiva in modo tempestivo dopo 
la data della relazione di revisione. (Rif.: Parr. A21-A22) 

15. Dopo il completamento del file di revisione nella versione definitiva, il revisore non deve 
cancellare o eliminare documentazione di alcun genere prima della scadenza del termine 
previsto per la sua conservazione. (Rif.: Par. A23-A23(I) 

16. In circostanze diverse da quelle previste dal paragrafo 13, qualora il revisore ravvisi la 
necessità di modificare la documentazione della revisione esistente o di aggiungere nuova 
documentazione successivamente al completamento del file di revisione definitivo, egli, 
indipendentemente dalla natura delle modifiche o delle aggiunte da apportare, deve 
documentare: (Rif.: Par.A24) 
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a) le specifiche ragioni che hanno reso necessario apportare modifiche o aggiunte;  

b) quando e da chi tali modifiche o aggiunte sono state effettuate e riesaminate.  
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LINEE GUIDA ED ALTRO MATERIALE ESPLICATIVO  
Tempestiva predisposizione della documentazione della revisione (Rif.:Par.7) 

A1. La predisposizione tempestiva della documentazione della revisione, sufficiente ed 
appropriata, contribuisce a migliorare la qualità di quest’ultima e rende più efficace il riesame e 
la valutazione degli elementi probativi raccolti e delle conclusioni raggiunte prima 
dell’emissione della relazione di revisione. La documentazione predisposta successivamente 
allo svolgimento del lavoro di revisione risulta verosimilmente meno accurata della 
documentazione predisposta durante lo svolgimento dello stesso. 

Documentazione delle procedure di revisione svolte e degli elementi probativi acquisiti  

Forma, contenuto ed ampiezza della documentazione della revisione (Rif.:Par.8) 

A2. La forma, il contenuto e l’ampiezza della documentazione della revisione dipendono da 
fattori quali: 

• la dimensione e la complessità dell’impresa; 

• la natura delle procedure di revisione da svolgere; 

• i rischi identificati di errori significativi; 

• la rilevanza degli elementi probativi acquisiti; 

• la natura e la portata delle eccezioni identificate; 

• la necessità di documentare una conclusione o gli elementi a supporto di una conclusione 
non facilmente desumibili sulla base della documentazione del lavoro svolto o degli 
elementi probativi acquisiti; 

• la metodologia di revisione e gli strumenti utilizzati. 

A3. La documentazione della revisione può essere formalizzata su supporto cartaceo, 
elettronico o di altro tipo. Esempi di tale documentazione includono:  

• programmi di revisione; 

• analisi dei dati; 

• note di commento sulle questioni emerse; 

• riepiloghi degli aspetti significativi; 

• lettere di conferma e di attestazione; 

• checklist; 

• corrispondenza (incluse le e-mail) relativa ad aspetti significativi. 

Il revisore può includere nella documentazione della revisione estratti o copie di documenti 
aziendali (ad esempio, contratti o accordi significativi e particolari). La documentazione della  
revisione, tuttavia, non rappresenta un sostituto delle registrazioni contabili dell’impresa. 

A4.  Non è necessario che il revisore includa nella documentazione della revisione le bozze 
superate di carte di lavoro e di bilanci, annotazioni che riportano considerazioni incomplete o 
preliminari, versioni superate di documenti corretti per errori di stampa o di altra natura e 
duplicati di documenti. 

A5.  Le spiegazioni verbali da parte del revisore non rappresentano per se stesse un supporto 
adeguato per comprovare il lavoro di revisione svolto o le conclusioni raggiunte, ma possono 
essere utilizzate per spiegare o chiarire le informazioni contenute nella documentazione della 
revisione. 
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Documentazione della conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)  (Rif.: Par.8 
a) 

A6. In linea di principio, la conformità alle regole del presente principio di revisione implica 
una documentazione della revisione sufficiente ed appropriata nelle circostanze. Altri principi di 
revisione contengono regole specifiche in tema di documentazione della revisione finalizzate a 
chiarire l’applicazione del presente principio nelle particolari circostanze considerate da quei 
principi. Le regole specifiche in tema di documentazione contenute in altri principi di revisione 
non comportano dei limiti all'applicazione del presente principio. Inoltre, la mancanza di regole 
in tema di documentazione della revisione in un particolare principio di revisione non vuole 
sottintendere che, per attenersi al principio stesso, non sia necessario predisporre alcun genere di 
documentazione. 

A7. La documentazione della  revisione fornisce evidenza che la revisione è stata svolta in 
conformità ai principi di revisione. In ogni caso, per il revisore non è necessario né fattibile 
documentare ogni aspetto tenuto in considerazione ed ogni giudizio professionale elaborato 
durante la revisione. Inoltre, non è necessario che il revisore documenti separatamente (come in 
una checklist, per esempio) la conformità con aspetti per i quali tale conformità sia già 
comprovata dai documenti inclusi nel file di revisione. Per esempio: 

•  l’esistenza di un piano di revisione adeguatamente documentato dimostra che il revisore ha 
effettuato la pianificazione della revisione; 

• la presenza, nel file di revisione, di una lettera di incarico firmata dimostra che il revisore ha 
concordato i termini dell'incarico di revisione con la direzione o, ove appropriato, con i 
responsabili delle attività di governance; 

•  una relazione  di revisione contenente un giudizio sul bilancio con rilievi, appropriatamente 
formulato, dimostra che il revisore ha rispettato le regole relative all’espressione di un 
giudizio con rilievi nelle circostanze previste dai principi di revisione; 

• è possibile documentare in vari modi, nel file di revisione, la conformità del lavoro svolto 
alle regole che si applicano in via generale nel corso  della revisione:  

o ad esempio, può non esservi un unico modo in cui lo scetticismo professionale viene  
documentato. Tuttavia la documentazione della revisione può dare evidenza dell’esercizio 
dello scetticismo professionale da parte del revisore in conformità ai principi di revisione. 
Tale evidenza può includere procedure specifiche svolte al fine di convalidare le risposte 
della direzione alle indagini del revisore; 

o analogamente, nella documentazione della revisione è possibile comprovare in numerosi 
modi che il responsabile dell'incarico ha assunto la responsabilità della direzione, 
supervisione e svolgimento della revisione in conformità ai principi di revisione. Ciò può 
includere la documentazione del tempestivo coinvolgimento del responsabile dell'incarico 
nelle tematiche della revisione, come la partecipazione alle discussioni del team previste 
dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315.5 

Documentazione di aspetti significativi che richiedono giudizi professionali significativi (Rif.: 
Par. 8 c) 
A8. La valutazione della significatività di aspetti emersi nell’ambito della revisione richiede 
un’analisi obiettiva degli eventi e delle circostanze. Esempi di aspetti significativi includono:  

5  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, “L'identificazione e la valutazione dei rischi di errori significativi mediante la 
comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera”, paragrafo 10. 
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• aspetti che determinano rischi significativi (come definiti nel principio di revisione 
internazionale (ISA Italia) n. 315); 6 

• risultati di procedure di revisione che indicano a) che il bilancio potrebbe essere 
significativamente errato, o b) la necessità di rivedere la precedente valutazione dei rischi di 
errori significativi e le risposte del revisore per fronteggiare tali rischi; 

• circostanze che determinano significative difficoltà per il revisore nell’applicazione delle 
necessarie procedure di revisione; 

• elementi emersi che potrebbero dar luogo ad un giudizio di revisione  con modifica, ovvero 
all’inserimento, nella relazione di revisione, di un richiamo d’informativa. 

A9. Un fattore importante per determinare la forma, il contenuto e l’ampiezza della 
documentazione della revisione a supporto degli aspetti significativi è il grado di giudizio 
professionale esercitato nello svolgimento del lavoro di revisione e nella valutazione dei risultati 
raggiunti.  La documentazione relativa ai giudizi professionali elaborati, ove questi siano 
significativi, è utile a spiegare le conclusioni del revisore e a rafforzare la qualità del giudizio. 
Tali aspetti sono di particolare interesse per coloro che hanno la responsabilità del riesame della 
documentazione della revisione, inclusi coloro che svolgono successivi lavori di revisione 
quando riesaminano aspetti che mantengono rilevanza (ad esempio, nello svolgere un esame 
retrospettivo delle stime contabili). 

A10. Alcuni esempi di circostanze in cui, in conformità al paragrafo 8, è appropriato 
predisporre la documentazione della revisione sull’esercizio del giudizio professionale 
includono, in presenza di aspetti e giudizi significativi, quanto segue: 

• la motivazione delle conclusioni del revisore nei casi in cui è previsto che egli “deve 
considerare” alcune informazioni o fattori, e tale considerazione è significativa nel contesto 
di un particolare incarico;  

• gli elementi a supporto delle conclusioni del revisore sulla ragionevolezza delle aree che 
hanno richiesto valutazioni soggettive (ad esempio, la ragionevolezza di stime contabili 
significative); 

• gli elementi a supporto delle conclusioni del revisore sull’autenticità di un documento, 
laddove vengano intraprese ulteriori indagini (ad esempio utilizzando in modo appropriato il 
lavoro di un esperto o procedure di conferma) a seguito dell’individuazione, nel corso della 
revisione, di elementi che abbiano indotto il revisore a ritenere che un dato documento 
potesse non essere autentico. 

A11. Il revisore può considerare utile preparare e conservare nella documentazione della  
revisione, un riepilogo (talvolta denominato “memorandum conclusivo”) con la descrizione 
degli aspetti significativi identificati durante la revisione e del modo in cui sono stati 
fronteggiati, o con il rinvio ad altra documentazione di revisione che fornisca tali informazioni. 
Detto riepilogo può facilitare riesami e ispezioni efficienti ed efficaci della documentazione 
della revisione, in particolare nei casi di  revisioni contabili ampie e complesse. Inoltre, la 
preparazione di un tale riepilogo può aiutare il revisore nel tenere in considerazione aspetti 
significativi. Può altresì aiutare il revisore a considerare se, alla luce delle procedure di revisione 
svolte e delle conclusioni raggiunte, vi sia un obiettivo, contenuto in un principio di revisione 
applicabile nelle circostanze, che egli non è in grado di raggiungere e che gli impedirebbe la 
realizzazione degli obiettivi generali di revisione. 

6  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo 4 e). 
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Identificazione di specifiche voci o aspetti oggetto di verifica, e di chi ha predisposto e 
riesaminato la documentazione (Rif.:Par. 9) 

A12. Documentare gli elementi identificativi delle voci o degli aspetti oggetto di verifica è 
utile per molteplici finalità. Ad esempio, consente al team di revisione di dare conto dell’attività 
svolta ed agevola l’indagine di eccezioni o incoerenze. Gli elementi identificativi variano a 
seconda della natura della procedura di revisione e della voce o dell’aspetto da verificare. Per 
esempio: 

• per una verifica di dettaglio della procedura di emissione degli ordini di acquisto, il revisore 
può identificare i documenti selezionati per la verifica, mediante la data ed il numero 
progressivo; 

• per una procedura che richiede la selezione o l’esame di tutte le voci di una data popolazione 
al di sopra di un determinato importo, il revisore può descrivere nelle carte di lavoro 
l’ampiezza della procedura di selezione ed identificare la popolazione (ad esempio, tutte le 
scritture contabili da libro giornale al di sopra di un dato importo); 

• per una procedura che richiede il campionamento sistematico di una popolazione di 
documenti, il revisore può identificare i documenti selezionati indicando la fonte di 
provenienza, il dato di partenza e l’intervallo di campionamento (ad esempio, un 
campionamento sistematico di documenti di spedizione selezionati dall’archivio del periodo 
dall’1 aprile al 30 settembre, iniziando dal documento con numero 12345 e selezionandone 
uno ogni 125);  

• per una procedura che richiede indagini presso il personale dell’impresa specificatamente 
individuato, il revisore può indicare nelle carte di lavoro le date di tali indagini ed i nomi e le 
qualifiche del personale dell’impresa; 

• per una procedura di osservazione, il revisore può descrivere nelle carte di lavoro il processo 
o l’aspetto da esaminare, il personale coinvolto, le rispettive responsabilità, il luogo ed il 
momento in cui tale osservazione  è stata svolta. 

A13. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220  stabilisce che il revisore 
riesamini il lavoro svolto mediante un riesame della relativa documentazione.7 La regola di 
documentare chi ha svolto il riesame del lavoro di revisione, non implica la necessità che ogni 
singola carta di lavoro includa l’evidenza del riesame. Tale regola implica invece la necessità di 
documentare quale parte del lavoro di revisione sia stata sottoposta a riesame, e chi e quando ha 
svolto il riesame. 

Documentazione relativa alle discussioni su aspetti significativi avute con la direzione, con i 
responsabili delle attività di governance e con altri soggetti (Rif.:Par. 10) 

A14. La documentazione può non essere limitata alle evidenze predisposte dal revisore ma 
può includere anche altre evidenze ritenute appropriate come, ad esempio, verbali degli incontri 
avuti, predisposti dal personale dell’impresa e condivisi dal revisore. Altri soggetti con i quali il 
revisore può discutere aspetti significativi sono rappresentati da altro personale dell’impresa e 
soggetti esterni, quali i consulenti dell’impresa. 

Documentazione relativa al modo in cui sono state trattate le incoerenze (Rif.: Par. 11) 

A15. La regola di documentare il modo in cui il revisore ha trattato le incoerenze presenti 
nelle informazioni non implica la necessità per il revisore di conservare la documentazione non 
corretta o superata. 

7  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, paragrafo 17. 
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Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori (Rif.: Par.8) 

A16. La documentazione della  revisione nel caso di imprese di dimensioni minori è 
generalmente meno ampia di quella prevista per le imprese di maggiori dimensioni. Inoltre, nel 
caso di una revisione contabile in cui il responsabile dell’incarico svolga il lavoro per intero, la 
documentazione non includerà aspetti che sarebbero stati documentati unicamente al fine di 
informare o di dare istruzioni ai membri del team di revisione, ovvero per comprovare il riesame 
effettuato da altri membri del team (ad esempio, non vi saranno aspetti da documentare relativi 
alle discussioni o alla supervisione del lavoro del team di revisione). Ciononostante, il 
responsabile dell’incarico, opera in conformità alla regola del paragrafo 8, che richiede di 
predisporre la documentazione della  revisione in modo che possa essere compresa da un 
revisore esperto, poiché tale documentazione può essere sottoposta al riesame di soggetti esterni 
per finalità di vigilanza o per altre finalità.  

A17. Nel predisporre la documentazione della revisione, il revisore di un’impresa di 
dimensioni minori può anche considerare utile ed efficiente riportare diversi aspetti della 
revisione in un unico documento, che rinvii in modo appropriato alle carte di lavoro di supporto. 
Esempi di aspetti che possono essere documentati congiuntamente nella revisione di un’impresa 
di dimensioni minori includono la comprensione dell’impresa e del suo controllo interno, la 
strategia generale di revisione ed il piano di revisione, la significatività determinata in 
conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 320,8 i rischi identificati e 
valutati, gli aspetti significativi evidenziati nel corso della revisione e le conclusioni raggiunte. 

Deroghe a regole pertinenti (Rif.: Par.12) 

A18. Le regole contenute nei principi di revisione sono configurate per permettere al revisore 
di raggiungere gli obiettivi specificati nei principi di revisione, e quindi gli obiettivi generali del 
revisore. Di conseguenza, salvo circostanze eccezionali, i principi di revisione richiedono la 
conformità ad ogni regola che sia pertinente nelle circostanze della  revisione. 

A19. Le regole in tema di documentazione si applicano esclusivamente quando sono pertinenti 
nelle circostanze. Una regola non è pertinente9 esclusivamente nel caso in cui: 

a)  l’intero principio di revisione non è pertinente (ad esempio se l’impresa non possiede 
una funzione di revisione interna le regole del principio di revisione internazionale (ISA Italia)  
n. 61010 non sono pertinenti); ovvero 

b) la regola è subordinata a particolari condizioni che non sussistono (ad esempio, la regola 
di esprimere un giudizio con modifica qualora il revisore non sia in grado di acquisire elementi 
probativi sufficienti e appropriati, e tale condizione  non sussiste). 

Aspetti emersi successivamente alla data della relazione di  revisione (Rif.: Par. 13) 

A20. Esempi di circostanze eccezionali comprendono fatti di cui il revisore viene a 
conoscenza successivamente alla data della relazione di revisione ma che esistevano già in 
quella data e che, se conosciuti, avrebbero potuto determinare una rettifica del bilancio ovvero 
l’espressione di un giudizio con modifica nella propria relazione.11 Le conseguenti modifiche 
alla documentazione della revisione sono riesaminate secondo le responsabilità previste al 

8  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 320, “Significatività  nella pianificazione e nello svolgimento della revisione 
contabile”. 

9  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, paragrafo 22. 

10  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 610, “Utilizzo del lavoro dei revisori interni”. 

11  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 560, “Eventi successivi”, paragrafo 14. 

 11 

                                                 



riguardo dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 22012 che attribuisce al 
responsabile dell’incarico la responsabilità finale per le modifiche apportate. 

Raccolta della documentazione della revisione nella versione definitiva (Rif.: Parr. 14-16) 
A21. L’ISQC Italia 1 (ovvero le disposizioni nazionali che prevedano regole stringenti almeno 
quanto quelle contenute nell’ISQC Italia 1) stabilisce che i soggetti abilitati alla revisione 
definiscano direttive e procedure per il tempestivo completamento della raccolta della 
documentazione della revisione nella versione definitiva.13 Un appropriato limite di tempo entro 
il quale completare la raccolta della documentazione della revisione nella versione definitiva è 
normalmente non superiore a 60 giorni dalla data della relazione di revisione.14 

A22. Il completamento della raccolta della documentazione della revisione nella versione 
definitiva successivamente alla data della relazione di revisione risponde ad esigenze di 
sistemazione formale della stessa e non implica lo svolgimento di nuove procedure di revisione 
né l’elaborazione di nuove conclusioni. Durante la raccolta delle carte di lavoro nella versione 
definitiva, possono essere effettuate modifiche alla documentazione della revisione purché siano 
di natura formale. Esempi di tali modifiche includono: 

• cancellare o eliminare la documentazione superata; 

• classificare le carte di lavoro, ordinarle ed evidenziare i rinvii tra le stesse; 

• firmare, al loro completamento, le checklist relative alla raccolta delle carte di lavoro; 

• documentare gli elementi probativi acquisiti dal revisore, esaminati e condivisi con i  
membri del team di revisione prima della data della relazione di revisione. 

A23. L’ISQC Italia 1 (ovvero le disposizioni nazionali che prevedano regole stringenti almeno 
quanto quelle contenute nell’ISQC Italia 1) stabilisce che i soggetti abilitati alla revisione 
definiscano direttive e procedure per la conservazione della documentazione di un incarico di 
revisione.15 Di norma, il periodo di conservazione previsto per gli incarichi di revisione non è 
inferiore a 5 anni a partire dalla data della relazione di revisione, ovvero, se successiva, dalla 
data della relazione di revisione emessa dal revisore sul bilancio del gruppo.16 

A23(I). Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, l’art. 14, co. 6, del Decreto 
medesimo prevede che la documentazione relativa agli incarichi di revisione svolti siano 
conservati per 10 anni dalla data della relazione di revisione. 

A24. Un esempio di una circostanza in cui il revisore può ritenere necessario modificare la 
documentazione della revisione o aggiungere nuova documentazione successivamente al 
completamento della raccolta della stessa nella versione definitiva, è costituita dall’esigenza di 
illustrare meglio la documentazione esistente a seguito di commenti ricevuti nel corso delle 
ispezioni svolte nell’ambito del monitoraggio da soggetti interni o esterni. 

 
  

12  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, paragrafo 16. 
13  ISQC Italia 1, paragrafo 45. 
14  ISQC Italia 1, paragrafo A54. 
15  ISQC Italia 1, paragrafo 47. 
16  ISQC Italia 1, paragrafo A61. 
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APPENDICE16-bis 
(RIF.: PAR. 1) 

 
REGOLE SPECIFICHE SULLA DOCUMENTAZIONE DELLA REVISIONE 
CONTENUTE IN ALTRI PRINCIPI DI REVISIONE INTERNAZIONALI (ISA ITALIA) 
La presente appendice individua i paragrafi del principio di revisione (SA Italia) n. 250B, in 
vigore dal 1° gennaio 2015, e di altri principi di revisione, in vigore per le revisioni contabili dei 
bilanci relativi ai periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente, 
che contengono specifiche regole sulla documentazione della revisione. La lista sotto riportata 
non sostituisce la necessità di soddisfare le singole regole e le relative linee guida e altro 
materiale esplicativo contenuto nei principi di revisione: 
• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 210, “Accordi relativi ai termini degli 

incarichi di revisione” – paragrafi 10-12 
• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, “Controllo della qualità dell'incarico 

di revisione contabile del bilancio” – paragrafi 24-25 
• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240, “Le responsabilità del revisore 

relativamente alle frodi nella revisione contabile del bilancio” – paragrafi 44-47 
• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 250, “La considerazione di leggi e 

regolamenti nella revisione contabile del bilancio” – paragrafo 29 
• Principio di revisione (SA Italia) n. 250B “Le verifiche della regolare tenuta della contabilità 

sociale” – paragrafi 17-18 
• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260, “Comunicazione con i responsabili 

delle attività di governance” – paragrafo 23 
• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 300, “Pianificazione della revisione 

contabile del bilancio” – paragrafo 12 
• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, “L'identificazione e la valutazione 

dei rischi di errori significativi mediante la comprensione dell’impresa e del contesto in cui 
opera” – paragrafo 32 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 320, “Significatività nella pianificazione 
e nello svolgimento della revisione contabile” – paragrafo 14 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, “Le risposte del revisore ai rischi 
identificati e valutati” – paragrafi 28-30 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 450, “Valutazione degli errori identificati 
nel corso della revisione contabile” – paragrafo 15 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 540, “Revisione delle stime contabili, 
incluse le stime contabili del fair value, e della relativa informativa” – paragrafo 23 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 550, “Parti correlate” - paragrafo 28 
• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 600, “La revisione del bilancio del 

gruppo – considerazioni specifiche (incluso il lavoro dei revisori delle componenti)” – 
paragrafi 50 e 50 (I) 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 610, “Utilizzo del lavoro dei revisori 
interni” – paragrafo 13 

• Principio di revisione (SA Italia) 720B “Le responsabilità del soggetto incaricato della 
revisione legale relativamente all’espressione del giudizio sulla coerenza” – paragrafo 24 

 

16-bis La presente appendice è integrata con il riferimento ai principi di revisione (SA Italia) nn. 250B e 720B. 
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PRINCIPIO DI REVISIONE INTERNAZIONALE (ISA Italia) 240  

LE RESPONSABILITA’ DEL REVISORE RELATIVAMENTE ALLE FRODI NELLA REVISIONE 
CONTABILE DEL BILANCIO  

 

(In vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o 
successivamente) 
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Introduzione 
Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) 

1. Il presente principio di revisione tratta delle responsabilità del revisore relativamente alle frodi nella 
revisione contabile del bilancio. In particolare, approfondisce le modalità con cui il principio di revisione 
internazionale (ISA Italia) n. 3151 e il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 3302 debbano trovare 
applicazione in relazione ai rischi di errori significativi dovuti a frodi. 

Caratteristiche delle frodi 

2. Gli errori in bilancio possono derivare sia da frodi sia da comportamenti o eventi non intenzionali. Il fattore 
di distinzione tra le due categorie di errori è l’intenzionalità o meno dell’atto che determina gli errori in bilancio. 

3. Sebbene il termine frode rappresenti, da un punto di vista giuridico, un concetto più ampio, ai fini dei   principi di 
revisione internazionali il revisore si occupa di quelle frodi che determinano la presenza di errori significativi in 
bilancio. Per il revisore sono rilevanti due tipologie di errori intenzionali: errori derivanti da una falsa informativa 
finanziaria ed errori derivanti da appropriazioni illecite di beni ed attività dell’impresa. Sebbene il revisore possa 
sospettare, ovvero più raramente identificare, l’esistenza di frodi, non stabilisce se la frode sia effettivamente 
avvenuta sotto il profilo giuridico. (Rif.: Parr. A1-A6) 

Responsabilità relative alla prevenzione e individuazione delle frodi 

4.  La responsabilità principale per la prevenzione e l’individuazione delle frodi compete sia ai responsabili delle 
attività di governance dell’impresa, sia alla direzione. E’ importante che la direzione, con la supervisione dei 
responsabili delle attività di governance, ponga forte enfasi sulla prevenzione delle frodi volta a ridurre le occasioni 
che esse si verifichino, nonché introduca azioni deterrenti finalizzate a dissuadere dal commettere le frodi a causa 
della più elevata probabilità che queste siano individuate e punite. Ciò comporta un impegno per la creazione di una 
cultura aziendale ispirata al valore dell’onestà ed a comportamenti eticamente corretti che può essere rafforzata 
mediante un’attiva supervisione da parte dei responsabili delle attività di governance. La supervisione da parte dei 
responsabili delle attività di governance include la considerazione della possibilità di forzatura dei controlli o che 
altri fattori impropri influenzino il processo di predisposizione dell’informativa finanziaria, quali i tentativi della 
direzione di manipolare i risultati d’esercizio al fine di influenzare la percezione da parte degli analisti finanziari 
riguardo la performance e la capacità di produrre profitti dell’impresa. 

Responsabilità del revisore 

5. Nello svolgimento della revisione contabile in conformità ai principi di revisione, il revisore ha la responsabilità di 
acquisire una ragionevole sicurezza che il bilancio nel suo complesso non contenga errori significativi dovuti a frodi 
ovvero a comportamenti o eventi non intenzionali. A causa dei limiti intriseci dell’attività di revisione, esiste il 
rischio inevitabile che alcuni errori significativi presenti nel bilancio possano non essere individuati, nonostante la 
revisione sia stata correttamente pianificata e svolta in conformità ai principi di revisione.3 

6. Come descritto nel principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200,4 gli effetti potenziali dei limiti 
intrinseci sono particolarmente significativi nel caso di errori dovuti a frodi. Il rischio di non individuare un errore 
significativo dovuto a frodi è più elevato rispetto al rischio di non individuare un errore significativo derivante da 
comportamenti od eventi non intenzionali. Ciò in quanto la frode può prevedere piani sofisticati ed organizzati 
attentamente, progettati al fine di occultarla, come ad esempio falsificazioni, omissioni intenzionali nella 
registrazione contabile di operazioni ovvero dichiarazioni intenzionalmente fuorvianti rilasciate al revisore. Simili 
atti volti ad occultare l’esistenza di frodi possono essere ancora più difficili da individuare se accompagnati da 

1 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, “L’identificazione e la valutazione dei rischi di errori significativi mediante la 
comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera”. 

2 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, “Le risposte del revisore ai rischi identificati e valutati”. 
3 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, “Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento della revisione contabile 

in conformità  ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)”, paragrafo A51. 
4 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, paragrafo A51. 
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collusione. In presenza di collusione il revisore può essere indotto a ritenere che gli elementi probativi ottenuti siano 
persuasivi quando, in realtà, sono falsi. La capacità del revisore di individuare una frode dipende da fattori quali 
l’abilità di chi la commette, la frequenza e l’ampiezza delle manipolazioni, il livello di collusione, l’ammontare dei 
singoli importi manipolati ed il livello di autorità delle persone coinvolte. Mentre il revisore può essere in grado di 
identificare le potenziali circostanze per perpetrare una frode, è invece difficile che stabilisca se errori in aree 
soggette a valutazioni, come le stime contabili, siano causati da frodi ovvero da comportamenti o eventi non 
intenzionali. 

7. Inoltre, il rischio per il revisore di non individuare errori significativi dovuti a frodi poste in essere dalla direzione 
è maggiore rispetto a quello dovuto a frodi perpetrate dai dipendenti, poiché la direzione è spesso nella posizione di 
manipolare, direttamente o indirettamente, le registrazioni contabili, di presentare una informativa finanziaria falsa, 
ovvero di forzare le procedure di controllo definite per prevenire simili frodi perpetrate da altro personale dipendente. 

8. Nell’acquisire una ragionevole sicurezza che il bilancio non contenga errori significativi dovuti a frodi, il revisore 
è responsabile di mantenere lo scetticismo professionale durante tutto il corso della revisione, considerando la 
possibilità di forzatura dei controlli da parte della direzione e tenendo presente il fatto che le procedure di revisione 
efficaci nell’individuazione degli errori dovuti a comportamenti od eventi non intenzionali possano non essere 
ugualmente efficaci nell’individuare le frodi. Le regole del presente principio di revisione hanno lo scopo di aiutare il 
revisore ad identificare e valutare i rischi di errori significativi dovuti a frodi e a definire procedure per individuare 
tali errori. 

Data di entrata in vigore 

9. Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi 
amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente. 

 

Obiettivi 
10. Gli obiettivi del revisore sono i seguenti: 

a) identificare e valutare i rischi di errori significativi nel bilancio dovuti a frodi;  

b) acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati riguardanti i rischi identificati e valutati di errori 
significativi dovuti a frodi, mediante la definizione e la messa in atto di risposte di revisione appropriate;   

c) fronteggiare adeguatamente frodi o sospette frodi individuate durante la revisione. 

 

Definizioni 
11. Ai fini dei principi di revisione, i seguenti termini hanno il significato sotto riportato: 

a) Frode - Un atto intenzionalmente perpetrato con l’inganno da parte di uno o più componenti della direzione, 
dei responsabili delle attività di governance, dal personale dipendente o da terzi, allo scopo di conseguire vantaggi 
ingiusti o illeciti. 

b) Fattori di rischio di frodi - Eventi o circostanze che indicano  incentivi o  pressioni a commettere frodi o che 
forniscono un'occasione per la commissione di frodi. 

 

Regole 
Scetticismo professionale  

12. In conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, il revisore deve mantenere uno 
scetticismo professionale per tutta la durata della revisione, tenendo presente la possibilità che un errore significativo 
dovuto a frodi possa comunque sussistere, a prescindere dall’esperienza precedentemente acquisita dal revisore circa 
l’onestà e l’integrità della direzione dell’impresa e dei responsabili delle attività di governance. (Rif.: Parr. A7- A8) 

13. Se non ha motivo di ritenere diversamente, il revisore può considerare autentiche le scritture contabili ed i 
documenti. Se le condizioni individuate nel corso della  revisione inducono il revisore a credere che un dato 
documento possa non essere autentico o che il suo contenuto sia stato modificato senza comunicarlo al revisore, egli 
deve compiere ulteriori indagini. (Rif.: Par. A9) 

14. Qualora le informazioni acquisite come risposta alle indagini svolte presso la direzione o i responsabili delle 
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attività di governance risultino incoerenti, il revisore deve indagare le ragioni di  tali incoerenze. 

Discussione tra i membri  del team di revisione  

15. Il principio di revisione  internazionale (ISA Italia) n. 315 richiede che vi sia una discussione tra i membri 
del team di revisione e che il responsabile dell’incarico decida quali aspetti debbano essere comunicati ai membri del 
team di revisione non coinvolti nella discussione.5 Tale discussione deve porre una particolare attenzione alle 
modalità ed alle aree in cui il bilancio può essere soggetto a errori significativi dovuti a frodi, incluse le modalità con 
cui la frode potrebbe verificarsi. La discussione deve avvenire in assenza di pregiudizi da parte dei membri del team 
di revisione in merito all’onestà ed all’integrità della direzione e dei responsabili delle attività di governance. (Rif.: 
Parr. A10-A11) 
Procedure di valutazione del rischio e le attività correlate 

16. Quando il revisore svolge le procedure di valutazione del rischio e le attività correlate per acquisire una 
comprensione dell’impresa e del suo contesto, incluso il controllo interno, come richiesto dal principio di revisione 
internazionale (ISA Italia) n. 315,6 egli deve svolgere le procedure di cui ai paragrafi 17-24 per acquisire 
informazioni da utilizzare ai fini dell’identificazione dei rischi di errori significativi dovuti a frodi. 

La direzione ed altri soggetti all’interno dell’impresa 

17. Il revisore deve svolgere indagini presso la direzione aventi ad oggetto:  

a) la valutazione, da parte della direzione, del rischio che il bilancio possa  contenere errori significativi dovuti 
a frodi incluse la natura, l’estensione e la frequenza di tale valutazione; (Rif.: Parr. A12-A13) 

b) il processo adottato dalla direzione per identificare e fronteggiare i rischi di frode nell’impresa, compresi gli 
eventuali rischi specifici di frode che la direzione ha identificato o che sono stati portati alla sua attenzione, ovvero 
quali siano le classi di operazioni, i saldi contabili e l’informativa di bilancio per le quali è probabile che sussista un 
rischio di frode; (Rif.: Par. A14) 

c) le eventuali comunicazioni da parte della direzione ai responsabili delle attività di governance in merito ai 
processi da essa adottati per identificare e fronteggiare i rischi di frode nell'impresa;  

d) le eventuali comunicazioni da parte della direzione ai propri dipendenti in merito ai suoi orientamenti 
riguardo le prassi aziendali ed il comportamento etico. 

18. Il revisore deve svolgere indagini presso la direzione, e presso gli altri soggetti all’interno dell’impresa 
secondo quanto ritenuto appropriato, al fine di stabilire se essi siano a conoscenza di eventuali frodi effettive, 
sospette o segnalate che coinvolgano l’impresa stessa. (Rif.: Parr. A15-A17) 

19. Per quelle imprese che dispongano di una funzione di revisione interna, il revisore deve svolgere indagini 
presso tale funzione per stabilire se i revisori interni siano a conoscenza di eventuali frodi effettive, sospette o 
segnalate che coinvolgano l’impresa stessa, e per acquisire il punto di vista della funzione di revisione interna 
riguardo i rischi di frode. (Rif.: Par. A18) 

I responsabili delle attività di governance 

20. Salvo che tutti i responsabili delle attività di governance siano coinvolti nella gestione dell’impresa,7 il revisore 
deve acquisire una comprensione delle modalità con cui i responsabili delle attività di governance supervisionano i 
processi adottati dalla direzione per identificare e fronteggiare i rischi di frode nell’impresa e del controllo interno 
che la direzione ha istituito per limitare tali rischi. (Rif.: Parr. A19-A21) 

21. Salvo che tutti i responsabili delle attività di governance siano coinvolti nella gestione dell’impresa, il 
revisore deve svolgere indagini presso i responsabili delle attività di governance per stabilire se essi siano a 
conoscenza di eventuali frodi effettive, sospette o segnalate concernenti l’impresa. Tali indagini sono svolte anche al 
fine di convalidare le risposte fornite dalla direzione. 

Relazioni inusuali o inattese identificate 

5 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo 10. 
6 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafi 5-24. 
7 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260, “Comunicazione con i responsabili delle attività di governance”, paragrafo 13. 
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22. Il revisore deve valutare se relazioni inusuali o inattese che siano state identificate nel corso dello 
svolgimento delle procedure di analisi comparativa, incluse quelle relative alla contabilizzazione dei ricavi, possano 
indicare rischi di errori significativi dovuti a frodi. 

Altre informazioni 

23. Il revisore deve considerare se le altre informazioni che ha acquisito indichino rischi di errori significativi 
dovuti a frodi. (Rif.: Par. A22) 

Valutazione dei fattori di rischio di frodi 

24. Il revisore deve valutare se le informazioni acquisite mediante le altre procedure di valutazione del rischio e 
le attività correlate svolte indichino la presenza di uno o più fattori di rischio di frodi. Anche se la presenza di fattori 
di rischio non indica necessariamente l'esistenza di frodi, tali fattori risultano tuttavia frequentemente presenti nei 
casi in cui le frodi sono state effettivamente commesse e quindi possono indicare rischi di errori significativi dovuti a 
frodi. (Rif.: Parr. A23-A27) 

Identificazione e valutazione dei rischi di errori significativi dovuti a frodi 

25. In conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, il revisore deve identificare e 
valutare i rischi di errori significativi dovuti a frodi a livello di bilancio, e a livello di asserzioni per classi di 
operazioni, saldi contabili e informativa.8 

26. Nell’identificazione e valutazione dei rischi di errori significativi dovuti a frodi, il revisore, basandosi sul 
presupposto che vi siano rischi di frodi nella rilevazione dei ricavi, deve valutare quali tipologie di ricavi, operazioni 
di vendita o asserzioni diano origine a tali rischi. Il paragrafo 47 specifica la documentazione richiesta laddove il 
revisore giunga alla conclusione che la presunzione non sia applicabile nelle circostanze dell’incarico e, di 
conseguenza, non abbia identificato nella rilevazione dei ricavi un rischio di errore significativo dovuto a frode.  
(Rif.: Parr. A28-A30) 

27. Il revisore deve considerare quei rischi identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi come rischi 
significativi e di conseguenza, nella misura in cui non l’abbia già fatto, egli deve acquisire una comprensione dei  
relativi controlli adottati dall’impresa  a fronte di tali rischi, incluse le attività di controllo.  (Rif.: Parr. A31-A32) 

Risposte di revisione ai rischi identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi 

Risposte generali di revisione 

28. In conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, il revisore deve determinare le 
risposte generali di revisione per fronteggiare i rischi identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi a 
livello di bilancio. 9 (Rif.: Par. A33) 

29. Nel determinare le risposte generali di revisione per fronteggiare i  rischi identificati e valutati di errori 
significativi dovuti a frodi a livello di bilancio, il revisore deve: 

a) assegnare all’incarico e supervisionare il personale, tenendo conto delle conoscenze, delle competenze e 
delle capacità delle persone cui affidare responsabilità significative nell’incarico di revisione nonché della 
valutazione da parte del revisore dei rischi di errori significativi dovuti a frodi per tale incarico; (Rif.: Parr. 
A34-A35) 

b) valutare se la selezione e l’applicazione dei principi contabili da parte dell’impresa, con particolare 
riferimento a quelli relativi a  quantificazioni soggettive e ad operazioni complesse, possano essere 
indicative di una falsa informativa finanziaria, derivante dal tentativo della direzione di manipolare i 
risultati d’esercizio;   

c) inserire un elemento di imprevedibilità nella selezione della natura, tempistica ed estensione delle procedure 
di revisione. (Rif.: Par. A36) 

Procedure di revisione in risposta ai rischi identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi a livello di 
asserzioni 

8 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo 25. 
9 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, paragrafo 5. 
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30. In conformità al principio di revisione  internazionale (ISA Italia) n. 330, il revisore deve definire e svolgere 
procedure di revisione in risposta ai rischi identificati e valutati la cui natura, tempistica ed estensione sono 
determinate in funzione dei rischi identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi a livello di asserzioni.10  
(Rif.: Parr. A37-A40) 

Procedure di revisione in risposta ai rischi connessi alla forzatura dei controlli da parte della direzione 

31. La direzione si trova in una posizione unica per commettere frodi a causa della propria capacità di 
manipolare le registrazioni contabili, nonché di predisporre bilanci falsi forzando controlli che, sotto altri aspetti, 
sembrano operare efficacemente. Benché il grado di rischio di forzatura dei controlli da parte della direzione vari da 
impresa ad impresa, esso è comunque presente in ogni impresa. Data l'imprevedibilità dei modi in cui tale forzatura 
potrebbe verificarsi, essa rappresenta un rischio di errori significativi dovuti a frodi e, quindi, un rischio significativo. 

32. A prescindere dalla  valutazione del revisore sul rischio di forzatura dei controlli da parte della direzione, il 
revisore deve definire e svolgere procedure di revisione per:  

a) verificare la correttezza delle scritture registrate nei libri contabili e delle rettifiche apportate in sede di 
redazione dei bilanci. Nel definire e svolgere procedure di revisione per tali verifiche, il revisore deve:   

i) svolgere indagini presso i soggetti coinvolti nel processo di predisposizione dell’informativa finanziaria in 
merito ad attività non appropriate o inusuali riguardanti l'elaborazione delle scritture contabili e delle rettifiche;  

ii) selezionare le scritture contabili e le  rettifiche effettuate alla fine del periodo amministrativo;  

iii) considerare la necessità di verificare le scritture contabili e le rettifiche nel corso del periodo amministrativo; 
(Rif.: Parr. A41-A44) 

b) riesaminare le stime contabili al fine di individuare eventuali ingerenze e valutare se le circostanze che le 
hanno prodotte rappresentano un rischio di errori significativi dovuti a frodi. Nello svolgere tale riesame, il revisore 
deve:  

i) valutare se i giudizi e le decisioni della direzione nell’effettuare le stime contabili incluse nel bilancio, 
benché individualmente ragionevoli, indichino una possibile ingerenza da parte della direzione dell’impresa che 
possa rappresentare un rischio di errore significativo dovuto a frodi. In tal caso, il revisore deve riconsiderare  le 
stime contabili nel loro complesso;  

ii) svolgere un riesame retrospettivo delle valutazioni e delle assunzioni della direzione relativamente a stime 
contabili significative rappresentate nel bilancio dell’esercizio precedente; (Rif.: Parr. A45-A47) 

c) per le operazioni significative che esulino dal normale svolgimento dell’attività aziendale, ovvero che 
altrimenti sembrino inusuali data la comprensione acquisita dal revisore dell’impresa e del contesto in cui opera, 
nonché delle altre informazioni ottenute nel corso della revisione, il revisore deve valutare se la logica economica 
sottostante alle operazioni (o la sua eventuale assenza) suggerisce che le operazioni siano state poste in essere per 
realizzare una falsa informativa finanziaria o per nascondere appropriazioni illecite di beni e di attività dell’impresa. 
(Rif.: Par. A48) 

33. Il revisore deve stabilire se, al fine di rispondere ai rischi identificati di forzature dei controlli da parte della 
direzione, sia necessario svolgere altre procedure di revisione aggiuntive a quelle espressamente menzionate sopra 
(ossia, laddove vi siano specifici rischi aggiuntivi di forzatura da parte della direzione che non sono coperti dalle 
procedure svolte per soddisfare le regole di cui al paragrafo 32). 

Valutazione degli elementi probativi (Rif.: Par. A49)  

34. Il revisore deve valutare se le procedure di analisi comparativa, svolte in prossimità della fine del lavoro di 
revisione, in sede di formulazione delle conclusioni generali sulla coerenza del bilancio con la comprensione 
dell’impresa, indicano un rischio precedentemente non riconosciuto di errori significativi dovuti a frodi. (Rif.: Par. 
A50)  

35. Se il revisore identifica un errore, deve valutare se sia indicativo di una frode. In tal caso, il revisore deve 
valutare le implicazioni dell’errore in relazione ad altri aspetti della revisione, ed in particolare, all’attendibilità delle 
attestazioni della direzione, tenendo presente che non è probabile che un caso di frode sia un evento isolato. (Rif.: 
Par. A51) 

10 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, paragrafo 6. 
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36. Se il revisore identifica un errore, significativo o meno, ed ha motivo di credere che esso sia, o possa essere, 
dovuto a frode  e che la direzione (in particolare, i vertici della direzione) sia coinvolta, egli deve riconsiderare la 
valutazione dei rischi di errori significativi dovuti a frodi ed il conseguente effetto sulla natura, tempistica ed 
estensione delle procedure di revisione per fronteggiare i rischi identificati e valutati. Nel riconsiderare l’attendibilità 
degli elementi probativi precedentemente raccolti, il revisore deve considerare anche se le circostanze o le condizioni 
riscontrate indicano possibili  collusioni tra dipendenti, direzione e soggetti terzi. (Rif.: Par. A52) 

37. Se il revisore conferma che, o  non è in grado di concludere se, il bilancio contiene errori significativi dovuti 
a frodi, deve valutare  gli effetti sulla revisione. (Rif.: Par. A53) 

Impossibilità per il revisore di continuare a svolgere l’incarico 

38. Nel caso in cui, a causa di un errore derivante da frode o da sospetta frode, il revisore si trovi di fronte a 
circostanze di natura eccezionale che mettono in dubbio la possibilità di continuare a svolgere l’incarico di revisione, 
egli deve:  

a) stabilire le responsabilità professionali e legali applicabili alle circostanze, incluso l'eventuale obbligo, da 
parte sua, di dare informativa al soggetto o ai soggetti che hanno conferito l’incarico, ovvero, in alcuni casi, 
all’autorità di vigilanza; 

b) considerare se sia appropriato recedere dall’incarico, sempre che ciò sia consentito da leggi e regolamenti 
applicabili;  

c) se il revisore recede dall’incarico:  

i) discutere, ad un livello di responsabilità appropriato, con la direzione e con i responsabili delle attività di 
governance, in merito al proprio recesso dall’incarico e alle ragioni che lo hanno motivato;  

ii)  stabilire se esista l'obbligo legale o professionale di comunicare il proprio recesso e le relative motivazioni 
al soggetto o ai soggetti che hanno conferito l’incarico, ovvero, in alcuni casi, all’autorità di vigilanza.  (Rif.: 
Parr. A54-A57)  

Attestazioni scritte 

39. Il revisore deve ottenere dalla direzione e, quando opportuno, dai responsabili delle attività di governance, 
attestazioni scritte nelle quali questi: 

a)  riconoscono la propria responsabilità per la configurazione, la messa in atto ed il mantenimento del 
controllo interno al fine di prevenire ed individuare le frodi; 

b)  hanno comunicato al revisore i risultati della propria valutazione del rischio che il bilancio possa contenere 
errori significativi dovuti a frodi; 

c) hanno comunicato al revisore quanto a loro conoscenza relativamente a frodi o sospette frodi che interessino 
l’impresa e che coinvolgano:  

i) la direzione; 

ii) i dipendenti con ruoli significativi nell’ambito del controllo interno; ovvero 

iii) altri soggetti, nel caso in cui la frode possa avere un impatto significativo sul bilancio;   

d) hanno comunicato al revisore quanto a loro conoscenza in merito ad eventuali segnalazioni di frodi o di sospette 
frodi, che influenzano il bilancio dell’impresa, da parte di dipendenti, ex dipendenti, analisti, autorità di vigilanza o 
altri soggetti. (Rif.: Parr. A58-A59) 

Comunicazioni alla direzione e con i responsabili delle attività di governance  

40. Se il revisore ha identificato una frode o ha acquisito informazioni che indicano la possibile presenza di una 
frode, egli ne deve informare tempestivamente la direzione al livello appropriato, al fine di informare coloro che 
hanno la responsabilità principale per la prevenzione e individuazione delle frodi delle questioni che ricadono sotto la 
loro responsabilità. (Rif.: Par. A60) 

41. Salvo che tutti i responsabili delle attività di governance siano coinvolti nella gestione dell’impresa, se il 
revisore ha identificato o sospetta frodi che coinvolgono:   

a) la direzione;  

b) i dipendenti con ruoli significativi nell’ambito del controllo interno; ovvero  
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c) altri soggetti nel caso in cui la frode dia luogo ad un errore significativo in bilancio,  

il revisore deve comunicare tempestivamente tali questioni ai responsabili delle attività di governance. Se il revisore 
sospetta frodi che coinvolgono la direzione, egli deve comunicare tali sospetti ai responsabili delle attività di 
governance e discutere con loro la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di revisione necessarie per 
completare la revisione. (Rif.: Parr. A61-A63) 

42. Il revisore deve comunicare ai responsabili delle attività di governance qualunque altra questione relativa 
alla frode che, a suo giudizio, ricada sotto la loro responsabilità. (Rif.: Par. A64) 

Comunicazioni alle autorità di vigilanza 

43. Qualora il revisore abbia individuato o sospetti una frode, egli deve stabilire se vi sia la responsabilità di 
dare informativa dell’esistenza o del sospetto di frode ad un soggetto esterno all’impresa. Sebbene il dovere 
professionale del revisore di mantenere la riservatezza sulle informazioni relative al cliente possa precludere al 
revisore di dare tale informativa, le sue responsabilità di tipo legale possono, in alcune circostanze, prevalere 
sull’obbligo di riservatezza. (Rif.: Parr. A65-A67) 

Documentazione  

44. Il revisore deve includere nella  documentazione della revisione11 richiesta dal principio di revisione  
internazionale (ISA Italia) n. 315, relativa alla comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera e alla 
valutazione dei rischi di errori significativi, i seguenti elementi:12 
a)  le decisioni significative prese nel corso della discussione tra i membri del team di revisione riguardo la 
potenziale esposizione del bilancio dell’impresa ad errori significativi dovuti a frodi;  

b)  i rischi identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi a livello di bilancio e a livello di asserzioni. 

45. Il revisore deve includere nella documentazione della  revisione relativa alle risposte del revisore ai rischi 
identificati e valutati di errori significativi richiesta dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330 i 
seguenti elementi:13 

a) le risposte generali di revisione ai rischi identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi a livello di 
bilancio e la natura, tempistica ed estensione delle procedure di revisione, nonché il legame tra tali 
procedure e i rischi identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi a livello di asserzioni;  

b)  i risultati delle procedure di revisione, incluse quelle definite per fronteggiare il rischio di forzatura dei 
controlli da parte della direzione. 

46. Il revisore deve includere nella documentazione della revisione le comunicazioni riguardanti le frodi 
effettuate alla direzione, ai responsabili delle attività di governance, alle autorità di vigilanza e ad altri soggetti. 

47. Se il revisore ha concluso che la presunzione che vi sia un rischio di errori significativi dovuti a frodi 
correlato alla rilevazione dei ricavi non sia applicabile nelle circostanze dell’incarico, egli deve includere nella 
documentazione della revisione le motivazioni di tale conclusione. 

11 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, “La documentazione della revisione contabile” paragrafi 8-11 e paragrafo A6. 
12 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo 32. 
13 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, paragrafo 28. 

 

 

9 

                                                           

 



 

Linee guida ed altro materiale esplicativo 
Caratteristiche delle frodi (Rif.: Par.3) 

A1. La frode, sia nel caso di falsa informativa finanziaria sia di appropriazione illecita di beni ed attività 
dell’impresa, implica l’esistenza di incentivi o pressioni a commetterla, la percezione di un’occasione per perpetrarla 
e la possibilità di giustificare l’atto. Per esempio: 

• possono sussistere incentivi o pressioni a realizzare una falsa informativa finanziaria quando la direzione è 
sottoposta a pressioni, interne o esterne all’impresa, per conseguire un obiettivo di redditività o un risultato 
finanziario atteso (e forse non realistico) - in particolare se le conseguenze per la direzione, derivanti dal mancato 
raggiungimento degli obiettivi economico-finanziari, possono essere significative. Analogamente, i singoli soggetti 
possono avere un incentivo all’appropriazione illecita quando vivono al di sopra dei propri mezzi;  

• la percezione dell’occasione di commettere una frode può sussistere quando un soggetto ritiene che il 
controllo interno possa essere forzato, per esempio, nel caso in cui sia in una posizione di fiducia, oppure sia a 
conoscenza di specifiche carenze nel controllo interno;  

• i singoli soggetti possono essere in grado di giustificare le azioni fraudolente commesse. Alcuni possono 
avere un’inclinazione, un carattere o un sistema di valori etici che consente loro di commettere coscientemente ed 
intenzionalmente azioni disoneste. Tuttavia, anche altri soggetti onesti possono commettere frodi in un ambiente che 
li sottopone ad un certo grado di pressioni. 

A2. La falsa informativa finanziaria  include errori intenzionali, inclusa l'omissione in bilancio di importi o di 
adeguata informativa, al fine di trarre in inganno gli utilizzatori dello stesso. Essa può essere originata dalle iniziative 
della direzione volte a manipolare i risultati d’esercizio al fine di ingannare gli utilizzatori del bilancio, influenzando la 
loro percezione della performance e della redditività dell’impresa. Tale manipolazione dei risultati di esercizio può 
iniziare con azioni di modesto impatto o con l’indebita modifica delle assunzioni e delle valutazioni formulate dalla 
direzione. L’esistenza di pressioni ed incentivi può indurre ad ampliare la portata di tali azioni fino a produrre una falsa 
informativa finanziaria. Simili circostanze possono verificarsi quando la direzione, a causa di pressioni per il 
soddisfacimento delle aspettative del mercato o per il desiderio di massimizzare i compensi legati alla performance, 
assume intenzionalmente posizioni che   conducono ad una falsa informativa finanziaria, alterando in modo significativo 
il bilancio. In alcune imprese, la direzione può essere indotta a ridurre i risultati di esercizio per un ammontare 
significativo al fine di minimizzare le imposte ovvero a gonfiarli per garantirsi i finanziamenti delle banche. 

A3. Una falsa informativa finanziaria può, ad esempio, essere attuata per mezzo di: 

• manipolazioni, falsificazioni (incluse le contraffazioni) o alterazioni delle registrazioni contabili, ovvero 
della relativa documentazione di supporto utilizzata nella redazione del bilancio; 

• rappresentazioni fuorvianti o omissioni intenzionali in bilancio di fatti, operazioni o altre informazioni 
significative; 

• applicazioni intenzionalmente errate dei principi contabili relativi agli importi, alle classificazioni delle voci, 
alle modalità di presentazione e all'informativa in bilancio. 

A4. La falsa informativa finanziaria spesso comporta la forzatura, da parte della direzione, di controlli che 
altrimenti possono sembrare operare efficacemente. Le frodi possono essere commesse dalla direzione forzando i 
controlli attraverso modalità quali: 

• registrare scritture contabili fittizie, in particolare in prossimità della fine di un periodo contabile, al fine di 
alterare i risultati operativi o di raggiungere altri obiettivi; 

• modificare illecitamente le assunzioni e le valutazioni utilizzate per la stima dei saldi contabili;   

• omettere, anticipare o ritardare la rilevazione in bilancio di fatti o operazioni che si sono verificati nel 
periodo amministrativo; 

• occultare, o non dare adeguata informativa di fatti che possono influenzare i valori contabilizzati nel 
bilancio; 

• realizzare operazioni complesse strutturate allo scopo di fornire una rappresentazione distorta della 
situazione patrimoniale e finanziaria o del risultato economico dell’impresa; 

• alterare le registrazioni contabili e le condizioni contrattuali relative ad operazioni significative ed inusuali. 
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A5. L’appropriazione illecita di beni ed attività dell’impresa comporta la sottrazione degli stessi ed è spesso 
perpetrata da dipendenti per valori relativamente piccoli e non significativi. Tuttavia, essa può anche coinvolgere la 
direzione, la quale solitamente ha maggiori possibilità di occultare o dissimulare le appropriazioni illecite con 
modalità di difficile individuazione. L’appropriazione illecita di beni e attività dell'impresa può essere realizzata con 
diverse modalità, tra cui:  

• la distrazione di incassi (per esempio, appropriandosi di incassi di crediti verso clienti o dirottando  su conti 
personali incassi a fronte di crediti già stralciati); 

• il furto di beni materiali o di proprietà intellettuali (per esempio sottraendo merci di magazzino per uso 
personale o per rivenderle, appropriandosi di scarti di produzione per rivenderli, accordandosi con un concorrente per 
rivelare informazioni tecnologiche dietro pagamento); 

• pagamenti da parte dell’impresa per beni e servizi non ricevuti (per esempio pagamenti a fornitori 
inesistenti, tangenti pagate dai fornitori ai responsabili degli acquisti in cambio di prezzi gonfiati, pagamenti a 
dipendenti inesistenti); 

• l’utilizzo dei beni e delle attività dell’impresa per finalità personali (per esempio come garanzia di un 
prestito personale o di un prestito ad una parte correlata). 

L’appropriazione illecita di beni e attività è spesso accompagnata da registrazioni contabili o da altra documentazione 
falsa o fuorviante, al fine di dissimulare il fatto che tali beni e attività sono stati sottratti o impegnati come garanzie 
senza la necessaria autorizzazione. 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche13bis 

A6. (omissis) 

Scetticismo professionale (Rif.: Parr. 12-14) 

A7. Il mantenimento dello scetticismo professionale  richiede al revisore di interrogarsi costantemente in merito 
al fatto se le informazioni e gli elementi probativi acquisiti segnalino la possibile esistenza di errori significativi 
dovuti a frodi. Ciò comporta anche la considerazione dell’attendibilità delle informazioni da utilizzare come elementi 
probativi e dei controlli sulla loro preparazione e sul loro aggiornamento, ove pertinenti. A causa delle caratteristiche 
delle frodi, lo scetticismo professionale del revisore è particolarmente importante quando si considerano i rischi di 
errori significativi dovuti a frodi. 

A8. Sebbene non ci si possa attendere che il revisore ignori  l’esperienza pregressa riguardo  all’onestà ed 
all’integrità della direzione e dei responsabili delle attività di governance dell’impresa, lo scetticismo professionale 
del revisore è importante in particolare nel considerare i rischi di errori significativi dovuti a frodi, poiché le 
circostanze potrebbero essere mutate.  

A9. La revisione svolta in conformità  ai principi di revisione  raramente comporta la verifica dell'autenticità 
della documentazione, né il revisore è preparato a tale scopo o ci si può attendere che sia un esperto in questo 
campo.14 Tuttavia, quando il revisore identifica delle condizioni  che lo inducano a ritenere che un documento possa 
non essere autentico o che il suo contenuto sia stato modificato senza comunicarlo al revisore, le procedure possibili 
per indagare ulteriormente possono includere: 

• una richiesta di conferma diretta ai terzi; 

• l’utilizzo del lavoro di un esperto per accertare l’autenticità del documento. 

Discussione tra i membri del team di revisione (Rif.: Par.15) 

A10. La discussione tra i membri del team di revisione riguardo la possibilità che il bilancio dell’impresa possa 
contenere errori significativi dovuti a frodi: 

• offre ai membri del team di revisione con maggiore esperienza l’opportunità di condividere la propria 
specifica conoscenza  sulle aree di bilancio potenzialmente soggette a errori significativi dovuti a frodi e sulle 
possibili modalità di manifestazione di tali errori;  

13bis Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 
39/10: Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 

14 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, paragrafo A47. 
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• consente al revisore di formulare risposte appropriate alla possibilità che il bilancio possa contenere errori 
significativi dovuti a frodi e di stabilire quali membri del team di revisione svolgeranno determinate procedure di 
revisione; 

• permette al revisore di stabilire come saranno condivisi all’interno del team di revisione i risultati delle 
procedure svolte e come affrontare eventuali segnalazioni di frodi che possano giungere alla sua attenzione.  

A11. La discussione può includere aspetti quali: 

• uno scambio di idee tra i membri del team di revisione sulle aree di bilancio potenzialmente esposte ad 
errori significativi dovuti a frodi e sulle possibili modalità di manifestazione di tali errori, sulle modalità con cui la 
direzione potrebbe porre in essere ed occultare una falsa informativa finanziaria e su come i beni e le attività 
dell’impresa potrebbero essere oggetto di appropriazione illecita; 

• la considerazione di circostanze che potrebbero indicare la manipolazione dei risultati d’esercizio e le prassi 
che la direzione potrebbe adottare per manipolare i risultati dell’esercizio che potrebbero condurre a una falsa 
informativa finanziaria; 

• la considerazione dei  fattori noti, interni ed esterni che riguardano l’impresa, che possono rappresentare un 
incentivo o una pressione sulla direzione o su altri soggetti a commettere una frode, o offrire l’occasione per 
perpetrarla, ovvero indicare una cultura o un ambiente che permettono alla direzione o ad altri soggetti di giustificare 
le frodi; 

• la considerazione del coinvolgimento della direzione nella supervisione dei dipendenti che hanno accesso 
alle disponibilità finanziarie e ad altri beni e attività suscettibili di appropriazione illecita; 

• la considerazione di qualsiasi mutamento inusuale o inspiegabile del comportamento o del tenore di vita 
della direzione o del personale dipendente notata dal  team di revisione; 

• l’attenzione all’importanza di mantenere per tutta la durata della revisione un atteggiamento mentale critico 
con riferimento alla possibile esistenza di errori significativi dovuti a frodi;  

• la considerazione delle tipologie di situazioni che, se riscontrate, potrebbero essere indicative della 
possibilità di frodi;  

• la considerazione delle modalità con cui inserire elementi di imprevedibilità nella natura, tempistica ed 
estensione delle procedure di revisione da svolgere; 

• la considerazione delle procedure di revisione che potrebbero essere selezionate per fronteggiare la 
possibilità che il bilancio contenga errori significativi dovuti a frodi e se determinate procedure di revisione siano più 
efficaci di altre; 

• la considerazione di qualunque segnalazione di frode pervenuta all'attenzione del revisore; 

• la considerazione del rischio di forzatura dei controlli da parte della direzione. 

Procedure di valutazione del rischio e attività correlate 

Indagini presso la direzione 

Valutazione della direzione dei rischi di errori significativi dovuti a frodi (Rif.: Par. 17 a) 

A12. La direzione si assume la responsabilità del controllo interno  e della redazione del bilancio dell’impresa.  
Di conseguenza, è opportuno che il revisore compia indagini presso la direzione in relazione alla valutazione 
effettuata da quest’ultima del rischio di frodi e dei controlli posti in essere per la loro prevenzione e individuazione. 
La natura, l’ampiezza e la frequenza della valutazione di tale rischio e dei controlli da parte della direzione può 
variare da impresa a impresa. In talune imprese, la direzione può effettuare una dettagliata valutazione su base 
annuale, ovvero nell’ambito di un'attività di monitoraggio costante. In altre imprese, la valutazione della direzione 
può essere meno strutturata e frequente. La natura, l’ampiezza e la frequenza della valutazione di tale rischio e dei 
suddetti controlli da parte della direzione  sono rilevanti ai fini della comprensione da parte del revisore 
dell’ambiente di controllo dell’impresa. Ad esempio, il fatto che la direzione non abbia effettuato una valutazione del 
rischio di frode può essere, in alcune circostanze, indicativo della scarsa importanza che la direzione attribuisce al 
controllo interno. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A13. In alcune imprese, soprattutto in quelle di dimensioni minori, la valutazione della direzione può essere 
incentrata sui rischi di frodi o sulle appropriazioni illecite di beni e attività da parte del personale dipendente. 
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Il processo adottato dalla direzione per identificare e fronteggiare i rischi di frode (Rif.: Par. 17 b) 

A14. Per quelle imprese che svolgono la loro attività in più sedi, i processi della direzione possono includere 
diversi livelli di monitoraggio delle sedi operative o dei settori di attività. La direzione può anche aver identificato 
particolari  sedi operative o settori di attività per i quali possa essere più probabile il rischio di frodi. 

Indagini presso la direzione e altri soggetti all’interno dell’impresa (Rif.: Par.18) 

A15. Le indagini del revisore presso la direzione possono fornire informazioni utili riguardo i rischi di errori 
significativi nel bilancio derivanti da frode del personale dipendente. Tuttavia, è improbabile che tali indagini 
forniranno informazioni utili riguardo i rischi di errori significativi nel bilancio derivanti da frodi della direzione. 
Effettuare indagini presso altri soggetti nell’ambito dell’impresa può fornire ai soggetti interpellati l’occasione di 
trasmettere al revisore informazioni che altrimenti potrebbero non essergli comunicate. 

A16. Altri soggetti, nell’ambito dell’impresa,  presso cui il revisore può svolgere indagini in merito all’esistenza o 
al sospetto di frodi sono ad esempio: 

• il personale operativo non direttamente coinvolto nel processo di predisposizione dell’informativa 
finanziaria;  

• il personale con diversi livelli di responsabilità; 

• i dipendenti coinvolti nella rilevazione, nell'elaborazione o nella registrazione di operazioni complesse o 
inusuali e coloro che supervisionano o controllano tali dipendenti; 

• il consulente legale interno; 

• il responsabile dell’etica di impresa o persona con funzione equivalente; 

• il soggetto o i soggetti incaricati di gestire le  segnalazioni di frodi.  

A17. La direzione è spesso nella posizione migliore per perpetrare una frode. Di conseguenza, nel valutare, con 
un atteggiamento di scetticismo professionale, le risposte della direzione alle indagini, il revisore può ritenere 
necessario corroborare tali risposte con altre informazioni. 

Indagini presso la revisione interna (Rif.: Par. 19) 

A18. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315 ed il principio di revisione internazionale (ISA Italia) 
n. 610 contengono regole e linee guida per le revisioni contabili di quelle imprese che hanno una funzione di 
revisione interna.15 Nell’applicazione delle regole contenute in tali principi di revisione  nel contesto delle frodi, il 
revisore può effettuare indagini su specifiche attività della funzione di revisione interna, incluse, per esempio: 

• le eventuali procedure svolte dai revisori interni durante l’anno per individuare le frodi; 

• se la direzione ha risposto adeguatamente a quanto emerso da tali procedure. 

Acquisire una comprensione della supervisione dei responsabili delle attività di governance (Rif.: Par. 20) 

A19. I responsabili delle attività di governance di un’impresa supervisionano i sistemi di monitoraggio dei rischi, 
i controlli  amministrativi, contabili e finanziari dell’impresa e il rispetto delle leggi. In numerosi paesi, le prassi 
relative alla governance aziendale sono ben sviluppate ed i responsabili di tali attività svolgono un ruolo attivo nella 
supervisione della valutazione dell’impresa dei rischi di frode e del relativo controllo interno. Dal momento che le 
responsabilità dei preposti alle attività di governance e della direzione possono variare nelle diverse imprese e nei 
diversi paesi, è importante che il revisore comprenda le loro rispettive responsabilità al fine di poter acquisire una 
comprensione della supervisione esercitata dai soggetti competenti.16 

A20. La comprensione della supervisione dei responsabili delle attività di governance può fornire indicazioni in 
merito alla potenziale esposizione dell’impresa a frodi poste in essere dalla direzione, all’adeguatezza del controllo 
interno sui rischi di frode e alla competenza ed integrità della direzione. Il revisore può acquisire tale comprensione 
in diversi modi, quali la partecipazione alle riunioni in cui tali argomenti vengono discussi, la lettura dei verbali di 

15 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo 23, e principio di revisione internazionale n. 610, “Utilizzo del lavoro dei 
revisori interni”. 

16 Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260, paragrafi A1-A8, definisce con chi il revisore comunica quando la struttura di 
governance dell’impresa non è ben delineata. 
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tali riunioni e lo svolgimento di indagini presso i responsabili delle attività di governance. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A21. In alcuni casi, tutti i responsabili delle attività di governance sono coinvolti nella gestione dell’impresa. Ciò 
può accadere nelle imprese di dimensioni minori nelle quali il proprietario unico gestisce l’impresa e nessun altro ha 
una funzione di governance. In tali casi, il revisore normalmente non svolge alcuna attività in quanto la supervisione 
non è distinta dalla direzione. 

Considerazione di altre informazioni (Rif.: Par.23) 

A22. In aggiunta alle informazioni ottenute per mezzo delle procedure di analisi comparativa, altre informazioni 
ottenute in merito all'impresa ed al contesto in cui opera possono essere utili per l'identificazione di rischi di errori 
significativi dovuti a frodi. La discussione tra i membri del team di revisione può fornire informazioni utili 
all’identificazione di tali rischi. Inoltre, le informazioni raccolte nel processo di valutazione relativo all’accettazione 
ed al mantenimento del rapporto con il cliente nonché l’esperienza maturata dal revisore in relazione ad altri incarichi 
svolti per conto dell’impresa quali, ad esempio, quelli di revisione limitata di situazioni contabili infrannuali, possono 
essere rilevanti per l’identificazione di rischi di errori significativi dovuti a frodi. 

Valutazione dei fattori di rischio di frodi (Rif.: Par. 24) 

A23. Il fatto che una frode sia solitamente occultata può rendere molto difficile la sua individuazione. 
Cionondimeno, il revisore può identificare fatti o circostanze che indicano l’esistenza di incentivi o di pressioni a 
commettere frodi ovvero che forniscono un’occasione per commettere frodi (fattori di rischio di frode). Per esempio:  

• la necessità di soddisfare le aspettative di terzi per ottenere la ricapitalizzazione dell’impresa può indurre a 
commettere una frode; 

• il riconoscimento di premi significativi legati al raggiungimento di risultati economici non realistici può 
costituire un incentivo a commettere frodi;  

• un ambiente di controllo non efficace può offrire l’occasione per commettere delle frodi. 

A24. I fattori di rischio di frodi non possono essere facilmente classificati per ordine di importanza. L’importanza  
di tali fattori varia notevolmente. Alcuni di essi sono presenti in imprese le cui specifiche condizioni non presentano 
rischi di errori significativi. Conseguentemente, stabilire se un fattore di rischio di frodi sia presente e se esso debba 
essere considerato nella valutazione dei rischi di errori significativi in bilancio dovuti a frodi richiede l’esercizio del 
giudizio professionale. 

A25. Esempi di fattori di rischio di frode relativi alla falsa informativa finanziaria ed alle appropriazioni illecite di 
beni e attività dell'impresa sono elencati nell’Appendice 1. Tali esempi di fattori di rischio sono classificati sulla base 
delle tre condizioni che sono generalmente presenti al verificarsi di una frode:  

• un incentivo o una pressione che induca a commettere la frode;  

• la percezione di un’occasione per commettere la frode;  

• la capacità di giustificare l’azione fraudolenta.  

I fattori di rischio che segnalano la tendenza a giustificare l’azione fraudolenta possono non essere rilevabili da parte 
del revisore. Ciononostante, il revisore può venire a conoscenza dell’esistenza di tali informazioni. Anche se i fattori 
di rischio di frode descritti nell’Appendice 1 illustrano una larga casistica di situazioni che possono essere riscontrate 
dal revisore, essi costituiscono solo alcuni esempi e possono esistere anche altri fattori di rischio. 

A26. Le dimensioni, la complessità e le caratteristiche della struttura proprietaria dell’impresa hanno un’influenza 
significativa sulla considerazione dei relativi fattori di rischio di frode.  Ad esempio, nel caso di un’impresa di grandi 
dimensioni, vi possono essere fattori che di solito ostacolano i comportamenti non corretti della direzione, quali: 

• un’efficace supervisione da parte dei responsabili delle attività di governance;  

• una funzione di revisione interna efficace; 

• l’esistenza e l'applicazione di un codice di comportamento scritto.  

Inoltre, i fattori di rischio di frode considerati a livello operativo di singolo settore di attività possono fornire 
prospettive diverse rispetto a quelle acquisite osservando l’impresa a livello globale. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A27. Nel caso di un’impresa di dimensioni minori, alcune o tutte le considerazioni sopra esposte potrebbero 
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risultare non attuabili o meno pertinenti.  Ad esempio, un’impresa di dimensioni minori potrebbe non avere un codice 
di comportamento scritto, ma potrebbe aver sviluppato una cultura che evidenzia l’importanza dell’integrità morale e 
di una condotta eticamente corretta attraverso la comunicazione verbale e l’esempio fornito dalla direzione. Il ruolo 
dominante nella direzione ricoperto da un singolo individuo in un’impresa di dimensioni minori generalmente non è 
di per sé indicativo dell’incapacità della direzione di mostrare e comunicare un appropriato atteggiamento verso i 
controlli interni ed il processo di predisposizione  dell’informativa finanziaria. In alcune imprese, la necessità 
dell'autorizzazione da parte della direzione può compensare i controlli altrimenti carenti e ridurre il rischio di frodi da 
parte del personale dipendente. Tuttavia il predominio sulla direzione da parte di un singolo individuo può costituire 
una potenziale carenza nel controllo interno, in quanto offre l’occasione di forzatura dei controlli da parte della 
direzione stessa. 

Identificazione e valutazione dei rischi di errori significativi dovuti a frodi 

Rischi di frode nella rilevazione dei ricavi (Rif.: Par. 26) 

A28. Errori significativi dovuti ad una falsa informativa finanziaria relativi alla rilevazione dei ricavi spesso 
derivano dalla sopravvalutazione degli stessi attraverso, ad esempio, la rilevazione anticipata dei ricavi o la 
registrazione di ricavi fittizi. Possono anche derivare dalla sottovalutazione dei ricavi, per esempio, attraverso il loro 
non corretto rinvio ad un periodo amministrativo successivo. 

A29.  I rischi di frode nella rilevazione dei ricavi possono essere maggiori in alcune imprese rispetto ad altre. Per 
esempio, vi possono essere pressioni o incentivi sulla direzione a realizzare una falsa informativa finanziaria 
mediante una rilevazione impropria dei ricavi nel caso di società quotate, quando, per esempio, la performance è 
misurata in termini di crescita annuale dei ricavi o di  profitti generati rispetto all’anno precedente. Allo stesso modo, 
per esempio, possono sussistere rischi maggiori di frode nella rilevazione di ricavi nel caso di imprese che generano 
una quota sostanziale di ricavi mediante vendite per contanti. 

A30.  La presunzione che sussistano rischi di frode nella rilevazione dei ricavi può essere confutata. Per esempio, 
il revisore può concludere che non sussista alcun rischio di errori significativi dovuti a frodi correlato alla rilevazione 
dei ricavi nel caso vi sia un’unica tipologia di operazione che generi ricavi, per esempio, ricavi per locazione relativi 
ad un'unica proprietà immobiliare. 

Identificazione e valutazione dei rischi di errori significativi dovuti a frodi e comprensione dei controlli dell’impresa 
correlati (Rif.: Par. 27) 

A31. La direzione può effettuare valutazioni consapevoli sulla natura e sull’ampiezza dei controlli che ha scelto di 
mettere in atto, nonché sulla natura e sull'ampiezza dei rischi che decide di assumersi.17 Nel determinare i controlli 
da porre in essere per la prevenzione e la individuazione delle frodi, la direzione considera i rischi che il bilancio 
contenga errori significativi dovuti a frodi. Nell’ambito di questa considerazione, la direzione può concludere che 
non sussista un adeguato rapporto costi/benefici nell’implementare e mantenere un peculiare controllo per ridurre i 
rischi di errori significativi dovuti a frodi. 

A32. È quindi importante che il revisore acquisisca una comprensione dei controlli che la direzione ha  
configurato, messo in atto e mantenuto per prevenire ed individuare le frodi. Nel fare ciò il revisore può apprendere, 
per esempio, che la direzione ha deliberatamente deciso di accettare il rischio associato ad una separazione delle 
funzioni assente o scarsa. Le informazioni ottenute da tale attività di comprensione possono essere utili anche per 
identificare i fattori di rischio di frode che possono influenzare la valutazione del revisore riguardo i rischi che il 
bilancio possa contenere errori significativi dovuti a frodi. 

Risposte di revisione ai rischi identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi 

Risposte generali di revisione (Rif.: Par. 28) 

A33. Stabilire le risposte generali di revisione per fronteggiare i rischi identificati e valutati di errori significativi 
dovuti a frodi, implica generalmente la considerazione di come lo svolgimento generale della revisione possa 
riflettere un maggiore scetticismo professionale, ad esempio attraverso:  

• una maggiore sensibilità nella scelta della natura e dell’ampiezza della documentazione da esaminare a 
supporto delle operazioni significative;  

17 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo A48. 
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• un maggiore riconoscimento della necessità di acquisire elementi di supporto alle spiegazioni e alle 
attestazioni della direzione in merito ad aspetti significativi.  

Tale attività implica altresì considerazioni di carattere più generale distinte dalle specifiche procedure già  pianificate; 
tali considerazioni comprendono gli aspetti elencati nel paragrafo 29, che vengono esaminati di seguito. 

Assegnazione e supervisione del personale (Rif.: Par. 29 a) 

A34. Il revisore può fronteggiare un rischio identificato di errore significativo dovuto a frode, per esempio, mediante 
l’assegnazione di ulteriore personale con conoscenze e competenze di natura specialistica, quali esperti in materia 
legale o esperti in informatica, oppure assegnando l’incarico a personale con maggiore esperienza. 

A35. L’ampiezza della supervisione rispecchia, inoltre, la valutazione da parte del revisore dei rischi di errori 
significativi dovuti a frode e le competenze dei membri del team di revisione che svolgono il lavoro. 

Imprevedibilità nella selezione delle procedure di revisione (Rif.: Par. 29 c) 

A36. È importante introdurre un elemento di imprevedibilità nella selezione della natura, della tempistica e 
dell’estensione delle procedure di revisione da svolgere in quanto coloro che, all’interno dell’impresa, conoscono le 
procedure di revisione normalmente svolte durante gli incarichi, possono essere maggiormente in grado di occultare 
una falsa informativa finanziaria. Ciò è possibile, ad esempio: 

• svolgendo procedure di validità su quei saldi contabili e asserzioni che altrimenti non sarebbero verificati dal 
revisore in ragione della loro significatività o del loro rischio; 

• modificando la tempistica delle procedure di revisione rispetto a quella normalmente prevista; 

• utilizzando differenti metodi di campionamento;  

• svolgendo procedure di revisione presso sedi aziendali diverse ovvero senza preavviso.  
Procedure di revisione in risposta ai rischi identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi a livello di 
asserzioni (Rif.: Par.30) 

A37. Le risposte del revisore per fronteggiare i rischi identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi a 
livello di asserzioni possono includere il cambiamento della natura, della tempistica e dell’estensione delle procedure 
di revisione nei seguenti modi: 

• può essere necessario modificare la natura delle procedure di revisione da svolgere al fine di acquisire 
elementi probativi più attendibili e pertinenti o di acquisire ulteriori informazioni di supporto. Ciò può influenzare sia 
la tipologia di procedure di revisione da svolgere sia la combinazione delle stesse. Per esempio: 

o la verifica fisica o l’ispezione di alcuni beni può acquistare maggiore rilevanza ovvero il revisore può 
scegliere di utilizzare procedure di revisione basate su tecniche computerizzate al fine di raccogliere ulteriori 
elementi probativi sui dati contenuti in conti significativi o archivi elettronici di operazioni;  

o il revisore può definire procedure al fine di acquisire ulteriori informazioni di supporto. Ad esempio, se il 
revisore rileva che la direzione è sottoposta a pressioni per soddisfare aspettative di utili può sussistere il 
rischio correlato che la direzione gonfi le vendite stipulando contratti di vendita, le cui condizioni non 
consentono la rilevazione dei ricavi, ovvero emettendo fatture di vendita prima della consegna dei prodotti. 
In tali circostanze il revisore può ad esempio definire procedure  di conferme esterne che non si limitino a 
chiedere conferma dei saldi in essere, ma che includano anche la conferma dei dettagli delle condizioni di 
vendita, incluse date, eventuali diritti di reso e termini di consegna. Inoltre, il revisore può ritenere efficace 
integrare tali conferme esterne mediante indagini presso il personale non amministrativo dell’impresa 
riguardo le eventuali modifiche apportate ai contratti di vendita ed ai termini di consegna;  

• può essere necessario modificare la tempistica delle procedure di validità. Il revisore può concludere che lo 
svolgimento di procedure di validità alla data di chiusura del periodo amministrativo o ad una data ad essa vicina 
costituisca una risposta più efficace ad un rischio identificato e valutato di errori significativi dovuti a frodi. Il revisore 
può concludere che, dati i rischi identificati e valutati di errori intenzionali o di manipolazione, le procedure di revisione 
finalizzate ad estendere le conclusioni di revisione raggiunte ad una data intermedia fino alla data di chiusura del 
periodo amministrativo non siano efficaci. Per contro, poiché un errore intenzionale - ad esempio, un errore che 
implichi una impropria rilevazione dei ricavi - può avere avuto origine in un periodo intermedio, il revisore può 
scegliere di applicare le procedure di validità su operazioni che siano state effettuate in un periodo anteriore o nel corso 
dell’intero periodo amministrativo; 
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• l’estensione delle procedure applicate riflette la valutazione dei rischi di errori significativi dovuti a frodi. 
Ad esempio, può risultare appropriato aumentare la dimensione dei campioni ovvero svolgere procedure di analisi 
comparativa ad un livello più dettagliato. Inoltre, le procedure di revisione basate su tecniche computerizzate possono 
consentire verifiche più ampie di operazioni avvenute elettronicamente e di archivi contabili elettronici. Tali tecniche 
possono essere utilizzate per selezionare campioni di operazioni dai principali archivi elettronici, per estrarre 
operazioni con caratteristiche specifiche ovvero per sottoporre a verifica l’intera popolazione anziché un campione 
della stessa. 

A38. Se il revisore identifica un rischio di errori significativi dovuti a frodi che riguarda le rimanenze di 
magazzino, l’esame della contabilità di magazzino può aiutare ad identificare quelle sedi o quelle voci che richiedono 
una particolare attenzione durante o dopo l’esecuzione dell’inventario fisico. Tale esame può portare alla decisione di 
assistere all’inventario in alcune sedi senza alcun preavviso ovvero alla decisione di assistere alle conte inventariali 
in tutte le sedi aziendali alla stessa data. 

A39. Il revisore può identificare un rischio di errore significativo dovuto a frode che influenza numerosi  conti e 
asserzioni. Questi possono includere la valutazione di beni, le stime relative a operazioni specifiche (quali 
acquisizioni, ristrutturazioni, o dismissioni di settori di attività) e altre significative passività accantonate (quali gli 
accantonamenti per i piani pensionistici e le altre obbligazioni relative a benefici successivi alla fine del rapporto di 
lavoro o i fondi per il ripristino ambientale). Tale rischio può anche essere inerente a modifiche sostanziali nelle 
assunzioni correlate alle stime effettuate in maniera ricorrente. Le informazioni raccolte mediante la comprensione 
dell’impresa e del contesto in cui opera possono aiutare il revisore nel valutare la ragionevolezza di tali stime 
effettuate dalla direzione, nonché delle valutazioni e delle assunzioni sottostanti a tali stime. Un riesame retrospettivo 
di analoghe valutazioni e assunzioni utilizzate dalla direzione nei periodi amministrativi precedenti può inoltre 
fornire indicazioni sulla ragionevolezza delle valutazioni e delle assunzioni che supportano le stime effettuate dalla 
direzione. 

A40. Nell’Appendice 2 sono elencati esempi di possibili procedure di revisione per fronteggiare i rischi 
identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi, incluse quelle che illustrano l’inserimento di un elemento di 
imprevedibilità. L’appendice include esempi di risposte alla valutazione da parte del revisore dei rischi di errori 
significativi derivanti sia da una falsa informativa finanziaria, inclusa  quella derivante dalla rilevazione dei ricavi, 
sia da appropriazioni illecite di beni e attività dell’impresa. 

Procedure di revisione in risposta ai rischi connessi alla forzatura dei controlli da parte della direzione 

Scritture contabili e rettifiche (Rif.: Par 32 a) 

A41. Gli errori significativi nel bilancio dovuti a frodi spesso implicano una manipolazione del processo di 
predisposizione dell’informativa finanziaria mediante la registrazione di scritture contabili non appropriate  ovvero 
non autorizzate. Ciò può verificarsi durante tutto il corso dell’anno o alla fine del periodo amministrativo, ovvero 
tramite l’effettuazione da parte della direzione di rettifiche agli importi indicati nel bilancio che non sono 
rappresentati nelle scritture contabili, quali ad esempio rettifiche e riclassificazioni di consolidamento.  

A42. Inoltre, la considerazione da parte del revisore dei rischi di errori significativi derivanti da una inappropriata 
forzatura dei controlli sulle scritture contabili è importante poiché i processi e i controlli automatizzati possono 
ridurre il rischio di errore involontario, ma non eliminano il rischio di forzature di tali processi automatizzati da parte 
dei singoli, per esempio mediante la modifica degli importi che sono trasferiti automaticamente nei libri contabili o 
nel sistema di informativa finanziaria. Inoltre, laddove il sistema informatico è utilizzato per trasferire 
automaticamente le informazioni, possono rimanere poche tracce visibili, ovvero nessuna, di tale intromissione nei 
sistemi informativi. 

A43. Nell’identificare e selezionare le scritture contabili e le rettifiche al fine di verificare e stabilire il metodo di 
esame appropriato della documentazione di supporto relativa alle voci selezionate, sono rilevanti gli aspetti indicati 
di seguito: 

• la valutazione dei rischi di errori significativi dovuti a frodi – la presenza di fattori di rischio di frode e di 
altre informazioni acquisite nel corso della valutazione da parte del revisore dei rischi di errori significativi dovuti a 
frodi possono aiutarlo ad identificare specifiche classi di scritture contabili e di rettifiche da verificare; 

• i controlli che sono stati messi in atto sulle scritture contabili e sulle rettifiche – i controlli efficaci sulla 
predisposizione e registrazione delle scritture contabili e delle rettifiche possono ridurre l’estensione delle procedure 
di validità necessarie, purché il revisore abbia verificato l’efficacia operativa dei controlli; 

• il processo di predisposizione dell’informativa finanziaria dell’impresa e la natura degli elementi probativi 
che possono essere acquisiti – per molte imprese l’elaborazione di routine delle operazioni implica  una 
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combinazione di passaggi e di procedure manuali e automatizzati. Analogamente, l’elaborazione delle scritture 
contabili e delle altre rettifiche può richiedere procedure e controlli sia manuali sia automatizzati. Laddove nel 
processo di predisposizione dell’informativa finanziaria viene utilizzata la tecnologia informatica, le scritture 
contabili e le altre rettifiche possono  esistere solo in formato elettronico; 

• le caratteristiche delle scritture contabili e delle rettifiche di natura fraudolenta  – scritture contabili o altre 
rettifiche non appropriate presentano spesso caratteristiche identificative peculiari. Tali caratteristiche possono 
comprendere scritture a) effettuate in contropartita di conti non pertinenti, inusuali o utilizzati raramente, b) effettuate 
da soggetti che normalmente non si occupano di scritture contabili, c) registrate alla fine del periodo amministrativo 
ovvero come scritture di chiusura accompagnate da spiegazioni o descrizioni scarse o del tutto assenti, d) effettuate 
prima o durante la redazione del bilancio, ma in entrambi i casi prive di indicazioni di codifica di conto, ovvero e) 
che contengano importi a cifra tonda o con cifre finali ripetute; 

• la natura e la complessità dei conti – le scritture contabili o le rettifiche non appropriate possono essere 
imputate in conti che a) contengono operazioni di natura complessa o inusuale, b) contengono stime e rettifiche di 
fine periodo significative, c) nel passato si sono rivelati soggetti a errori, d) non sono stati riconciliati periodicamente 
ovvero contengono differenze non riconciliate, e) contengono operazioni infragruppo, ovvero f) siano altrimenti 
associati ad un rischio identificato di errore significativo dovuto a frode. Nella revisione di imprese che dispongono 
di più sedi aziendali o componenti, occorre considerare la necessità di selezionare scritture contabili da più sedi;  

• le scritture contabili e le rettifiche che esulano dal normale svolgimento dell’attività aziendale – le scritture 
contabili diverse da quelle ordinarie possono non essere soggette allo stesso livello di controllo interno delle scritture 
contabili utilizzate regolarmente per registrare operazioni quali le vendite mensili, gli acquisti e i pagamenti. 

A44. Il revisore utilizza il proprio giudizio professionale nel determinare la natura, tempistica ed estensione delle 
verifiche sulle scritture contabili e sulle rettifiche. Tuttavia, poiché le scritture contabili e le rettifiche false sono 
spesso effettuate alla fine del periodo amministrativo, nel paragrafo 32 a) ii), si richiede al revisore di selezionare le 
scritture contabili e le rettifiche registrate in quella sede. Inoltre, poiché errori significativi dovuti a frodi, contenuti 
nel bilancio, possono verificarsi durante tutto il periodo amministrativo e possono comportare notevoli sforzi per 
nascondere il modo in cui la frode è stata perpetrata, nel paragrafo 32 a) iii), si richiede al revisore di considerare se 
vi sia anche la necessità di verificare le scritture contabili e le rettifiche nel corso di tutto il periodo amministrativo. 

Stime contabili (Rif.: Par. 32 b) 

A45. La  redazione del bilancio richiede che la direzione formuli un certo numero di valutazioni e assunzioni che 
influenzano le stime contabili significative e  controlli la ragionevolezza di tali stime su base continuativa. La falsa 
informativa finanziaria è spesso realizzata attraverso la formulazione intenzionale di stime contabili non corrette. Ciò 
si ottiene, ad esempio, sottovalutando o sopravvalutando tutti gli accantonamenti o le riserve allo stesso modo al fine 
di allineare gli utili di due o più periodi contabili, o al fine di raggiungere un predeterminato livello di redditività con 
lo scopo di ingannare gli utilizzatori del bilancio influenzando la loro percezione della performance e della redditività 
dell’impresa. 

A46.  Lo scopo di effettuare un riesame retrospettivo delle valutazioni e delle assunzioni della direzione relative 
alle stime contabili significative riportate nel bilancio dell’esercizio precedente è quello di stabilire se vi sia indizio di 
una possibile ingerenza da parte della direzione. Tale attività peraltro non intende mettere in discussione i giudizi 
professionali espressi dal revisore nel corso dell’anno precedente che erano basati sulle informazioni allora 
disponibili. 

A47. Anche il principio di revisione  internazionale (ISA Italia) n. 540 richiede un riesame retrospettivo.18 Tale 
riesame viene effettuato come procedura di valutazione del rischio al fine di acquisire informazioni riguardo: 
l’efficacia del processo utilizzato dalla direzione per la formulazione di stime nel periodo amministrativo precedente; 
gli elementi probativi relativi al risultato di tale processo, ovvero, ove applicabile, la successiva riconsiderazione 
delle stime contabili relative al periodo amministrativo precedente che abbia rilevanza ai fini dell’effettuazione delle 
stime del periodo amministrativo in esame, e gli elementi probativi di aspetti, quali l’incertezza nella stima, che 
possono essere soggetti a obbligo di informativa nel bilancio. All’atto pratico, il riesame da parte del revisore delle 
valutazioni e delle assunzioni formulate dalla direzione al fine di individuare eventuali ingerenze che possano 
rappresentare un rischio di errore significativo dovuto a frode, previsto dal presente principio di revisione può essere 
svolto congiuntamente con il riesame richiesto dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 540. 

18 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 540, “Revisione delle stime contabili, incluse le stime contabili del fair value, e della 
relativa informativa”, paragrafo 9. 
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Logica economica delle operazioni significative (Rif.: Par. 32 c) 

A48. Tra gli indicatori che possono suggerire che operazioni significative che esulano dal normale svolgimento 
dell’attività aziendale, o che per altre circostanze appaiono inusuali, siano state poste in essere per realizzare una 
falsa informativa finanziaria o per nascondere appropriazioni illecite di beni e attività dell’impresa, rientrano: 

• la struttura di tali operazioni appare eccessivamente complessa (ad esempio quando l’operazione coinvolge 
molteplici imprese incluse nell’area di consolidamento di  un gruppo o numerosi soggetti terzi non correlati); 

• la direzione non ha discusso la natura ed i criteri di contabilizzazione di tali operazioni con i responsabili 
dell'attività di governance dell’impresa e non esiste un’adeguata documentazione al riguardo; 

• la direzione attribuisce maggiore importanza alla necessità di un particolare trattamento contabile piuttosto 
che alle sottostanti motivazioni economiche dell’operazione; 

• le operazioni che coinvolgono parti correlate non consolidate, ivi incluse eventuali imprese a destinazione 
specifica, non sono state adeguatamente riesaminate  o approvate dai responsabili delle attività di governance 
dell’impresa; 

• le operazioni coinvolgono parti correlate in precedenza non identificate come tali ovvero parti  che non 
hanno la solidità o la forza economica necessaria per sostenere l’operazione senza l'assistenza dell’impresa sottoposta 
a revisione. 

Valutazione degli elementi probativi (Rif.: Parr. 34-37) 

A49.  Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330 richiede al revisore, sulla base delle procedure di 
revisione svolte e degli elementi probativi acquisiti, di  valutare se la valutazione dei rischi di errori significativi a 
livello di asserzioni continui ad essere appropriata.19 Questa valutazione è fondamentalmente di natura qualitativa e 
dipende dal giudizio del revisore. Tale valutazione può fornire ulteriori indicazioni sui rischi di errori significativi 
dovuti a frodi e sulla eventuale necessità di svolgere ulteriori o differenti procedure di revisione. L’Appendice 3 
contiene esempi di circostanze che possono indicare l’esistenza di frodi. 

Procedure di analisi comparativa svolte in prossimità della fine della revisione nella formulazione delle conclusioni 
generali  (Rif.: Par. 34) 

A50. L’identificazione delle tendenze e relazioni specifiche che possono indicare il rischio di errori significativi 
dovuti a frodi implica  l’esercizio del giudizio professionale. Assumono particolare rilevanza relazioni inusuali che 
interessano ricavi o proventi di fine esercizio. Queste possono includere, ad esempio: importi inusualmente ingenti di 
proventi, registrati nelle ultime settimane del periodo amministrativo, o operazioni inusuali; ovvero proventi non 
coerenti con l’andamento dei flussi di cassa operativi. 

Considerazione degli errori identificati (Rif.: Parr.35-37) 

A51.  Un caso di frode è improbabile che sia un evento isolato, dal momento che la frode presuppone un incentivo 
o una pressione per commetterla, la percezione di un’occasione per perpetrarla e la possibilità di giustificare l’atto. 
Ad esempio, la presenza di numerosi errori  relativi ad una particolare sede, anche se il relativo effetto nel complesso 
non è significativo, può essere indicativa di un rischio di errori significativi dovuti a frodi. 

A52. Le implicazioni delle frodi identificate dipendono dalle circostanze. Per esempio, una frode altrimenti non 
significativa può essere significativa se coinvolge i vertici della direzione. In tali circostanze, può essere messa in 
discussione l’attendibilità degli elementi probativi precedentemente raccolti, poiché potrebbero sorgere dubbi sulla 
completezza e sulla veridicità delle attestazioni rilasciate dalla direzione, così come sull’autenticità delle registrazioni 
contabili e della documentazione. Può sussistere anche la possibilità di collusione che coinvolga i dipendenti, la 
direzione o soggetti terzi. 

A53. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 45020 e il principio di revisione internazionale (ISA 
Italia) n. 70021 contengono regole e linee guida riguardo la valutazione ed il trattamento degli errori e il relativo 
effetto sul giudizio del revisore nella relazione di revisione. 

19 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, paragrafo 25. 
20 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 450, “Valutazione degli errori identificati nel corso della revisione contabile”.  
21 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 700, “Formazione del giudizio e relazione sul bilancio”. 
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Impossibilità per il revisore di continuare a svolgere l’incarico (Rif.: Par.38) 

A54. Circostanze di natura eccezionale che possono sorgere e mettere in discussione la capacità del revisore di 
continuare a svolgere la  revisione includono ad esempio i casi in cui: 

• l’impresa non intraprende, relativamente alle frodi, le azioni appropriate che il revisore considera necessarie 
nelle circostanze, anche quando la frode non è significativa per il bilancio;  

• la considerazione da parte del revisore dei rischi di errori significativi dovuti a frode e i risultati delle 
verifiche di revisione indicano un rischio significativo di frode rilevante e pervasiva; ovvero  

• il revisore nutre seri dubbi riguardo la competenza o l’integrità della direzione e dei responsabili delle 
attività di governance. 

A55. Date le diverse circostanze che possono verificarsi, non è possibile definire con certezza quando il recesso 
dall’incarico debba considerarsi appropriato. I fattori che influenzano le conclusioni del revisore comprendono le 
implicazioni dovute al coinvolgimento di un membro della direzione o di uno dei responsabili delle attività di 
governance (che può influire sull’attendibilità delle attestazioni della direzione) e gli effetti sul revisore derivanti 
dalla continuazione dei  rapporti con l’impresa. 

A56. In tali circostanze il revisore ha responsabilità professionali e legali che possono variare da paese a paese. In 
alcuni paesi, ad esempio, il revisore può avere il diritto, ovvero l’obbligo, di rilasciare un’attestazione o una relazione 
al soggetto o ai soggetti che hanno conferito l’incarico di revisione o, in alcuni casi, alle autorità di vigilanza. In 
ragione della particolare natura delle circostanze e della necessità di tenere conto delle norme di legge, il revisore può 
ritenere appropriato consultarsi con un legale al momento di decidere se recedere da un incarico e di stabilire le 
azioni appropriate da intraprendere, inclusa la possibilità di informare i soci dell’impresa, le autorità di vigilanza o 
altri.22 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche13bis 

A57. (omissis) 

Attestazioni scritte (Rif.: Par.39) 

A58. Il principio di revisione  internazionale (ISA Italia) n. 58023 contiene regole e linee guida per acquisire 
attestazioni appropriate da parte della direzione, e laddove opportuno, dei responsabili dell’attività di governance, nel 
corso della revisione. In aggiunta al riconoscimento che essi hanno adempiuto alle loro responsabilità per la  
redazione del bilancio, è importante che, indipendentemente dalle dimensioni dell’impresa, la direzione e, laddove 
opportuno, i responsabili dell’attività di governance, riconoscano la propria responsabilità per la configurazione, 
messa in atto e mantenimento del controllo interno al fine di prevenire ed individuare le frodi. 

A59. Data la natura delle frodi e le difficoltà riscontrate dai revisori nell’individuazione di errori significativi nel 
bilancio dovuti a frodi, è importante per il revisore acquisire un’attestazione scritta da parte della direzione e, laddove 
opportuno, da parte dei responsabili dell’attività di governance, in cui si confermi che questi abbiano comunicato al 
revisore:   

a)  i risultati della propria valutazione del rischio che il bilancio possa contenere errori significativi dovuti a 
frodi;   

b) quanto a loro conoscenza in relazione a frodi effettive, sospette o segnalate che riguardino l’impresa. 

Comunicazioni alla direzione e con i responsabili delle attività di governance 

Comunicazioni alla direzione (Rif.: Par. 40) 

A60. Quando il revisore ha acquisito elementi probativi circa l’effettiva o la possibile esistenza di una frode, è 
importante che la questione sia posta quanto prima all’attenzione di un’appropriato livello della direzione. Ciò anche 
quando la vicenda possa essere considerata priva di importanza (ad esempio nel caso di un ammanco di scarso rilievo 
imputabile ad un dipendente di basso livello gerarchico nell’organigramma dell’impresa). L’individuazione di quale 
sia il livello di direzione appropriato attiene al giudizio professionale del revisore ed è influenzata da fattori quali la 
probabilità di collusione all’interno dell’impresa o la natura e l’entità della sospetta frode. Normalmente si considera 
appropriato il livello di direzione che sia almeno un grado al di sopra dei soggetti che appaiono essere coinvolti nella 

22 Il Code of Ethics for Professional Accountants dell’IFAC fornisce indicazioni relativamente alle comunicazioni con il revisore entrante. 
23 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 580, “Attestazioni scritte”. 
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sospetta frode. 

Comunicazione con i responsabili delle attività di governance (Rif.: Par. 41) 

A61. Le comunicazioni del revisore con i responsabili delle attività di governance possono avvenire in forma 
verbale o scritta. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260 identifica i fattori di cui il revisore tiene 
conto quando decide se effettuare le comunicazioni oralmente o per iscritto.24 In ragione della natura e della 
delicatezza delle frodi che coinvolgono i vertici della direzione, o che danno luogo ad un errore significativo nel 
bilancio, il revisore effettua tempestivamente le comunicazioni su tali questioni e può ritenere anche necessario che le 
comunicazioni avvengano in forma scritta. 

A62. In alcuni casi, il revisore che venga a conoscenza di una frode, che coinvolga i dipendenti, e non la 
direzione, che non dia luogo ad un errore significativo, può considerare appropriato comunicare tale circostanza ai 
responsabili delle attività di governance. Analogamente, i responsabili delle attività di governance possono chiedere 
di essere informati di tali circostanze. Si agevola il processo di comunicazione se il revisore e i responsabili delle 
attività di governance si accordano all’inizio della  revisione sulla natura e  l’ampiezza delle comunicazioni del 
revisore a tale riguardo.  
A63. Nelle circostanze di natura eccezionale in cui il revisore nutre dei dubbi circa l’integrità o l’onestà della 
direzione o dei responsabili delle attività di governance, egli può considerare appropriato richiedere un parere legale 
di supporto nello stabilire le azioni più appropriate da intraprendere.  
Altri aspetti legati alla frode (Rif.: Par. 42) 

A64. Altri aspetti legati alla frode da discutere con i responsabili delle attività di governance dell’impresa possono 
includere, ad esempio:  

• dubbi sulla natura, sull’estensione e sulla frequenza della valutazione da parte della direzione dei controlli 
posti in essere per la prevenzione e l’individuazione di frodi nonché del rischio che il bilancio possa risultare non 
corretto; 

• la mancanza da parte della direzione nel fronteggiare in maniera appropriata le carenze significative 
riscontrate nel controllo interno, ovvero nel fornire risposte appropriate ad una frode identificata; 

• la valutazione da parte del revisore dell’ambiente di controllo dell’impresa, inclusi gli aspetti connessi con 
la competenza e l’integrità della direzione; 

• azioni da parte della direzione che possono indicare una falsa informativa finanziaria, quali ad esempio la 
scelta e l’applicazione da parte della direzione di principi contabili che possono evidenziare i tentativi da parte della 
direzione stessa di manipolare i risultati d’esercizio al fine di trarre in inganno gli utilizzatori del bilancio 
influenzando la loro percezione della performance e della redditività dell’impresa; 

• dubbi sull’adeguatezza e completezza delle autorizzazioni ad operazioni che sembrano esulare dal normale 
svolgimento dell’attività aziendale. 

Comunicazioni alle autorità di vigilanza (Rif.: Par.43) 

A65. L’obbligo professionale di mantenere la riservatezza sulle informazioni raccolte relative al cliente può 
impedire al revisore di comunicare l’esistenza di frodi a soggetti terzi rispetto al cliente. Tuttavia, le responsabilità 
legali del revisore variano da un paese all’altro e, in alcuni casi, l’obbligo di riservatezza può essere superato dalle 
leggi vigenti o da provvedimenti dell’autorità giudiziaria. In alcuni paesi, il revisore di un’istituzione finanziaria ha 
l’obbligo legale di comunicare il verificarsi di una frode alle autorità di vigilanza. Inoltre, in alcuni paesi il revisore 
ha l’obbligo di comunicare gli errori alle autorità di vigilanza nei casi in cui la direzione e i responsabili delle attività 
di governance non abbiano adottato dei provvedimenti correttivi.  
A66. Il revisore  può considerare appropriato acquisire un parere legale per stabilire le azioni appropriate da 
intraprendere nelle specifiche circostanze, allo scopo di determinare i passi necessari nella considerazione degli 
aspetti di interesse pubblico delle frodi identificate. 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche13bis  

A67. (omissis) 

24 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260, paragrafo A38. 
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APPENDICE 1 
(RIF.: PAR.  A25) 

 

ESEMPI DI FATTORI DI RISCHIO DI FRODE 

I fattori di rischio di frode indicati nella presente Appendice sono esempi di quei fattori di rischio che possono essere 
riscontrati dal revisore in un'ampia casistica di situazioni. Gli esempi concernenti i due tipi di frode rilevanti per il 
revisore, ossia la falsa informativa finanziaria e le appropriazioni illecite di beni e attività dell’impresa, sono 
presentati separatamente. Per ciascuno di questi tipi di frode, i fattori di rischio sono ulteriormente suddivisi sulla 
base delle tre condizioni generalmente presenti quando si verificano errori significativi dovuti a frodi: a) 
incentivi/pressioni, b) occasioni e c) inclinazioni/giustificazioni. Anche se i fattori di rischio qui descritti illustrano 
una larga casistica di situazioni, essi costituiscono solo degli esempi e, quindi, il revisore può identificarne ulteriori o 
differenti. Non tutti gli esempi qui descritti sono rilevanti in tutte le circostanze e alcuni di essi possono assumere 
maggiore o minore rilevanza in imprese di diverse dimensioni o con differenti caratteristiche della struttura 
proprietaria o per altre circostanze. Inoltre, l’ordine secondo il quale gli esempi dei fattori di rischio sono presentati 
non intende rifletterne la relativa importanza o frequenza. 

Fattori di rischio connessi ad errori derivanti da una falsa informativa finanziaria 

Di seguito sono riportati esempi di fattori di rischio connessi ad errori derivanti da una falsa informativa finanziaria. 

Incentivi/Pressioni 

La stabilità finanziaria o la redditività sono minacciate da condizioni economiche, di settore o da condizioni operative 
dell’impresa quali (ovvero segnalate da): 

• forte concorrenza o saturazione del mercato accompagnate dalla riduzione dei margini; 

• profonda vulnerabilità a rapidi cambiamenti, quali quelli connessi alla tecnologia, all’obsolescenza dei 
prodotti e ai tassi d’interesse; 

• significativa riduzione della domanda e crescenti insuccessi commerciali nel settore in cui l’impresa opera o 
nell’intero sistema economico; 

• margini operativi in perdita che comportano una minaccia di fallimento, liquidazione o acquisizione ostile 
imminente; 

• ricorrenti  flussi di cassa operativi negativi o incapacità di generare flussi positivi, mentre si segnalano utili 
o utili in crescita; 

• rapida crescita o redditività inusuale specialmente se confrontata con quella di altre società operanti nello 
stesso settore; 

• introduzione di nuove regole contabili, normative o regolamentari. 

Sono esercitate eccessive pressioni sulla direzione per soddisfare le richieste o le aspettative di terzi, a causa di:  

• attese sulla redditività o sugli andamenti da parte di analisti finanziari, investitori istituzionali, creditori 
importanti ovvero altri soggetti terzi (in particolare le attese eccessivamente aggressive o irrealistiche), comprese le 
aspettative create dalla direzione stessa per mezzo, ad esempio, di comunicati stampa o messaggi contenuti nelle 
relazioni annuali eccessivamente ottimistici; 

• necessità di trovare nuovi finanziamenti o capitali per mantenere la competitività, incluso il finanziamento 
di consistenti spese di ricerca e sviluppo o di nuovi investimenti; 

• difficoltà nel rispettare i requisiti di quotazione su mercati regolamentati, le scadenze dei debiti o altri 
vincoli imposti  dai contratti di finanziamento; 

• effetti negativi, percepiti o reali, derivanti dalla presentazione di risultati economico-finanziari modesti su 
operazioni rilevanti in corso, quali aggregazioni aziendali o aggiudicazioni di contratti. 

Le informazioni disponibili indicano che la situazione finanziaria personale della direzione e dei responsabili 
dell’attività di governance è minacciata dal risultato economico dell’impresa in quanto: 

• sussiste un loro significativo interesse economico nell’impresa; 
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• una parte considerevole dei loro compensi (per esempio, bonus, stock options, clausole di earn-out) è 
strettamente correlata al raggiungimento di obiettivi aggressivi relativi ai prezzi delle azioni, ai risultati operativi, alla 
posizione finanziaria o ai flussi di cassa;25 

• esistono garanzie personali a fronte dei debiti dell’impresa. 

Si riscontra un’eccessiva pressione sulla direzione o sul personale con funzioni operative per il raggiungimento di 
obiettivi economico-finanziari stabiliti dai responsabili dell’attività di governance, fra cui obiettivi incentivanti 
relativi alle vendite o alla redditività. 

Occasioni 

La natura del settore o dell’operatività dell’impresa offre occasioni per realizzare una falsa informativa finanziaria, 
che possono derivare da: 

• significative operazioni con parti correlate non rientranti nella attività ordinaria dell’impresa, oppure con 
imprese correlate non sottoposte a revisione contabile o assoggettate a revisione da parte di un altro soggetto; 

• una posizione economico-finanziaria molto forte o la possibilità di dominare un settore che consenta 
all’impresa di dettare termini e condizioni ai fornitori o ai clienti che può dar luogo a operazioni non appropriate o a 
condizioni non di mercato; 

• attività, passività, ricavi e costi basati su stime significative che implicano valutazioni soggettive o 
incertezze che sono difficili da supportare; 

• operazioni significative, inusuali o molto complesse, specialmente quelle effettuate in prossimità della fine 
del periodo amministrativo che pongono difficili questioni riguardo al principio di prevalenza della sostanza sulla 
forma; 

• attività operative significative situate, ovvero effettuate, in paesi esteri nell’ambito di ordinamenti giuridici 
in cui esistono contesti economici e culturali diversi; 

• utilizzo di intermediari per il quale non sembri sussistere una motivazione economica evidente; 

• esistenza di significativi conti bancari, società controllate o filiali in paradisi fiscali per i quali non sembri 
sussistere una motivazione economica evidente. 

Il monitoraggio della direzione è inefficace a causa di: 

• un ruolo dominante sulla direzione da parte di un singolo individuo o di un piccolo gruppo, in assenza di 
controlli che compensino tale situazione (non si considera qui il caso dell’impresa diretta dal proprietario); 

• l’inefficace supervisione, da parte dei responsabili dell’attività di governance, sul processo di 
predisposizione dell’informativa finanziaria e sul controllo interno. 

Vi è una struttura organizzativa complessa o instabile, come si evidenzia in presenza di: 

• difficoltà nell’identificazione delle organizzazioni o dei soggetti che controllano l’impresa; 

• una struttura organizzativa eccessivamente complessa che comporta la presenza di strutture societarie o 
linee gerarchiche nella direzione inusuali; 

• un’elevata rotazione dei vertici della direzione, del consulente legale e dei responsabili delle attività di 
governance. 

Le componenti del controllo interno sono carenti a causa di: 

• un inadeguato monitoraggio dei controlli, compresi quelli automatizzati e quelli sulla predisposizione della 
informativa finanziaria infrannuale (nei casi in cui se ne richieda la pubblicazione); 

• alti tassi di rotazione del personale dipendente o utilizzo di personale dipendente poco capace in contabilità, 
nella revisione interna o nei sistemi informativi; 

25 I piani di incentivazione della direzione possono essere condizionati al raggiungimento di obiettivi correlati solo a certi conti o a determinate 
attività dell’impresa, anche se i conti o le attività correlate possono non essere significativi per l’impresa nel suo complesso. 
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• l’utilizzo di sistemi contabili ed informativi inefficaci, incluse le situazioni che implicano carenze 
significative  nel controllo interno. 

Inclinazioni/Giustificazioni 

• Inefficace comunicazione, attuazione, sostegno o verifica del rispetto di valori e di principi etici da parte 
della direzione o comunicazione di valori o principi etici inappropriati; 

• eccessiva partecipazione o interessamento dei membri della direzione non afferenti al settore 
finanziario/contabile alla selezione dei principi contabili o nella definizione di stime contabili significative; 

• la conoscenza di precedenti violazioni di leggi in tema di mercato dei capitali o di altre leggi o regolamenti 
oppure di contestazioni contro l’impresa, contro i vertici della direzione o contro i responsabili delle attività di 
governance in cui viene segnalata l’esistenza di frodi e la violazione di leggi e regolamenti; 

• un eccessivo interesse da parte della direzione nel mantenimento o nell’aumento del prezzo delle azioni 
dell’impresa o dell’andamento della redditività; 

• l’abitudine della direzione ad impegnarsi con analisti, creditori e altri terzi al raggiungimento di previsioni 
aggressive o non realistiche; 

• il mancato intervento della direzione per porre tempestivo rimedio alle carenze significative conosciute nel 
controllo interno; 

• l’interesse da parte della direzione all’uso di manovre improprie volte alla minimizzazione degli utili di 
bilancio per ragioni fiscali; 

• un basso livello morale tra i vertici della direzione; 

• confusione, da parte del proprietario-amministratore, delle operazioni personali con quelle dell’impresa; 

• liti tra i soci di una impresa ad azionariato ristretto; 

• ripetuti tentativi della direzione di giustificare contabilizzazioni residuali o inappropriate sulla base della 
loro scarsa significatività; 

• rapporti tesi tra la direzione ed il revisore attuale o il precedente revisore, come indicato dalle seguenti 
circostanze: 

○ frequenti  contrasti con l’attuale o il precedente revisore su aspetti connessi alla contabilità, alla revisione ed 
all’informativa finanziaria; 

○ irragionevoli pretese nei riguardi del revisore, come nel caso di scadenze irrealistiche per il completamento 
della  revisione o per l’emissione della relazione di revisione; 

○ restrizioni imposte al revisore che in modo inappropriato limitano la possibilità di entrare in contatto con 
persone o accedere ad informazioni, ovvero la possibilità di comunicare efficacemente con i responsabili delle 
attività di governance; 

○ comportamenti prepotenti della direzione con il revisore, in particolare con tentativi di influenzarne la 
portata del lavoro o la scelta o il mantenimento del personale assegnato o consultato per l’incarico di revisione. 

Fattori di rischio che emergono da errori dovuti ad appropriazioni illecite di beni ed attività dell’impresa 

I fattori di rischio connessi ad errori originati da appropriazioni illecite di beni ed attività dell’impresa sono anch’essi 
classificati in funzione delle tre condizioni che generalmente sussistono nei casi di frode: incentivi/pressioni, 
occasioni e inclinazioni/giustificazioni. Alcuni dei fattori di rischio connessi agli errori che derivano da una falsa 
informativa finanziaria possono essere presenti anche quando gli errori derivano da appropriazioni illecite. Ad 
esempio, l’inefficace controllo da parte della direzione e le carenze del controllo interno possono essere presenti sia 
nel caso di errori dovuti ad una falsa informativa finanziaria che ad un’appropriazione illecita. I seguenti sono esempi 
di fattori di rischio connessi ad errori che derivano da un’appropriazione illecita di beni ed attività dell’impresa. 

Incentivi/Pressioni 

Obbligazioni pecuniarie personali possono creare pressioni sulla direzione o sui dipendenti che hanno accesso alla 
gestione delle disponibilità finanziarie e ad altre attività suscettibili di furto, spingendoli a commettere 
un’appropriazione illecita. 

Una situazione conflittuale tra l’impresa ed i dipendenti che hanno accesso alle disponibilità finanziarie o ad altre 
attività suscettibili di furto, può motivare gli stessi ad appropriarsi illecitamente di questi beni ed attività. Esempi di 
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situazioni conflittuali potrebbero crearsi a seguito di: 

• piani futuri di riduzione del personale dipendente noti o attesi; 

• modifiche al sistema retributivo del personale dipendente o ai suoi piani di incentivazione note o attese; 

• promozioni, remunerazioni o altri riconoscimenti considerati non in linea con le aspettative. 

Occasioni 

Talune caratteristiche o circostanze possono aumentare la possibilità di appropriazione illecita dei beni e delle 
attività. Ad esempio le occasioni di appropriazione illecita aumentano in presenza dei seguenti fattori: 

• l’esistenza o la gestione di rilevanti disponibilità liquide; 

• la presenza di articoli di magazzino di dimensioni ridotte, di rilevante valore unitario, oppure facilmente 
rivendibili; 

• l’esistenza di beni facilmente convertibili come titoli al portatore, diamanti o computer chip; 

• immobilizzazioni materiali che siano di ridotte dimensioni, commerciabili, ovvero per le quali non sia 
possibile accertare la proprietà. 

L’inadeguatezza del controllo interno sui beni e sulle attività può aumentare la possibilità di appropriazione illecita 
dei medesimi. Ad esempio l’appropriazione illecita di taluni beni ed attività può verificarsi in presenza delle seguenti 
situazioni: 

• inadeguatezza nella separazione delle funzioni o nei controlli indipendenti; 

• inadeguata supervisione delle spese dei vertici della direzione, come viaggi ed altri rimborsi a piè di lista; 

• inadeguata supervisione da parte della direzione sui dipendenti responsabili dei beni e delle attività, ad 
esempio, inadeguata supervisione e controllo delle sedi periferiche; 

• inadeguata selezione dei dipendenti che hanno accesso a beni ed attività; 

• inadeguata tenuta delle registrazioni contabili relative alle attività e beni aziendali; 

• inadeguato sistema di autorizzazione ed approvazione delle operazioni (ad esempio, degli acquisti); 

• inadeguata tutela fisica di cassa, titoli, magazzino ed immobilizzazioni materiali; 

• mancanza di una completa e tempestiva riconciliazione dei beni con le risultanze contabili; 

• mancanza di una tempestiva ed appropriata documentazione a supporto di operazioni quali, ad esempio, le 
note di credito per le merci rese; 

• mancato obbligo di godere delle ferie per i dipendenti con funzioni di controllo chiave; 

• inadeguata comprensione, da parte della direzione, del sistema informativo, che potrebbe consentire ai 
dipendenti addetti ai sistemi informativi di perpetrare appropriazioni illecite; 

• inadeguati controlli sull’accesso alle scritture generate automaticamente dal sistema, ivi inclusi i controlli e il 
riesame delle liste degli accessi al sistema. 

Inclinazioni/Giustificazioni 

• Disinteresse per la necessità di monitorare o di ridurre i rischi connessi alle appropriazioni illecite di beni ed 
attività dell’impresa; 

• disinteresse per il controllo interno sulla appropriazione illecita di beni ed attività attuata forzando i controlli 
esistenti, o non prendendo appropriate azioni per rimediare alle carenze conosciute nel controllo interno; 

• comportamento che manifesta una forma di mancato apprezzamento o di insoddisfazione nei confronti 
dell’impresa o del trattamento da questa riservato ai suoi dipendenti; 

• cambiamenti nel comportamento o nello stile di vita che possono segnalare che dei beni e delle attività 
dell’impresa sono stati oggetto di appropriazione illecita; 

• tolleranza di piccoli furti. 
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APPENDICE 2 
(RIF.: PAR. A40) 

 

ESEMPI DI POSSIBILI PROCEDURE DI REVISIONE PER FRONTEGGIARE   RISCHI IDENTIFICATI 
E VALUTATI DI ERRORI SIGNIFICATIVI DOVUTI A FRODI 

Di seguito vengono presentati esempi di possibili procedure di revisione da adottare per fronteggiare i rischi 
identificati e valutati di errori significativi dovuti a frode, sia nel caso di falsa informativa finanziaria, sia nel caso di 
appropriazioni illecite di beni ed attività dell’impresa. Sebbene tali procedure coprano un’ampia casistica di 
situazioni, esse costituiscono solo esempi e quindi possono non risultare le più appropriate o necessarie in tutte le 
circostanze. Inoltre, l’ordine secondo il quale le procedure vengono riportate, non ha lo scopo di rifletterne la relativa 
importanza. 

Considerazioni a livello di asserzioni 

Le risposte specifiche alla valutazione effettuata dal revisore dei rischi di errori significativi dovuti a frode variano in 
base ai tipi e alle combinazioni dei fattori di rischio di frode, o delle condizioni identificate, ed in base alle classi di 
operazioni, ai saldi contabili, alla informativa ed alle asserzioni che tali fattori di rischio possono influenzare. 

Di seguito sono riportati alcuni particolari esempi di risposte. 

• Visitare sedi aziendali o svolgere specifiche verifiche a sorpresa o senza preavviso. Ad esempio assistere 
all’inventario in sedi dell’impresa per le quali non era stata preannunciata la presenza del revisore, ovvero 
effettuando controlli di cassa ad una certa data e a sorpresa. 

• Richiedere che la conta fisica delle rimanenze avvenga alla fine o ad una data prossima alla fine del periodo 
amministrativo, al fine di minimizzare il rischio di manipolazione dei saldi nel periodo intercorrente tra la data 
di completamento della conta e quella di chiusura del periodo amministrativo. 

• Modificare l’approccio di revisione nell’anno in corso. Ad esempio, in aggiunta all’invio della conferma 
scritta, contattare verbalmente i principali clienti e fornitori; trasmettere le richieste di conferme ad uno 
specifico soggetto all’interno dell’organizzazione o cercare ulteriori e diverse informazioni. 

• Eseguire un riesame dettagliato delle scritture di rettifica trimestrali o di fine esercizio dell’impresa ed 
esaminare con attenzione quelle che appaiono inusuali per la loro natura o per il loro ammontare. 

• Per le operazioni significative ed inusuali, con particolare riferimento a quelle effettuate in prossimità o alla 
fine dell’esercizio, esaminare con attenzione la possibilità che siano poste in essere con parti correlate e la 
provenienza delle risorse finanziarie utilizzate per tali operazioni. 

• Svolgere procedure di analisi comparativa utilizzate come procedure di validità esaminando dati disaggregati. 
Ad esempio, confrontare le vendite e il costo del venduto per sede aziendale, per ramo di attività o per mese 
con le previsioni elaborate dal revisore. 

• Svolgere colloqui con il personale che si occupa delle aree nelle quali sia stato identificato un rischio di errore 
significativo dovuto a frode, al fine di acquisire la loro percezione circa i rischi stessi e se, o in che modo, i 
controlli sono in grado di fronteggiare i rischi. 

• Nel caso in cui altri revisori indipendenti siano incaricati della revisione del bilancio di una o più imprese 
controllate, divisioni o filiali, discutere con loro l’ampiezza del lavoro necessario per fronteggiare i rischi 
identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi che derivino dalle operazioni o dalle attività che 
intercorrono fra tali componenti. 

• Se il lavoro di un esperto assume particolare rilievo in relazione a una voce di bilancio per la quale il rischio 
valutato di errori dovuti a frode è elevato, svolgere ulteriori procedure su alcune o tutte le assunzioni, metodi 
e risultati dell’esperto, al fine di stabilire che detti risultati non siano irragionevoli, oppure rivolgersi ad un 
altro esperto a tale scopo. 

• Svolgere procedure di revisione per analizzare determinati saldi di apertura di bilanci precedentemente 
revisionati, al fine di valutare come si siano risolti a posteriori alcuni aspetti che avevano richiesto stime 
contabili o altre valutazioni quali, ad esempio, il fondo per i resi su vendite. 

• Svolgere procedure sulle riconciliazioni contabili o su altre riconciliazioni predisposte dall’impresa, 
considerando le riconciliazioni svolte in periodi intermedi. 
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• Svolgere procedure basate su tecniche computerizzate, come ad esempio l’estrazione di dati con l’obiettivo di 
esaminare le anomalie in una popolazione. 

• Verificare l’integrità delle registrazioni e delle operazioni generate dal sistema computerizzato. 

• Cercare ulteriori elementi probativi da fonti esterne all’impresa soggetta a revisione. 

Specifiche procedure in risposta a errori derivanti da una falsa informativa finanziaria 

Esempi di risposte alla valutazione da parte del revisore dei rischi di errori significativi dovuti ad una falsa 
informativa finanziaria sono riportati di seguito:  

Rilevazione dei ricavi 

• Con riferimento ai ricavi, svolgere procedure di analisi comparativa utilizzate come procedure di validità 
utilizzando dati disaggregati, ad esempio confrontando i ricavi per mese, per linee di prodotto o per settori di 
attività relativi al periodo amministrativo in esame con dati omogenei relativi a periodi amministrativi 
precedenti. Le procedure di revisione basate su tecniche computerizzate possono risultare utili per identificare 
operazioni o relazioni inusuali o inattese. 

• Ottenere conferma dai clienti di alcune  condizioni contrattuali rilevanti, dell’assenza di accordi “a latere”, in 
quanto la contabilizzazione appropriata è spesso influenzata da tali condizioni o accordi e il motivo degli 
sconti o il periodo cui essi si riferiscono sono spesso scarsamente documentati. Ad esempio i criteri di 
accettazione, i termini di consegna e di pagamento, l’assenza di obblighi futuri o continuativi del venditore, il 
diritto di reso delle merci, le quantità garantite di rivendita, nonché le regole di annullamento e di rimborso 
sono spesso rilevanti in queste circostanze. 

• Svolgere indagini presso il personale dell’impresa addetto alle attività di commercializzazione e di vendita, o 
all’ufficio legale interno, sulle operazioni di vendita e le spedizioni effettuate in prossimità della fine del 
periodo amministrativo e sulla loro conoscenza di eventuali condizioni e clausole inusuali connesse a tali 
operazioni. 

• Presenziare fisicamente in una o più sedi alla fine del periodo amministrativo per assistere alla spedizione 
delle merci e alla loro preventiva preparazione (ovvero i resi in attesa di elaborazione), e svolgere altre 
appropriate procedure sulla competenza economica delle vendite e delle rimanenze. 

• Nei casi in cui le operazioni di vendita sono rilevate, elaborate e registrate elettronicamente, verificare i 
controlli per determinare se essi assicurano che le vendite contabilizzate siano effettivamente avvenute e siano 
state correttamente registrate. 

Quantità delle rimanenze di magazzino 

• Esaminare la contabilità di magazzino per identificare sedi o articoli che richiedono una particolare attenzione 
durante la rilevazione fisica o successivamente ad essa.  

• Assistere, senza preavviso, all’inventario in alcune sedi, ovvero assistere alle conte inventariali in tutte le sedi 
dell’azienda alla stessa data.  

• Effettuare le conte inventariali alla fine o in prossimità della fine del periodo amministrativo per minimizzare 
il rischio di manipolazioni inappropriate nel periodo intercorrente tra la conta e la fine del periodo 
amministrativo. 

• Svolgere procedure di revisione aggiuntive mentre si assiste all’inventario, quali ad esempio un esame più 
rigoroso dei contenuti dei cartoni delle merci imballate; del modo in cui le merci sono accatastate (che non vi 
siano vuoti all’interno) o etichettate e della qualità delle sostanze liquide quali profumi o prodotti chimici 
(ossia purezza, qualità e concentrazione). A tale scopo può essere utile ricorrere al lavoro di un esperto. 

• Confrontare le quantità del periodo amministrativo in esame con quelle di periodi precedenti, suddividendole 
in classi o categorie di rimanenze, per sede o altri criteri ovvero confrontando le quantità fisiche rilevate con le 
registrazioni dell’inventario permanente. 

• Utilizzare procedure di revisione basate su tecniche computerizzate per svolgere ulteriori verifiche sulla 
compilazione delle liste inventariali – ad esempio, ordinandole per cartellini di conta o codici di magazzino, al 
fine di esaminare la possibilità di omissioni o duplicazioni delle voci. 

Stime della direzione 

• Ricorrere ad un esperto per ottenere una stima indipendente da confrontare con quella fornita dalla direzione. 
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• Ampliare le indagini a soggetti che non fanno parte della direzione e del settore contabile per acquisire 
conferma circa la capacità e le intenzioni della direzione di attuare i piani sui quali si basa l’elaborazione delle 
stime. 

Specifiche procedure in risposta a errori dovuti ad appropriazioni illecite di  beni e attività dell’impresa 

Circostanze diverse tra di loro richiedono necessariamente risposte differenziate. Normalmente, le risposte di 
revisione al rischio valutato di errori significativi dovuti a frode connessa ad appropriazioni illecite di beni ed attività 
saranno focalizzate su taluni saldi contabili o classi di operazioni. Anche se alcune delle procedure indicate nelle due 
precedenti categorie possono essere applicate in queste circostanze, la portata del lavoro di revisione deve essere 
connessa alle informazioni specifiche concernenti il rischio identificato di appropriazioni illecite.  

Esempi di procedure di revisione in risposta alla valutazione da parte del revisore di rischi di errori significativi 
dovuti ad appropriazioni illecite di beni e attività sono: 

• la conta di cassa e dei titoli alla fine del periodo amministrativo o in prossimità della stessa; 

• la richiesta ai clienti di una conferma diretta circa i movimenti del conto (comprese le informazioni sulle note 
di accredito, sui resi su vendite e sulle date nelle quali sono stati effettuati i pagamenti) per il periodo soggetto 
a revisione; 

• l’analisi dei recuperi su crediti stralciati; 

• l’analisi delle differenze inventariali per sede o per tipo di prodotto; 

• il confronto dei principali indici connessi alle rimanenze con quelli prevalenti nel settore; 

 

• il riesame della documentazione a supporto delle differenze negative nelle registrazioni dell’inventario 
permanente; 

• il confronto tramite computer della lista dei soggetti che percepiscono provvigioni (venditori) con quella dei 
dipendenti, al fine di individuare le corrispondenze negli indirizzi o nei numeri di telefono; 

• il confronto tramite computer delle registrazioni contabili degli stipendi al fine di individuare eventuali 
doppioni di indirizzi, numeri di identificazione dei dipendenti o codici fiscali degli stessi, o conti correnti; 

• esame delle schede del personale al fine di individuare quelle che contengono prove scarse o inesistenti delle 
prestazioni svolte, per esempio, l’assenza di valutazioni del lavoro svolto; 

• l’analisi degli sconti sulle vendite o dei resi per identificare andamenti o tendenze inusuali; 

• la conferma di particolari condizioni nei contratti conclusi con terzi;  

• l’acquisizione di elementi probativi che i contratti siano stati eseguiti in accordo a quanto previsto nelle loro 
clausole; 

• la verifica della pertinenza di spese consistenti ed insolite; 

• la verifica dell’autorizzazione e del valore contabile dei prestiti ai vertici della direzione e a parti correlate; 

• la verifica del livello e della pertinenza delle note spese presentate dai vertici della direzione. 
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APPENDICE 3 
(Rif.: Par. A49) 

 

ESEMPI DI CIRCOSTANZE CHE INDICANO LA POSSIBILE ESISTENZA DI FRODI 

Di seguito sono riportati esempi di circostanze che possono segnalare la possibilità che il bilancio contenga un errore 
significativo dovuto a frode. 

Discrepanze nelle registrazioni contabili, incluse: 

• operazioni che non siano registrate in maniera completa e tempestiva ovvero siano registrate in maniera 
impropria per quanto riguarda il loro ammontare, il periodo contabile, la classificazione o le direttive 
aziendali; 

• operazioni o saldi contabili non documentati o non autorizzati; 

• rettifiche dell’ultimo minuto che influenzano significativamente i risultati economico-finanziari; 

• evidenze di accesso a sistemi e registrazioni da parte dei dipendenti non conforme ai limiti previsti dalle loro 
funzioni autorizzate; 

• segnalazioni e lamentele indirizzate al revisore in merito a presunte frodi. 

Evidenze contraddittorie o mancanti, comprese le seguenti: 

• documentazione mancante; 

• documentazione che sembra aver subito manipolazioni; 

• indisponibilità di documentazione diversa da quella fotocopiata o trasmessa elettronicamente nei casi in cui 
dovrebbe esistere documentazione originale; 

• significative partite in riconciliazione non giustificate; 

• inusuali variazioni di bilancio, variazioni dei trend o di importanti indici di bilancio o correlazioni tra dati di 
bilancio, come ad esempio crediti che crescono più rapidamente dei ricavi; 

• risposte incoerenti, vaghe o non plausibili fornite dalla direzione o dai dipendenti alle indagini del revisore o 
alle procedure di analisi comparativa; 

• discrepanze inusuali tra le registrazioni contabili dell’impresa e le conferme ricevute; 

• numerose registrazioni di crediti e di rettifiche effettuate nei conti dei crediti; 

• differenze non giustificate o non adeguatamente giustificate tra partitari e conti dei crediti, o tra gli estratti 
conto dei clienti e i partitari dei crediti; 

• smarrimento o inesistenza di assegni annullati, in circostanze nelle quali, di norma, gli assegni annullati sono 
riconsegnati all’impresa con una dichiarazione della banca; 

• insussistenze significative di magazzino o di altri beni materiali;  

• evidenze elettroniche non disponibili o mancanti, incoerenti con le procedure e le direttive di archiviazione e 
conservazione delle registrazioni da parte dell’impresa; 

• un numero di risposte a richieste di conferme minore o maggiore rispetto a quello previsto; 

• incapacità di fornire evidenze delle attività di implementazione e verifica dello sviluppo dei principali sistemi 
informativi e delle modifiche apportate ai programmi relativamente alle modifiche e ai processi di sviluppo 
dell’anno in corso.  

Relazioni problematiche ed inusuali tra il revisore e la direzione, comprese le seguenti: 

• rifiuto di concedere l’accesso alle registrazioni contabili, alle strutture dell’impresa, e di consentire il contatto 
con determinati dipendenti, clienti, fornitori o con altri soggetti presso i quali si potrebbero ricercare elementi 
probativi; 

• ingiustificata pressione imposta dalla direzione riguardo la tempistica per la risoluzione di aspetti complessi e 
controversi; 
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• reclami da parte della direzione in merito allo svolgimento della revisione o atteggiamenti intimidatori della 
direzione verso i membri del team di revisione con particolare riferimento alla valutazione critica da parte del 
revisore degli elementi probativi o nella risoluzione di potenziali posizioni di disaccordo con la direzione; 

• ritardi inusuali da parte dell’impresa nel fornire le informazioni richieste; 

• riluttanza a facilitare l’accesso del revisore ai principali archivi elettronici per il loro esame a mezzo di 
procedure di revisione basate su tecniche computerizzate; 

• rifiuto di consentire il contatto con il personale che si occupa delle principali operazioni informatiche e di 
accedere ai relativi servizi, incluso il personale addetto alla sicurezza, alle attività operative e allo sviluppo dei 
sistemi; 

• riluttanza ad integrare o modificare l’informativa di bilancio per renderla più completa e comprensibile; 

• riluttanza a fronteggiare tempestivamente le carenze identificate nel controllo interno. 

Altro 

• riluttanza della direzione a consentire incontri diretti tra il revisore ed i responsabili della attività di 
governance; 

• principi contabili che sembrano differire da quelli abituali del settore; 

• frequenti mutamenti nelle stime contabili che non sembrano essere originati da mutamenti nelle circostanze; 

• tolleranza nei confronti delle violazioni del codice di comportamento dell’impresa. 
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LA CONSIDERAZIONE DI LEGGI E REGOLAMENTI NELLA REVISIONE 
CONTABILE DEL BILANCIO 

(In vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente) 

Indice 

Paragrafo 

Introduzione 

Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) .......................................... 1 

Effetto di leggi e regolamenti........................................................................................................... 3 

Responsabilità connesse alla conformità a leggi e regolamenti .................................................... 3-8 

Data di entrata in vigore ................................................................................................................... 9 

Obiettivi............................................................................................................................................. 10 

Definizione ........................................................................................................................................ 11 

Regole 

La considerazione della conformità alle leggi e ai regolamenti da parte del revisore .............. 12-17 

Procedure di revisione nei casi di non conformità identificate o sospette ................................ 18-21 

Comunicazione delle non conformità identificate o sospette ................................................... 22-28 

Documentazione............................................................................................................................. 29   

Linee guida ed altro materiale esplicativo 

Responsabilità connesse alla conformità a leggi e regolamenti  ............................................. A1-A6 

La considerazione della conformità alle leggi e ai regolamenti da parte del revisore .......... A7-A12 

Procedure di revisione nei casi di non conformità identificate o sospette .......................... A13-A18 

Comunicazione delle non conformità identificate o sospette ............................................. A19-A20 

Documentazione.......................................................................................................................... A13 

 

 

Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 250 “La considerazione di leggi e regolamenti nella revisione 
contabile del bilancio” deve essere letto congiuntamente al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200 
“Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento della revisione contabile in conformità ai principi di 
revisione internazionali (ISA Italia)”. 



I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’ISQC 
Italia 1 rappresentano i principi ISA Clarified Versione 2009 e l’ISQC 1 versione 2009 emanati dall’International 
Auditing and Assurance Standards Board, tradotti in lingua italiana, con l’autorizzazione dell’International 
Federation of Accountants, dal CNDCEC con la collaborazione di Assirevi e Consob nel 2010 e  successivamente 
integrati dagli stessi e dall’INRL con considerazioni specifiche finalizzate a supportarne l’applicazione 
nell’ordinamento italiano in conformità al documento “A Guide for National Standard Setters the Adopt IAASB’s 
International Standards but Find It Necessary to Make Limited Modifications”. La riproduzione è consentita in 
Italia per finalità non commerciali. I diritti, inclusi i diritti di autore, sono riservati al di fuori dell’Italia. Il testo 
approvato degli ISA e dell’ISQC1 è quello pubblicato in inglese dall’IFAC. L’IFAC non assume responsabilità in 
ordine alla traduzione ovvero in ordine a pretese derivanti dal testo tradotto. Per ulteriori informazioni o richieste di 
pubblicazioni per finalità commerciale, si prega di rivolgersi all’IFAC tramite il seguente indirizzo: 
permissions@ifac.org. 
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Introduzione 

Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) 

1. Il presente principio di revisione tratta della responsabilità del revisore nel considerare leggi e regolamenti 
durante lo svolgimento della revisione contabile del bilancio. Il presente principio di revisione non si applica ad altri 
incarichi finalizzati a fornire un livello di attendibilità nei quali il revisore ha l’incarico specifico di verificare ed 
emettere una relazione in merito alla conformità a leggi o regolamenti specifici. 

Effetto di leggi e regolamenti 

2. Le leggi e i regolamenti cui un’impresa è soggetta costituiscono il quadro normativo e regolamentare, i cui 
effetti sul bilancio possono variare considerevolmente. Le disposizioni di alcune leggi o regolamenti hanno un effetto 
diretto sul bilancio in quanto determinano gli importi e l’informativa riportati nel bilancio di un’impresa. Altre leggi o 
altri regolamenti devono essere rispettati dalla direzione o contengono disposizioni che disciplinano lo svolgimento 
dell’attività da parte dell’impresa, ma che non hanno un effetto diretto sul suo bilancio. Alcune imprese operano in 
settori fortemente regolamentati (quali banche e società chimiche). Altre sono soggette unicamente alle numerose leggi 
e regolamenti che in via generale si riferiscono agli aspetti operativi dell'attività (quali, per esempio, quelle relative alla 
tutela della salute e alla sicurezza sul lavoro, e alle pari opportunità di impiego). La non conformità alle leggi e ai 
regolamenti può portare a sanzioni, controversie legali o altre conseguenze per l’impresa, che possono avere un effetto 
significativo sul bilancio. 

Responsabilità connesse alla conformità a leggi e regolamenti (Rif.: Parr. A1-A6) 

3. E’ responsabilità della direzione, con la supervisione dei responsabili delle attività di governance, di assicurare 
che la gestione dell’impresa avvenga in conformità alle disposizioni di leggi e regolamenti, incluso il rispetto di quelle 
disposizioni che determinano gli importi e l’informativa riportati nel bilancio di un’impresa.  

Responsabilità del revisore  

4. Le regole del presente principio di revisione hanno lo scopo di assistere il revisore nell’identificazione degli 
errori significativi nel bilancio dovuti alla non conformità a leggi e regolamenti. Tuttavia, il revisore non è responsabile 
della prevenzione della non conformità, né può essere tenuto ad individuare la non conformità a tutte le leggi e a tutti i 
regolamenti. 

5. Il revisore ha la responsabilità di acquisire una ragionevole sicurezza che il bilancio nel suo complesso non 
contenga errori significativi dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali.1 Nell’effettuare la revisione 
contabile del bilancio, il revisore tiene conto del quadro normativo e regolamentare applicabile. A causa dei limiti 
intrinseci della revisione contabile, esiste il rischio inevitabile che alcuni errori significativi presenti nel bilancio 
possano non essere individuati, nonostante la revisione sia stata pianificata nel modo appropriato e svolta in conformità 
ai principi di revisione.2 Nel contesto legislativo e regolamentare, gli effetti potenziali dei limiti intrinseci sulla capacità 
del revisore di individuare errori significativi sono maggiori per le ragioni che seguono: 

• esistono molte leggi e regolamenti, che riguardano principalmente gli aspetti operativi dell’impresa, che 
normalmente non influiscono sul bilancio e non sono rilevati dai sistemi informativi aziendali relativi alla 
redazione dell’informativa finanziaria; 

1  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, “Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento 
della revisione contabile in conformità ai principi di revisione internazionali”, paragrafo 5. 

2  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, paragrafo A51. 
3 

 

                                                 



• la non conformità può implicare l’esistenza di comportamenti volti ad occultarla, quali la collusione, la 
falsificazione, la volontaria mancata registrazione di operazioni, la forzatura dei controlli da parte della direzione 
o le attestazioni intenzionalmente errate fornite al revisore; 

• stabilire se un atto specifico costituisca una non conformità è in ultima analisi un aspetto che costituisce oggetto 
di una decisione di natura giuridica da parte dell’autorità giudiziaria. 

Solitamente, quanto più la non conformità si discosta dai fatti e dalle operazioni rappresentati nel bilancio, tanto meno è 
probabile che il revisore ne venga a conoscenza ovvero riconosca la non conformità. 

6. Il presente principio di revisione distingue le responsabilità del revisore in relazione alla conformità a due 
diverse categorie di leggi e regolamenti, come riportato di seguito: 

a) le disposizioni di quelle leggi e di quei regolamenti di cui è generalmente riconosciuto l’effetto diretto sulla 
determinazione degli importi e dell’informativa significativi nel bilancio, quali ad esempio le leggi e i regolamenti 
tributari e previdenziali (si veda paragrafo 13); 

b) altre leggi e regolamenti che non hanno un effetto diretto sulla determinazione degli importi e dell’informativa nel 
bilancio, ma la cui osservanza può essere fondamentale per gli aspetti operativi dell’attività, per la capacità 
dell’impresa di continuare la sua attività, ovvero per evitare sanzioni significative (ad esempio, l’osservanza dei 
termini di una licenza di attività, l’osservanza della regolamentazione in materia di solvibilità o in materia 
ambientale); la non conformità a tali leggi e regolamenti può quindi avere un effetto significativo sul bilancio (si 
veda paragrafo 14). 

7. Nel presente principio di revisione vengono specificate regole diverse per ognuna delle suddette categorie di 
leggi e regolamenti. Per la categoria di cui al paragrafo 6 a), la responsabilità del revisore è di acquisire elementi 
probativi sufficienti ed appropriati riguardanti la conformità alle disposizioni di quelle leggi e di quei regolamenti. Per 
la categoria di cui al paragrafo 6 b), la responsabilità del revisore è limitata a porre in essere specifiche procedure di 
revisione volte a favorire l’identificazione della non conformità a quelle leggi e a quei regolamenti che possono avere 
un effetto significativo sul bilancio. 

8. Il presente principio di revisione richiede che il revisore vigili sulla possibilità che altre procedure di revisione 
applicate  per la formazione del giudizio sul bilancio possano portare alla sua attenzione casi di non conformità 
identificate o sospette. Considerata la quantità di leggi e regolamenti che riguardano l’impresa, è importante in questo 
contesto che il revisore mantenga un atteggiamento di scetticismo professionale per tutta la durata della revisione, come 
stabilito dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200.3 

Data di entrata in vigore  

9. Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi 
amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente.  

Obiettivi  

10. Gli obiettivi del revisore sono:  

a) acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati circa la conformità alle disposizioni di quelle leggi e di quei 
regolamenti di cui è generalmente riconosciuto l’effetto diretto sulla determinazione degli importi e dell’informativa 
significativi nel bilancio; 

3  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, paragrafo 15. 
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b) svolgere specifiche procedure di revisione volte a favorire l’identificazione di casi di non conformità ad altre leggi e 
regolamenti che possono avere un effetto significativo sul bilancio;   

c) adottare misure appropriate nei casi di non conformità o di sospette non conformità a leggi e regolamenti identificati 
nel corso della revisione contabile.  

Definizione 

11. Ai fini del presente principio di revisione, il termine seguente ha il significato sotto riportato: 

Non conformità - Atti di tipo omissivo o commissivo, sia intenzionali sia involontari, compiuti dall’impresa, contrari 
alle leggi o ai regolamenti vigenti. Tali atti includono operazioni compiute dall’impresa, o in nome o per conto 
dell’impresa, dai responsabili delle attività di governance, dalla direzione o dai dipendenti. La non conformità non 
include comportamenti non corretti personali (cioè non connessi alle attività dell’impresa), da parte dei responsabili 
delle attività di governance, della direzione o dei dipendenti dell’impresa. 

Regole  

La considerazione della conformità alle leggi e ai regolamenti da parte del revisore  

12. Nell’ambito della comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera in conformità al principio di revisione 
internazionale (ISA Italia) n. 315,4 il revisore deve acquisire una comprensione generale: 

a) del quadro normativo e regolamentare applicabile all’impresa e al settore di attività in cui opera;  

b) delle modalità con cui l’impresa rispetta tale quadro. (Rif.: Par. A7) 

13. Il revisore deve acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati circa la conformità alle disposizioni di 
quelle leggi e di quei regolamenti di cui è generalmente riconosciuto l’effetto diretto sulla determinazione degli importi 
e dell’informativa significativi nel bilancio. (Rif.: Par. A8) 

14. Il revisore deve svolgere le seguenti procedure di revisione volte a favorire l’identificazione dei casi di non 
conformità alle altre leggi e regolamenti che possono avere un effetto significativo sul bilancio: (Rif.: Parr. A9-A10) 

a) indagini presso la direzione e, ove appropriato, presso i responsabili delle attività di governance, per verificare se 
l’impresa sia conforme a tali leggi e regolamenti; 

b) esame dell’eventuale corrispondenza intercorsa con le autorità preposte alla concessione delle autorizzazioni o alla 
vigilanza.  

15. Nel corso della revisione, il revisore deve vigilare sulla possibilità che altre procedure di revisione applicate 
possano portare alla sua attenzione casi di non conformità o di sospette non conformità a leggi e regolamenti. (Rif.: Par. 
A11) 

16. Il revisore deve richiedere alla direzione e, ove appropriato, ai responsabili delle attività di governance di 
fornire attestazioni scritte che tutti i casi conosciuti di non conformità o di sospette non conformità a leggi e 
regolamenti, i cui effetti dovrebbero essere tenuti in considerazione nella redazione del bilancio, siano stati portati a 
conoscenza del revisore stesso. (Rif.: Par. A12) 

4  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, “L’identificazione e la valutazione dei rischi di errori 
significativi mediante la comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera”, paragrafo 11. 
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17. In assenza di casi di non conformità, identificate o sospette, il revisore non è tenuto a svolgere procedure di 
revisione, diverse rispetto a quelle stabilite nei paragrafi 12-16, sulla conformità da parte dell’impresa a leggi e 
regolamenti. 

Procedure di revisione nei casi di non conformità identificate o sospette 

18. Se il revisore viene a conoscenza di informazioni su un caso di non conformità, o di sospetta non conformità a 
leggi e regolamenti, egli deve acquisire: (Rif.: Par. A13) 

a) una comprensione della natura dell’atto e delle circostanze in cui il caso si è verificato;  

b) ulteriori informazioni per valutare il possibile effetto sul bilancio. (Rif.: Par. A14) 

19. Se il revisore sospetta che possa sussistere una non conformità, egli deve discutere la questione con la 
direzione e, ove appropriato, con i responsabili delle attività di governance. Se la direzione o, se appropriato, i 
responsabili delle attività di governance non forniscono informazioni sufficienti a comprovare che l’impresa sia 
conforme alle leggi e ai regolamenti e se, secondo il giudizio del revisore, l’effetto della sospetta non conformità può 
essere significativo sul bilancio, egli deve considerare la necessità di acquisire un parere legale. (Rif.: Parr. A15-A16) 

20. Quando non è possibile acquisire informazioni sufficienti in merito alla sospetta non conformità, il revisore 
deve valutare il relativo effetto, ai fini dell’espressione del proprio giudizio, derivante dalla mancanza di elementi 
probativi sufficienti e appropriati. 

21. Il revisore deve valutare le implicazioni della non conformità sugli altri aspetti della revisione contabile, 
incluse la valutazione del rischio da parte del revisore stesso e l’attendibilità delle attestazioni scritte, e adottare misure 
appropriate. (Rif.: Parr A17-A18) 

Comunicazione delle non conformità identificate o sospette 

Comunicazione delle non conformità ai responsabili delle attività di governance 

22. Ad eccezione dei casi in cui tutti i responsabili delle attività di governance siano coinvolti nella direzione 
dell’impresa, e quindi siano a conoscenza degli aspetti che riguardano le non conformità identificate o sospette già 
comunicate dal revisore,5 quest’ultimo deve comunicare ai responsabili delle attività di governance gli aspetti che 
riguardano le non conformità a leggi e regolamenti di cui sia venuto a conoscenza nel corso della  revisione, a meno che 
non si tratti di aspetti chiaramente irrilevanti. 

23. Se, a giudizio del revisore, la non conformità di cui al paragrafo 22 è ritenuta intenzionale e significativa, egli 
deve comunicare la questione appena possibile ai responsabili delle attività di governance. 

24. Se il revisore sospetta che la direzione o i responsabili delle attività di governance abbiano avuto un 
coinvolgimento nel causare la non conformità, deve comunicare la questione a coloro che nell’ambito dell’impresa 
occupano il livello gerarchico immediatamente superiore, sempre che tale livello esista, ad esempio un comitato per il 
controllo interno e la revisione contabile o un organo di vigilanza. Qualora un livello gerarchico superiore non esista o il 
revisore ritenga che la comunicazione non possa aver luogo o sia incerta la persona a cui rivolgerla, egli deve 
considerare la necessità di acquisire un parere legale. 

Comunicazione delle non conformità nella relazione di revisione sul bilancio 

5  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260, “Comunicazione con i responsabili delle attività di 
governance”, paragrafo 13. 
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25. Se il revisore giunge alla conclusione che la non conformità abbia un effetto significativo sul bilancio e che 
non sia stata adeguatamente rappresentata nel bilancio, egli deve, in conformità al principio di revisione internazionale 
(ISA Italia) n. 705, esprimere un giudizio con rilievi o un giudizio negativo sul bilancio.6 

26. Se al revisore viene preclusa dalla direzione o dai responsabili delle attività di governance la possibilità di 
acquisire elementi probativi sufficienti e appropriati per valutare se sussista, ovvero è probabile che sussista, una non 
conformità che possa essere significativa ai fini del bilancio, il revisore deve esprimere un giudizio con rilievi ovvero  
dichiarare l’impossibilità di esprimere un giudizio sul bilancio in ragione delle limitazioni  allo svolgimento di 
procedure di revisione in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 705. 

27. Se il revisore non è in grado di stabilire se una non conformità sussista, a causa delle limitazioni imposte dalle 
circostanze, piuttosto che dalla direzione o dai responsabili delle attività di governance, egli deve valutarne l’effetto 
nell’espressione del proprio giudizio in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 705. 

Comunicazione delle non conformità alle autorità di vigilanza 

28. Se il revisore ha identificato, o sospetta, una non conformità a leggi e regolamenti, egli deve stabilire se abbia 
la responsabilità di comunicarla a soggetti esterni all’impresa. (Rif.: Parr. A19-A20) 

 

Documentazione 

29. Il revisore deve includere nella documentazione della revisione le non conformità a leggi e regolamenti, 
identificate o sospette, nonché i risultati delle discussioni avute con la direzione e, ove applicabile, con i responsabili 
delle attività di governance e con altri soggetti esterni all’impresa.7 (Rif.: Par. A21) 
  

6  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 705, “Modifiche al giudizio nella relazione del revisore 
indipendente”, paragrafi 7-8. 

7  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, “La documentazione della revisione contabile”, paragrafi 
8-11 e paragrafo A6. 
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Linee guida ed altro materiale esplicativo 

Responsabilità connesse alla conformità a leggi e regolamenti (Rif.: Parr. 3-8) 

A1. E’ responsabilità della direzione, con la supervisione dei responsabili delle attività di governance, di assicurare 
che la gestione dell’impresa avvenga in conformità alle leggi e ai regolamenti. Le leggi e i regolamenti possono influire 
sul bilancio di un’impresa in diversi modi: per esempio, più direttamente, essi possono influire su specifiche 
informative richieste all’impresa nel bilancio o possono stabilire il quadro normativo sull’informazione finanziaria 
applicabile. Essi possono anche stabilire alcuni diritti e obblighi giuridici dell’impresa, alcuni dei quali saranno riflessi 
nel bilancio. Inoltre, le leggi e i regolamenti possono prevedere sanzioni nei casi di non conformità. 

A2. Di seguito sono riportati esempi di tipologie di direttive e procedure che un’impresa può mettere in atto per 
favorire la prevenzione e l’individuazione delle non conformità a leggi e regolamenti:  

• monitoraggio degli obblighi previsti dalla legge e accertamento che le procedure operative siano configurate in 
maniera tale da rispettare tali obblighi; 

• istituzione e gestione di appropriati sistemi di controllo interno; 

• redazione, divulgazione e applicazione di un codice di comportamento; 

• accertamento che il personale dipendente sia adeguatamente preparato e comprenda il codice di comportamento; 

• monitoraggio del rispetto del codice di comportamento e adozione di appropriate misure disciplinari nei 
confronti del personale dipendente che non si conformi ad esso; 

• utilizzo di consulenti legali per l’assistenza nel monitoraggio degli obblighi di legge; 

• mantenimento di una raccolta di leggi e regolamenti rilevanti ai quali l’impresa è tenuta a conformarsi in 
funzione del settore di attività in cui opera e adozione di un registro dei reclami. 

Nel caso di imprese di grandi dimensioni, le suddette direttive e procedure possono essere integrate assegnando 
appropriate responsabilità a: 

• una funzione di revisione interna; 

• un comitato per il controllo interno e la revisione contabile; 

• una funzione per la verifica della conformità. 

Responsabilità del revisore 

A3. La non conformità dell’impresa a leggi e regolamenti può causare un errore significativo nel bilancio. 
L’individuazione di non conformità, a prescindere dal livello di significatività, può influenzare altri aspetti della 
revisione inclusa, ad esempio, la considerazione da parte del revisore dell’integrità della direzione o del personale. 

A4. Stabilire se un atto costituisca una non conformità alle leggi e ai regolamenti è una questione di natura  
giuridica, la cui determinazione solitamente esula dalla competenza professionale del revisore. Ciò nondimeno, la 
formazione professionale e l’esperienza del revisore, nonché la comprensione dell’impresa e del settore in cui essa 
opera, possono fornire una base per riconoscere che alcuni atti, di cui il revisore sia venuto a conoscenza, possono 
costituire non conformità alle leggi e ai regolamenti. 
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A5. In conformità a  determinati obblighi di legge, il revisore può essere specificamente tenuto, nell’ambito della 
revisione contabile del bilancio, a riferire se l’impresa rispetta alcune disposizioni di leggi o regolamenti. In tali 
circostanze i principi di revisione internazionali (ISA Italia) n. 700 8 o n. 800 9 trattano delle modalità con cui il 
revisore considera tali responsabilità nella relazione di revisione. Inoltre, qualora esistano specifici obblighi legali di 
reportistica può rendersi necessario includere nel piano di revisione appropriate verifiche sulla conformità a tali 
disposizioni di leggi e regolamenti.9-bis 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche9-ter 

A6. (omissis) 

La considerazione della conformità alle leggi e ai regolamenti da parte del revisore 

Acquisire una comprensione del quadro normativo e regolamentare (Rif.: Par. 12) 

A7. Per acquisire una comprensione generale del quadro normativo e regolamentare e delle modalità con cui 
l’impresa rispetta tale quadro, il revisore può ad esempio: 

• avvalersi della comprensione acquisita relativamente al settore dell’impresa, al quadro regolamentare e agli altri 
fattori esterni; 

• aggiornare la conoscenza di quelle leggi e di quei regolamenti che hanno un effetto diretto sugli importi e 
sull’informativa riportati nel bilancio; 

• svolgere indagini presso la direzione in merito ad altre leggi o regolamenti che possano avere un effetto 
determinante sull’attività dell’impresa; 

• svolgere indagini presso la direzione sulle direttive e sulle procedure dell’impresa aventi ad oggetto la 
conformità alle leggi e ai regolamenti;  

• svolgere indagini presso la direzione sulle direttive e sulle procedure adottate ai fini dell'identificazione, 
valutazione e contabilizzazione delle contestazioni ricevute. 

Leggi e regolamenti di cui è generalmente riconosciuto l’effetto diretto sulla determinazione di importi e  informativa 
significativi nel bilancio (Rif.: Par. 13) 

A8. Alcune leggi e regolamenti sono consolidati, conosciuti all’impresa e nel settore in cui opera, e sono rilevanti 
per il bilancio dell’impresa (come descritto al paragrafo 6 a). Tra tali leggi e regolamenti possono figurare quelli che 
riguardano, per esempio: 

• la forma e il contenuto del bilancio; 

• problematiche relative all’informativa finanziaria specifica del settore;  

• contabilizzazione di operazioni connesse ad appalti pubblici; ovvero  

8  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 700, “Formazione del giudizio e relazione sul bilancio”, paragrafo 38. 
9  Principio di revisione internazionale  n. 800, “Considerazioni specifiche – Revisione contabile di un bilancio redatto in conformità ad un quadro 

normativo sull’informazione finanziaria con scopi specifici”, paragrafo 11. 
9-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, il revisore, nell’ambito della revisione contabile del bilancio, non ha specifiche 

responsabilità di reportistica connesse al rispetto di alcune disposizioni di leggi o regolamenti. Pertanto il presente paragrafo non risulta 
applicabile. 

9-ter Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 39/10: 
Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 
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• accantonamento o rilevazione degli oneri per imposte sul reddito ovvero degli oneri previdenziali. 

Alcune disposizioni di tali leggi e regolamenti possono essere direttamente pertinenti a specifiche asserzioni del 
bilancio (per esempio, la completezza degli accantonamenti per imposte), mentre altre possono avere un effetto diretto 
sul bilancio nel suo complesso (per esempio, i prospetti obbligatori che costituiscono il bilancio). Lo scopo della regola 
di cui al paragrafo 13 è che il revisore acquisisca elementi probativi sufficienti e appropriati riguardanti la 
determinazione degli importi e dell’informativa nel bilancio in conformità alle disposizioni applicabili di tali leggi e 
regolamenti. 

La non conformità ad altre disposizioni di tali leggi e regolamenti e ad altre leggi e regolamenti può causare sanzioni, 
controversie legali o altri tipi di conseguenze per l’impresa, a fronte delle quali può essere necessario accantonare gli 
oneri relativi in bilancio, ma che non si considerano avere un effetto diretto su di esso, come illustrato nel paragrafo 6 
a). 

Procedure per identificare i casi di non conformità ad altre leggi e regolamenti (Rif.: Par. 14) 

A9. Alcune altre leggi e regolamenti possono richiedere una particolare attenzione da parte del revisore poiché 
hanno un effetto determinante sulla gestione dell’impresa (come illustrato al paragrafo 6 b). La non conformità a leggi e 
regolamenti che hanno un effetto determinante sulla gestione dell’impresa può determinare l’interruzione dell’attività 
imprenditoriale, o mettere in dubbio la possibilità di continuare ad operare come un’entità in funzionamento. Ad 
esempio, la non conformità agli obblighi che derivano da una licenza o da qualunque altra autorizzazione ad operare, 
potrebbe  avere un impatto simile (per esempio per una banca la non conformità ai requisiti di adeguatezza patrimoniale 
o di politiche di investimento). Ci sono anche molte leggi e regolamenti che riguardano principalmente gli aspetti 
operativi dell’impresa che normalmente non influiscono sul bilancio e non sono rilevati dai sistemi informativi aziendali 
relativi alla redazione dell’informativa finanziaria. 

A10.  Poiché le conseguenze delle altre leggi e regolamenti sulla redazione dell’informativa finanziaria possono variare 
in base all’attività dell’impresa, le procedure di revisione di cui al paragrafo 14 sono finalizzate a richiamare 
l’attenzione del revisore sui casi di non conformità a leggi e regolamenti che possono avere un effetto significativo sul 
bilancio. 

Casi di non conformità di cui il revisore venga a conoscenza mediante altre procedure di revisione (Rif.: Par. 15) 

A11. Le procedure di revisione messe in atto per formarsi un giudizio sul bilancio possono portare all’attenzione del 
revisore casi di non conformità, o di sospette non conformità, a leggi e regolamenti. Tali procedure di revisione possono 
includere ad esempio: 

• lettura di verbali; 

• indagini presso la direzione dell’impresa e presso i consulenti legali interni o esterni su controversie, 
contestazioni e accertamenti;  

• svolgimento di verifiche di dettaglio su classi di operazioni, saldi contabili o informativa.  

Attestazioni scritte (Rif.: Par. 16)  

A12. Poiché l’effetto di leggi e regolamenti sul bilancio può variare considerevolmente, le attestazioni scritte forniscono 
gli elementi probativi necessari sulla conoscenza da parte della direzione di non conformità, identificate o sospette, a 
leggi e regolamenti, che possono avere un effetto significativo sul bilancio. Tuttavia, le attestazioni scritte non 

10 
 



forniscono di per sé elementi probativi sufficienti ed appropriati e, pertanto, non influiscono sulla natura e 
sull’estensione di altri elementi probativi che il revisore è tenuto ad acquisire.10  

Procedure di revisione nei casi di non conformità identificate o sospette 

Indizi di non conformità a leggi e regolamenti (Rif.: Par. 18) 

A13. Se il revisore viene a conoscenza dell’esistenza degli aspetti descritti di seguito, o riceve informazioni al 
riguardo, ciò può rappresentare un indizio di non conformità a leggi e regolamenti: 

• indagini da parte di organismi di vigilanza e di enti di controllo pubblici o pagamento di sanzioni o penali; 

• pagamenti per servizi non specificati o prestiti a consulenti, parti correlate, propri dipendenti o dipendenti degli 
organismi pubblici; 

• provvigioni sulle vendite o commissioni di agenzia che appaiano eccessive rispetto a quelle normalmente 
corrisposte dall’impresa o nell'ambito del settore di attività o rispetto ai servizi effettivamente ricevuti; 

• acquisti a prezzi significativamente al di sopra o al di sotto del prezzo di mercato; 

• pagamenti inusuali in contanti, acquisti regolati con assegni pagabili al portatore o rimesse su conti correnti 
cifrati; 

• operazioni inusuali con società aventi sede in paradisi fiscali; 

• pagamenti per beni o servizi presso paesi diversi da quelli di provenienza dei beni e dei servizi; 

• pagamenti non supportati da apposita documentazione di controllo valutario; 

• esistenza di un sistema informativo che non fornisca, volutamente o incidentalmente, una documentazione 
idonea per la revisione contabile o elementi probativi sufficienti; 

• operazioni non autorizzate o erroneamente registrate; 

• notizie negative divulgate dagli organi di stampa. 

Aspetti rilevanti ai fini della valutazione del revisore (Rif.: Par. 18 b) 

A14. Gli aspetti rilevanti ai fini della valutazione del revisore del possibile effetto sul bilancio includono: 

• le potenziali conseguenze economiche, patrimoniali e finanziarie della non conformità a leggi e regolamenti sul 
bilancio incluse, per esempio, la comminazione di sanzioni, penali, risarcimenti di danni, la minaccia di 
espropriazione di beni, la sospensione dell’attività, e le controversie legali; 

• l’eventualità che le potenziali conseguenze economiche, patrimoniali  e finanziarie richiedano un’informativa in 
bilancio; 

• l’eventualità che le potenziali conseguenze economiche, patrimoniali e finanziarie siano talmente serie da 
mettere in dubbio la corretta rappresentazione del bilancio, o tali da renderlo fuorviante. 

Procedure di revisione (Rif.: Par. 19)  

10  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 580, “Attestazioni scritte”, paragrafo 4. 
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A15. Il revisore può discutere i risultati delle procedure di revisione con i responsabili delle attività di governance ove 
questi possano essere in grado di fornirgli ulteriori elementi probativi. Per esempio, il revisore può appurare che i 
responsabili delle attività di governance abbiano tutti la medesima comprensione dei fatti e delle circostanze attinenti 
alle operazioni o agli eventi che hanno portato alla possibilità di non conformità a leggi e regolamenti. 

A16. Se la direzione o, se appropriato, i responsabili delle attività di governance non forniscono informazioni 
sufficienti al revisore sull’effettiva osservanza di leggi e regolamenti da parte dell’impresa, egli può considerare 
appropriato consultarsi con i consulenti legali interni o esterni dell’impresa in merito all'applicazione delle leggi e dei 
regolamenti nelle circostanze, inclusa la possibilità di frode, e i possibili effetti sul bilancio. Se non si è considerato 
appropriato confrontarsi con i consulenti legali dell’impresa o se il revisore non è soddisfatto del parere da questi 
espresso, egli può considerare appropriato consultare il proprio consulente legale per appurare se si tratti di una 
violazione di una legge o di un regolamento, quali siano le possibili conseguenze legali, inclusa la possibilità di frode, e 
quali siano le eventuali ulteriori azioni che egli può intraprendere. 

Valutazione delle implicazioni della non conformità (Rif.: Par. 21) 

A17. Come stabilito dal paragrafo 21, il revisore valuta le implicazioni della non conformità sugli altri aspetti della 
revisione, incluse la sua valutazione del rischio e l’attendibilità delle attestazioni scritte. Le implicazioni di casi 
particolari di non conformità identificati dal revisore dipenderanno dalla correlazione tra: l’aver commesso l’atto, ed il 
suo eventuale occultamento  alle specifiche attività di controllo, rispetto al livello di responsabilità della direzione o del 
personale coinvolto, con particolare riferimento al coinvolgimento delle posizioni gerarchicamente più elevate 
all’interno dell’impresa. 

A18.  In casi eccezionali, il revisore può considerare se sia necessario recedere dall'incarico, ove il recesso sia 
consentito da leggi o regolamenti applicabili, nel caso in cui la direzione o i responsabili delle attività di governance 
non pongano in essere le misure correttive che il revisore considera appropriate nelle circostanze, anche quando la non 
conformità non sia significativa per il bilancio. Per stabilire se sia necessario recedere dall’incarico, il revisore può 
considerare se acquisire un parere legale. Qualora recedere dall’incarico non sia consentito, il revisore può considerare 
azioni alternative, tra cui quella di descrivere la non conformità in un paragrafo relativo ad altri aspetti nella relazione di 
revisione. 11 

Comunicazione delle non conformità identificate o sospette 

Comunicazione delle non conformità alle autorità di vigilanza (Rif.: Par. 28)  

A19. L’obbligo professionale del revisore di mantenere la riservatezza sulle informazioni relative al cliente può 
impedirgli di comunicare ad un soggetto esterno all’impresa le non conformità  a leggi e regolamenti, identificate o 
sospette.  Tuttavia, le responsabilità giuridiche del revisore variano da un ordinamento giuridico all’altro e, in alcune 
circostanze, l’obbligo di riservatezza può essere superato da norme di legge o da provvedimenti dell’autorità giudiziaria.  
In alcuni ordinamenti giuridici, il revisore di un istituto finanziario ha l’obbligo legale di comunicare alle autorità di 
vigilanza la non conformità a leggi e regolamenti, identificata o sospetta. In altri ordinamenti giuridici il revisore ha 
invece l’obbligo di comunicare alle autorità gli errori significativi rilevati nel bilancio, in relazione ai quali la direzione 
e, ove applicabile, i responsabili delle attività di governance non abbiano adottato dei provvedimenti correttivi. Il 
revisore può considerare appropriato acquisire un parere legale per definire la linea  di condotta appropriata. 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche9-ter 

A20. (omissis). 

11  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 706, “Richiami d'informativa e paragrafi relativi ad altri aspetti 
nella relazione del revisore indipendente”, paragrafo 8. 
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Documentazione (Rif.: Par. 29) 

A21. La documentazione del revisore sui risultati delle attività svolte sui casi di non conformità, identificate o 
sospette, a leggi e regolamenti può includere ad esempio: 

• copie di registrazioni contabili o documenti; 

• verbali delle discussioni avute con la direzione, con i responsabili delle attività di governance o con soggetti 
esterni all’impresa. 
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Il principio di revisione (SA Italia) n. 250B “Le verifiche della regolare tenuta della contabilità sociale” 
deve essere letto congiuntamente al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200 “Obiettivi 
generali del revisore indipendente e svolgimento della revisione contabile in conformità ai principi di 
revisione internazionali (ISA Italia)”. 
  

Il principio di revisione (SA Italia) n. 250B ė stato predisposto al fine di adempiere a disposizioni 
normative e regolamentari dell’ordinamento italiano non previste dagli ISA Clarified. Tale 
principio non ė stato predisposto né emanato dall’International Auditing and Assurance Standards 
Board. 
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Introduzione 
Oggetto del presente principio di revisione (SA Italia) 
1. Il presente principio di revisione tratta delle responsabilità del soggetto incaricato della 

revisione legale relativamente alle verifiche nel corso dell’esercizio della regolare tenuta 
della contabilità sociale e fa parte dei principi di revisione internazionali (ISA Italia) indicati 
nel paragrafo 2(I) del principio internazionale (ISA Italia) n. 200 “Obiettivi generali del 
revisore indipendente e svolgimento della revisione contabile in conformità ai principi di 
revisione internazionali (ISA Italia)”. 

2. Nell’ordinamento italiano, al soggetto incaricato della revisione legale ai sensi del Decreto 
Legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 (di seguito anche, rispettivamente, “revisore”, e 
“Decreto”) è richiesto, dall’art. 14, comma 1, lettera b) del Decreto, di verificare nel corso 
dell’esercizio la regolare tenuta della contabilità sociale e la corretta rilevazione dei fatti di 
gestione nelle scritture contabili. 

3. La regolare tenuta della contabilità sociale comporta il rispetto delle disposizioni normative 
in materia civilistica e fiscale con riferimento a modalità e tempi di rilevazione delle 
scritture contabili, di redazione, vidimazione e conservazione dei libri contabili e dei libri 
sociali obbligatori, nonché di rilevazione dell’esecuzione degli adempimenti fiscali e 
previdenziali. 

4. La corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili implica che 
l’accadimento del fatto di gestione sia rilevato nelle scritture contabili in conformità al 
quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile1. 
Il revisore verifica la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili 
attraverso lo svolgimento delle procedure di revisione finalizzate all’espressione del giudizio 
sul bilancio descritte nei principi di revisione internazionali (ISA Italia) che disciplinano la 
revisione contabile del bilancio. 

5. Nell’ordinamento italiano, il Codice Civile stabilisce la responsabilità degli amministratori, 
o di altro organo che svolge analoghe funzioni, a seconda del modello di amministrazione e 
controllo adottato, per la corretta redazione del bilancio e dell’informativa finanziaria e per 
l’adeguatezza del sistema organizzativo, amministrativo e contabile. 

6. Ne deriva che è responsabilità degli amministratori, o di altro organo che svolge analoghe 
funzioni, a seconda del modello di amministrazione e controllo adottato, la regolare tenuta 
della contabilità sociale e la corretta rilevazione dei fatti di gestione nelle scritture contabili. 

7. Il revisore ha la responsabilità di verificare la corretta rilevazione dei fatti di gestione 
attraverso lo svolgimento dell’attività di revisione contabile del bilancio e la regolare tenuta 
della contabilità sociale attraverso lo svolgimento delle procedure previste nel presente 
principio.  

1 Relativamente al quadro normativo sull’informazione finanziaria, il legislatore italiano ha previsto che le società adottino, a 
seconda delle circostanze, uno dei due seguenti quadri di regole di redazione del bilancio: 
• le norme italiane che ne disciplinano i criteri di redazione. Tali norme sono interpretate e integrate dai principi contabili 
italiani; 
• i principi contabili internazionali (“IFRS”) adottati dall’Unione Europea e, ove applicabili, i provvedimenti emanati in 
attuazione dell’art. 9 del D.Lgs. 28 febbraio 2005, n. 38 “Esercizio delle opzioni previste dall'articolo 5 del regolamento (CE) n. 
1606/2002 in materia di principi contabili internazionali”. 
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8. La verifica della regolare tenuta della contabilità sociale comporta lo svolgimento di 
procedure specifiche consentendo al revisore di acquisire informazioni utili ai fini della 
revisione contabile del bilancio. 

Data di entrata in vigore  
9. Il presente principio di revisione entra in vigore per le verifiche della regolare tenuta della 

contabilità sociale svolte dal 1° gennaio 2015. 

Obiettivo 
10. L’obiettivo del revisore è quello di svolgere le verifiche sulla regolare tenuta della 

contabilità sociale indicate nel presente principio di revisione al fine di ottemperare a quanto 
previsto dall’art.14, comma 1, lett. b), del Decreto. 

Definizioni 
11. Ai fini del presente principio di revisione, i seguenti termini hanno il significato sotto 

riportato: 

a) Contabilità sociale - L’insieme delle rilevazioni sistematiche di una impresa che 
permettono di realizzare gli obiettivi: 

i. di una corretta rappresentazione di tutti gli eventi di gestione nelle scritture 
contabili (ad esempio vendite, acquisti, incassi da clienti, pagamenti a fornitori, 
ecc.), e 

ii. della predisposizione del bilancio e di eventuali altre situazioni contabili 
intermedie, incluse le necessarie scritture connesse alla predisposizione di tali 
situazioni contabili. 

b) Primo incarico di revisione contabile – un incarico in cui: 

i. il bilancio del periodo amministrativo precedente non è stato oggetto di 
revisione contabile;  ovvero 

ii. il bilancio del periodo amministrativo precedente è stato sottoposto a revisione 
contabile da parte di un altro revisore 

c) Verifica periodica – Ciascuna verifica svolta nel corso dell’esercizio ai fini della 
verifica della regolare tenuta della contabilità sociale. 

d) Risultati della verifica periodica – Gli elementi informativi acquisiti dal revisore in 
esito alle specifiche procedure svolte nel corso di ciascuna verifica periodica, nonché, 
se riscontrate: 

− carenze nelle procedure adottate dall’impresa per la regolare tenuta della 
contabilità sociale; 

− non conformità nell’esecuzione degli adempimenti richiesti dalla normativa di 
riferimento. 

I risultati della verifica periodica possono inoltre includere errori nelle scritture contabili 
laddove riscontrati all’esito delle specifiche procedure svolte. 
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Regole 

Pianificazione delle verifiche periodiche (Rif.: Par. A1) 

12. Il revisore deve pianificare la frequenza delle verifiche periodiche in funzione della 
dimensione e complessità dell’impresa. 

Decorrenza delle verifiche periodiche (Rif.: Parr. A2 – A3) 

13. In caso di primo incarico di revisione, il revisore deve svolgere la prima verifica periodica 
con riferimento ad un periodo che ha inizio dalla data di conferimento dell’incarico. 

Contenuto delle verifiche periodiche (Rif.: Par. A4) 
14. Nello svolgimento di ciascuna verifica periodica il revisore deve: 

a) acquisire informazioni ovvero aggiornare le informazioni già acquisite in merito alle 
procedure adottate dall’impresa al fine di: 

• individuare i libri obbligatori da tenere ed introdurre nuovi libri obbligatori richiesti 
dalla normativa civilistica, fiscale, previdenziale e da eventuali leggi speciali, 
rilevanti per le finalità di una regolare tenuta della contabilità; 

• assicurare la tempestiva e regolare vidimazione e bollatura dei libri obbligatori, ove 
applicabile; 

• assicurare l’osservanza degli adempimenti fiscali e previdenziali, rilevanti per le 
finalità di una regolare tenuta della contabilità; 

b) verificare, su base campionaria, l’esistenza dei libri obbligatori di cui alla lettera a) 
precedente, rilevanti per le finalità di una regolare tenuta della contabilità; 

c) verificare, su base campionaria, la regolare tenuta ed il tempestivo aggiornamento dei libri 
di cui alla lettera a) precedente, rilevanti per le finalità di una regolare tenuta della 
contabilità; 

d) verificare, su base campionaria, l’esecuzione degli adempimenti fiscali e previdenziali 
richiesti dalla normativa di riferimento, attraverso l’esame della documentazione pertinente 
e delle relative registrazioni; 

e) verificare la sistemazione da parte della direzione di carenze nelle procedure adottate 
dall’impresa per la regolare tenuta della contabilità sociale e non conformità nell’esecuzione 
degli adempimenti richiesti dalla normativa di riferimento, se riscontrati in esito allo 
svolgimento della verifica periodica precedente; 

f) verificare la sistemazione da parte della direzione di errori nelle scritture contabili laddove 
riscontrati in esito allo svolgimento della verifica periodica precedente. 

Risultati delle verifiche periodiche  
15. Il revisore deve valutare i risultati di ciascuna verifica periodica considerando i possibili 

effetti degli elementi informativi acquisiti sullo svolgimento dell’attività di revisione 
contabile finalizzata all’espressione del giudizio sul bilancio. 

A tal fine il revisore considera: 

− i possibili effetti di carenze nelle procedure adottate dall’impresa ai fini della regolare 
tenuta della contabilità sociale ovvero di non conformità nell’esecuzione da parte 
dell’impresa degli adempimenti richiesti dalla normativa di riferimento, riscontrati 
nello svolgimento delle procedure di ciascuna verifica periodica; 
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− i possibili effetti di errori nelle scritture contabili riscontrati nello svolgimento delle 
procedure di ciascuna verifica periodica. 

16. Il revisore deve altresì valutare i risultati di ciascuna verifica periodica ai fini delle eventuali 
comunicazioni ai responsabili delle attività di governance in conformità a quanto previsto 
dai principi di revisione internazionali (ISA Italia) nn. 260 e 265. 

Documentazione delle verifiche periodiche 
17. Il revisore deve documentare2: (Rif.: Par.A5) 

a) la frequenza pianificata delle verifiche periodiche; 
b) le procedure svolte in ciascuna verifica periodica; 
c) i risultati di ciascuna verifica periodica, nonché le considerazioni e le valutazioni 

effettuate sugli elementi informativi acquisiti, sia con riferimento ai possibili effetti 
sull’attività di revisione contabile del bilancio, sia ai fini delle comunicazioni ai 
responsabili delle attività di governance. 

18. La documentazione inerente le verifiche periodiche deve essere distintamente individuabile 
rispetto a quella relativa all’attività di revisione contabile del bilancio. 

*** 

Linee guida ed altro materiale esplicativo 

Pianificazione delle verifiche periodiche (Rif.: Par. 12) 

A1.  Il revisore ha la responsabilità della pianificazione della frequenza delle verifiche 
periodiche, in funzione della dimensione e della complessità dell’impresa. Esempi di fattori che 
possono essere considerati dal revisore al fine della definizione della frequenza delle verifiche 
periodiche sono: 

• il settore di attività dell’impresa e la natura delle operazioni svolte; 

• la complessità organizzativa dell’impresa; 

• la numerosità e/o la frammentazione delle operazioni svolte; 

• il riscontro, in precedenti verifiche periodiche, di carenze procedurali nella tenuta della 
contabilità sociale, di non conformità nell’esecuzione di adempimenti richiesti dalla 
normativa di riferimento ovvero di eventuali errori nelle scritture contabili. 

Decorrenza delle verifiche periodiche (Rif.: Par. 13) 
A2. La data di conferimento dell’incarico in cui ha inizio il periodo della prima verifica periodica 

corrisponde normalmente alla data dell’assemblea di cui all’art. 13, comma 1, del Decreto. 

A3. L’ultima verifica periodica nell’ambito di un incarico di revisione conferito ai sensi del 
D.Lgs. 39/10 è svolta fino ad un data prossima a quella dell’assemblea convocata per 
l’approvazione del bilancio relativo all’ultimo esercizio dell’incarico. 

2 Le regole per le modalità e la tempistica della predisposizione della documentazione dell’attività di revisione contabile 
del bilancio definite dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230 “La documentazione della revisione 
contabile” sono applicabili anche ai fini del presente principio di revisione (ISA Italia). Il processo di raccolta della 
documentazione relativa alle verifiche periodiche nella versione definitiva avviene in modo tempestivo dopo la data 
della relazione di revisione e segue le medesime regole indicate nel principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 
230, paragrafi 14, 15 e 16.  
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Contenuto delle verifiche periodiche (Rif.: Par. 14) 

A4.  Ai fini dello svolgimento delle procedure indicate nel paragrafo 14, il revisore può: 

− svolgere indagini presso la direzione ovvero presso le persone, in possesso delle 
necessarie conoscenze, sia all’interno sia all’esterno dell’impresa; 

− effettuare procedure di analisi comparativa sulle situazioni contabili periodiche 
eventualmente predisposte dall’impresa nel corso dell’esercizio; 

− effettuare ispezioni mediante l’esame di registrazioni o documenti, sia interni sia 
esterni, in formato cartaceo, elettronico o in altro formato; 

− nei casi di primo incarico di revisione, esaminare la documentazione relativa 
all’ultima verifica periodica predisposta dal revisore precedente. 

Documentazione delle verifiche periodiche (Rif.: Par. 17-18) 

A.5 Il revisore può documentare le procedure svolte in ciascuna verifica periodica utilizzando 
diversi strumenti, quali: 

− programmi di lavoro; 

− note di commento sulle questioni emerse; 

− riepiloghi degli aspetti significativi; 

− checklist. 
Inoltre, il revisore può considerare utile preparare e allegare nella documentazione di ciascuna 
verifica periodica, un memorandum contenente la descrizione (ovvero il rinvio ad altra 
documentazione che fornisca le medesime informazioni): 

− dei risultati della verifica periodica, vale a dire gli elementi informativi acquisiti in 
esito alle procedure svolte nel corso della verifica periodica; 

− della sistemazione delle carenze procedurali nella tenuta della contabilità sociale, 
delle non conformità nell’esecuzione degli adempimenti richiesti dalla normativa di 
riferimento ovvero di eventuali errori nelle scritture contabili, riscontrati nello 
svolgimento della precedente verifica periodica; 

− delle considerazioni e delle valutazioni effettuate sugli elementi informativi 
acquisiti, sia con riferimento ai possibili effetti sull’attività di revisione contabile 
del bilancio, sia ai fini delle eventuali comunicazioni ai responsabili delle attività di 
governance. 
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Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260 “Comunicazione con i responsabili delle attività di 
governance” deve essere letto congiuntamente al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200 
“Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento della revisione contabile in conformità ai principi 
di revisione internazionali (ISA Italia)”. 

 
 



I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’ISQC 
Italia 1 rappresentano i principi ISA Clarified Versione 2009 e l’ISQC 1 versione 2009 emanati dall’International 
Auditing and Assurance Standards Board, tradotti in lingua italiana, con l’autorizzazione dell’International 
Federation of Accountants, dal CNDCEC con la collaborazione di Assirevi e Consob nel 2010 e  successivamente 
integrati dagli stessi e dall’INRL con considerazioni specifiche finalizzate a supportarne l’applicazione 
nell’ordinamento italiano in conformità al documento “A Guide for National Standard Setters the Adopt IAASB’s 
International Standards but Find It Necessary to Make Limited Modifications”. La riproduzione è consentita in 
Italia per finalità non commerciali. I diritti, inclusi i diritti di autore, sono riservati al di fuori dell’Italia. Il testo 
approvato degli ISA e dell’ISQC1 è quello pubblicato in inglese dall’IFAC. L’IFAC non assume responsabilità in 
ordine alla traduzione ovvero in ordine a pretese derivanti dal testo tradotto. Per ulteriori informazioni o richieste di 
pubblicazioni per finalità commerciale, si prega di rivolgersi all’IFAC tramite il seguente indirizzo: 
permissions@ifac.org. 
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Introduzione 

Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) 

1. Il presente principio di revisione tratta della responsabilità del revisore in relazione alla comunicazione 
con i responsabili delle attività di governance nella revisione contabile del bilancio. Benché il presente 
principio di revisione si applichi indipendentemente dalla struttura di governance o dalla dimensione di 
un’impresa, sono necessarie considerazioni particolari nei casi in cui tutti i responsabili delle attività di 
governance sono coinvolti nella gestione di un’impresa e nel caso di società quotate. Il presente principio di 
revisione non stabilisce regole relativamente alla comunicazione tra il revisore e la direzione o i proprietari 
dell’impresa, a meno che gli stessi rivestano anche un ruolo di governance. 

2. Il presente principio di revisione è stato redatto nel contesto di una revisione contabile del bilancio; 
tuttavia, lo stesso può essere applicato, con i necessari adattamenti a seconda delle circostanze, alle revisioni 
contabili di altre informazioni finanziarie storiche quando i responsabili delle attività di governance hanno la 
responsabilità di supervisione della redazione di tale altra informativa finanziaria storica. 

3. In considerazione dell’importanza di una efficace comunicazione reciproca nella revisione contabile del 
bilancio, il presente principio di revisione fornisce un quadro di riferimento generale per la comunicazione 
del revisore con i responsabili delle attività di governance e identifica alcuni aspetti specifici da comunicare 
loro. Ad integrazione delle regole del presente principio di revisione, altri principi di revisione identificano 
ulteriori aspetti da comunicare (si veda l’Appendice 1). Inoltre, il principio di revisione internazionale (ISA 
Italia) n. 2651 stabilisce regole specifiche in riferimento alla comunicazione ai responsabili delle attività di 
governance delle carenze significative nel controllo interno che il revisore ha identificato durante la revisione 
contabile. La comunicazione di altri aspetti, non richiesta né dal presente principio di revisione né da altri 
principi di revisione, può essere richiesta da leggi o regolamenti, da accordi con l’impresa, o da ulteriori 
disposizioni applicabili all’incarico come, ad esempio, i principi emanati da un organismo contabile 
professionale nazionale. Il presente principio di revisione non preclude al revisore di comunicare ai 
responsabili delle attività di governance qualsiasi altro aspetto. (Rif.: Parr. A24-A27) 

Il ruolo della comunicazione 

4. Il presente principio di revisione tratta principalmente delle comunicazioni dal revisore ai responsabili 
delle attività di governance. Tuttavia, una efficace comunicazione reciproca è importante in quanto: 

(a) assiste il revisore e i responsabili delle attività di governance nella comprensione degli aspetti 
relativi al contesto della revisione contabile e nello sviluppo di un rapporto di collaborazione 
costruttivo. Questo rapporto si sviluppa nel rispetto dell’indipendenza e dell’obiettività del revisore; 

(b) assiste il revisore nell’ottenimento di informazioni pertinenti alla revisione contabile dai 
responsabili delle attività di governance. Ad esempio, i responsabili delle attività di governance 
possono assistere il revisore nella comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera, 
nell’identificazione di appropriate fonti di elementi probativi e nel fornire informazioni relative a 
operazioni o eventi specifici; 

(c) assiste i responsabili delle attività di governance nell’adempimento della loro responsabilità di 
supervisione del processo di predisposizione dell’informativa finanziaria, riducendo quindi i rischi di 
errori significativi nel bilancio. 

5. Sebbene la responsabilità della comunicazione degli aspetti richiesti dal presente principio di revisione sia 
del revisore, anche la direzione ha la responsabilità di comunicare ai responsabili delle attività di governance 

1 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 265, “Comunicazione delle carenze nel controllo interno ai 
responsabili delle attività di governance ed alla direzione”. 
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gli aspetti di loro interesse. Le comunicazioni effettuate dal revisore non sollevano la direzione da tale 
responsabilità. Analogamente, le comunicazioni effettuate dalla direzione ai responsabili delle attività di 
governance degli aspetti che il revisore è tenuto a comunicare non sollevano il revisore dalla propria 
responsabilità di comunicare tali aspetti. La comunicazione da parte della direzione di detti aspetti può, 
comunque, influire sulla forma o sulla tempistica della comunicazione del revisore ai responsabili delle 
attività di governance. 

6. Una chiara comunicazione degli aspetti specifici richiesti dai principi di revisione è parte integrante di 
ogni revisione contabile. I principi di revisione non richiedono, tuttavia, al revisore di svolgere procedure 
specificatamente volte all’identificazione di eventuali altri aspetti da comunicare ai responsabili delle attività 
di governance. 

7. Leggi o regolamenti possono limitare la comunicazione di determinati aspetti da parte del revisore ai 
responsabili delle attività di governance. Ad esempio, leggi o regolamenti possono proibire in modo 
specifico una comunicazione, o un altro atto, che potrebbe compromettere un’indagine da parte dell’autorità 
preposta in merito ad un atto illecito effettivo o sospetto. In alcune circostanze, i potenziali conflitti tra gli 
obblighi di riservatezza e gli obblighi di comunicazione del revisore possono essere complessi. In tali casi il 
revisore può considerare di ottenere un parere legale. 

Data di entrata in vigore 

8. Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi 
amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente. 

 

Obiettivi 
9. Gli obiettivi del revisore sono i seguenti: 

(a) comunicare con chiarezza ai responsabili delle attività di governance le responsabilità del 
revisore in relazione alla revisione contabile del bilancio e una descrizione generale della portata e 
della tempistica pianificate per la revisione contabile; 

(b) ottenere dai responsabili delle attività di governance delle informazioni rilevanti ai fini della 
revisione; 

(c) fornire tempestivamente ai responsabili delle attività di governance osservazioni emerse dalla 
revisione che sono significative e pertinenti alla loro responsabilità di supervisione del processo di 
predisposizione dell’informazione finanziaria; 

(d) promuovere un’efficace comunicazione reciproca tra il revisore e i responsabili delle attività di 
governance. 

 

Definizioni 
10. Ai fini dei principi di revisione, i seguenti termini hanno il significato sotto riportato: 

(a) Responsabili delle attività di governance – La persona, o le persone, ovvero l’organizzazione, o  le 
organizzazioni, responsabili della supervisione della direzione strategica dell’impresa e degli obblighi 
relativi alla rendicontazione dell’impresa. Tali responsabilità includono la supervisione del processo di 
predisposizione dell’informazione finanziaria. Per alcune imprese in alcuni ordinamenti giuridici, i 
responsabili delle attività di governance possono comprendere anche esponenti della direzione come, ad 
esempio, membri con responsabilità esecutive di un organo di governo di un’impresa del settore privato, 
o un proprietario-amministratore. Per la trattazione della diversità delle strutture di governance, si vedano 
i paragrafi A1-A8. 
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(b) Direzione – La persona (o le persone) con responsabilità per la gestione dell’attività dell’impresa. Per 
alcune imprese in alcuni ordinamenti giuridici, la direzione comprende alcuni o tutti i responsabili delle 
attività di governance come, ad esempio, membri con responsabilità esecutive di un organo di governo o 
un proprietario-amministratore. 

Regole 
I responsabili delle attività di governance 

11. Il revisore deve identificare la persona appropriata, o le persone appropriate, all’interno della struttura di 
governance dell’impresa a cui effettuare le comunicazioni. (Rif.: Parr. A1-A4) 

Comunicazioni con un sottogruppo di responsabili delle attività di governance 

12. Se il revisore comunica con un sottogruppo di responsabili delle attività di governance come, ad esempio, 
un comitato per il controllo interno e la revisione contabile, o con un singolo individuo, deve stabilire se è 
necessario comunicare anche con l’organo di governance. (Rif.: Parr. A5-A7) 

Caso in cui tutti i responsabili delle attività di governance sono coinvolti nella gestione dell’impresa 

13. In alcuni casi, tutti i responsabili delle attività di governance sono coinvolti nella gestione dell’impresa 
come, ad esempio, nel caso di una piccola impresa gestita da un unico proprietario in cui nessun’altra figura 
assume un ruolo di governance. In questi casi, se gli aspetti previsti dal presente principio di revisione 
vengono comunicati a una o più persone con responsabilità di direzione che hanno anche responsabilità di 
governance, tali aspetti non devono essere nuovamente comunicati alle stesse persone in qualità di 
responsabili delle attività di governance. Tali aspetti sono indicati nel paragrafo 16(c). Tuttavia, il revisore 
deve convincersi che la comunicazione resa alle persone con responsabilità di direzione informi 
adeguatamente tutte le persone con cui il revisore avrebbe altrimenti comunicato in qualità di responsabili 
delle attività di governance. (Rif.: Par. A8) 

Aspetti da comunicare 

Le responsabilità del revisore nell’ambito della revisione contabile del bilancio 

14. Il revisore deve comunicare ai responsabili delle attività di governance le proprie responsabilità 
nell’ambito della revisione contabile del bilancio, incluso il fatto che: 

(a) il revisore è responsabile della formazione e dell’espressione di un giudizio sul bilancio redatto 
dalla direzione sotto la supervisione dei responsabili delle attività di governance; 

(b) la revisione contabile del bilancio non solleva dalle rispettive responsabilità né la direzione né i 
responsabili delle attività di governance. (Rif.: Parr. A9-A10) 

Portata e tempistica pianificate per la revisione contabile 

15. Il revisore deve comunicare ai responsabili delle attività di governance una descrizione generale della 
portata e della tempistica pianificate per la revisione contabile. (Rif.: Parr. A11-A15) 

Risultati significativi emersi dalla revisione contabile1-bis 

16. Il revisore deve comunicare ai responsabili delle attività di governance: (Rif.: Par. A16) 

(a) il punto di vista del revisore in merito agli aspetti qualitativi significativi delle prassi contabili 
adottate dall’impresa, compresi i principi contabili, le stime contabili e l’informativa di bilancio. Ove 
applicabile, il revisore deve spiegare ai responsabili delle attività di governance le ragioni per cui una 

1-bis Nei casi di revisione legale dei conti degli enti di interesse pubblico ai sensi del D.Lgs. 39/10, i risultati significativi 
emersi dalla revisione, oltre a quanto previsto nel paragrafo 16, sono anche oggetto di presentazione, su base annuale, al 
comitato per il controllo interno e la revisione contabile nella relazione emessa ai sensi dell’art. 19, co. 3, del Decreto 
medesimo. 
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prassi contabile significativa, accettabile secondo il quadro normativo sull’informazione finanziaria 
applicabile, non è la più appropriata per le circostanze specifiche dell’impresa; (Rif.: Par. A17) 

(b) le eventuali difficoltà significative incontrate nel corso della revisione contabile; (Rif.: Par. A18) 

(c) tranne nei casi in cui tutti i responsabili delle attività di governance siano coinvolti nella gestione 
dell’impresa: 

 (i)  eventuali aspetti significativi emersi dalla revisione discussi o oggetto di 
corrispondenza con la direzione; (Rif.: Par. A19) 

(ii)  le attestazioni scritte richieste dal revisore; 

(d) eventuali altri aspetti emersi dalla revisione contabile che, secondo il giudizio professionale del 
revisore, sono significativi ai fini della supervisione del processo di predisposizione 
dell’informazione finanziaria. (Rif.: Par. A20) 

Indipendenza del revisore1-ter 

17. Nel caso di società quotate, il revisore deve comunicare ai responsabili delle attività di  governance 
quanto segue: 

(a) una dichiarazione nella quale si attesta che il soggetto incaricato della revisione, il team di 
revisione e, come appropriato nelle circostanze, altre persone nell’ambito del soggetto incaricato, 
nonché, ove applicabile, i soggetti appartenenti alla rete, hanno rispettato i principi etici applicabili in 
materia di indipendenza; 

(b) (i) tutti i rapporti e gli altri aspetti tra il soggetto incaricato della revisione, i soggetti appartenenti 
alla rete e l’impresa che, secondo il giudizio professionale del revisore, si può ragionevolmente 
ritenere che abbiano un effetto sull’indipendenza. In tale comunicazione deve essere incluso 
l’ammontare totale dei corrispettivi addebitati all’impresa e alle componenti controllate dalla stessa 
nel corso del periodo amministrativo di riferimento del bilancio e relativi a servizi di revisione e 
diversi dalla revisione, forniti dal soggetto incaricato della revisione e dai soggetti appartenenti alla 
rete. I suddetti corrispettivi devono essere appropriatamente suddivisi tra le varie tipologie di servizi 
per assistere i responsabili delle attività di governance nel valutare l’effetto dei servizi stessi 
sull’indipendenza del revisore; 

(ii) le relative misure di salvaguardia adottate al fine di eliminare le minacce all’indipendenza 
identificate o per ridurle ad un livello accettabile. (Rif.: Parr. A21-A23) 

Il processo di comunicazione 

Definizione del processo di comunicazione 

18. Il revisore deve comunicare ai responsabili delle attività di governance la forma, la tempistica ed il 
contenuto generale previsto per le comunicazioni. (Rif.: Parr. A28-A36) 

Forme di comunicazione 

19. Il revisore deve comunicare per iscritto ai responsabili delle attività di governance relativamente ai 
risultati significativi emersi dalla revisione se, secondo il proprio giudizio professionale, una comunicazione 
verbale non sarebbe adeguata.1-quater Non occorre che le comunicazioni scritte includano tutti gli aspetti 
emersi nel corso della revisione. (Rif.: Parr. A37-A39) 

1-ter Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, il revisore incaricato della revisione legale dei conti di un 
ente di interesse pubblico tiene anche conto degli obblighi previsti dall’art. 17, co. 9, del Decreto medesimo. 
1-quater Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, l’art. 19, co. 3, del Decreto medesimo prevede che il 
revisore incaricato della revisione legale dei conti di un ente di interesse pubblico presenti al comitato per il controllo 
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20. Il revisore deve comunicare per iscritto ai responsabili delle attività di governance relativamente alla 
propria indipendenza nei casi richiesti dal paragrafo 17. 

Tempistica delle comunicazioni 

21. Il revisore deve comunicare tempestivamente con i responsabili delle attività di governance. (Rif.: Parr. 
A40-A41) 

Adeguatezza del processo di comunicazione 

22. Il revisore deve valutare se la comunicazione reciproca tra il revisore e i responsabili delle attività di 
governance è stata adeguata ai fini della revisione contabile. In caso negativo, il revisore deve valutare 
l’eventuale effetto sulla propria valutazione dei rischi di errori significativi e sulla capacità di acquisire 
elementi probativi sufficienti ed appropriati, e deve intraprendere azioni appropriate. (Rif.: Par. A42-A44) 

Documentazione 

23. Se gli aspetti richiesti nel presente principio di revisione vengono comunicati verbalmente, il revisore 
deve includerli nella documentazione della revisione indicando quando e a chi sono stati comunicati. Se gli 
aspetti sono stati comunicati per iscritto, il revisore deve conservare una copia della comunicazione come 
parte della documentazione della revisione.2 (Rif.: Par. A45) 
 

interno “una relazione sulle questioni fondamentali emerse in sede di revisione, e in particolare sulle carenze 
significative rilevate nel sistema di controllo interno in relazione al processo di informativa finanziaria”. 
2 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, “La documentazione della revisione contabile” paragrafi  8-
11, e paragrafo A6. 
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Linee guida ed altro materiale esplicativo 
I responsabili delle attività di governance (Rif.: Par. 11) 

A1. Le strutture di governance variano in base all’ordinamento giuridico e all’impresa, riflettendo influenze 
come i contesti culturali e legali diversi, nonché la dimensione e le caratteristiche dell’assetto proprietario. 
Ad esempio: 

• In alcuni ordinamenti giuridici esiste un organo di sorveglianza (interamente o prevalentemente 
non esecutivo) che è separato per legge dall’organo esecutivo (direzione) (struttura “dualistica”).  In 
altri ordinamenti giuridici, le responsabilità della funzione di sorveglianza e di quella esecutiva 
spettano per legge ad un organo unico o unitario (struttura “monistica”). 

• In alcune imprese, i responsabili delle attività di governance occupano posizioni che fanno parte 
integrante della struttura legale dell’impresa come, ad esempio, gli amministratori della società. In 
altre, ad esempio in alcuni enti statali, il responsabile delle attività di governance è un organo esterno 
all’impresa. 

• In alcuni casi, tutti o alcuni dei responsabili delle attività di governance sono coinvolti nella 
gestione dell’impresa. In altri casi, i responsabili delle attività di governance e la direzione sono 
rappresentati da persone diverse. 

• In alcuni casi, i responsabili delle attività di governance sono responsabili per la redazione3 del 
bilancio dell’impresa (in altri casi tale responsabilità è della direzione). 

A1(I). Nell’ordinamento italiano, le funzioni di gestione e le funzioni di supervisione possono, sotto il 
profilo giuridico, essere rispettivamente attribuite a organi aziendali distinti quali il consiglio di 
amministrazione ed il collegio sindacale, nel cosiddetto sistema tradizionale, oppure il consiglio di 
sorveglianza ed il consiglio di gestione, nel cosiddetto sistema dualistico. Nel sistema di governance 
monistico, entrambe le funzioni fanno capo ad un organo unitario, il consiglio di amministrazione, con 
responsabilità complessiva della funzione di gestione, all’interno del quale è costituito, con responsabilità 
della funzione di supervisione, il comitato per il controllo sulla gestione. 

A2. Nella maggior parte delle imprese, l’attività di governance è responsabilità collegiale di un organo, come 
un consiglio di amministrazione, un organo di sorveglianza, i soci, i proprietari, un comitato di direzione, un 
consiglio superiore, trustees o figure equivalenti. In alcune imprese di minore dimensione, tuttavia, una 
persona può essere responsabile delle attività di governance come, ad esempio, il proprietario-amministratore 
in assenza di altri proprietari, o un fiduciario unico. Quando l’attività di governance è una responsabilità 
collegiale, un sottogruppo, come un comitato per il controllo interno e la revisione contabile o anche un 
singolo individuo, può essere incaricato di svolgere specifici compiti per assistere l’organo di governance 
nell’adempimento delle proprie responsabilità. In alternativa, un sottogruppo o un singolo individuo possono 
avere specifiche responsabilità identificate ai sensi di legge che differiscono da quelle dell’organo di 
governance. 

A3. A seguito di tale diversità, il presente principio di revisione non può specificare per tutte le revisioni 
contabili la persona, o le persone, a cui il revisore è tenuto a comunicare aspetti particolari. Inoltre, in alcuni 
casi, la persona appropriata, o le persone appropriate, con cui comunicare può/possono non essere 
chiaramente identificabile/i dal quadro normativo di riferimento o in base ad altre circostanze dell’incarico 
come, ad esempio, nel caso di imprese la cui struttura di governance non è definita formalmente, come le 

3 Come descritto nel paragrafo A40 del principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 700, “Formazione del 
giudizio e relazione sul bilancio”, avere la responsabilità per la redazione del bilancio, significa, in questo contesto, 
avere l’autorità per concludere che tutti i prospetti che costituiscono il bilancio, incluse le relative note, sono stati 
redatti. 
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imprese a conduzione familiare, alcune organizzazioni senza fini di lucro e alcuni enti statali. In tali casi, il 
revisore può avere necessità di discutere e concordare con chi ha conferito l’incarico di revisione in merito 
alla persona pertinente, o alle persone pertinenti, con cui comunicare. Nel decidere con chi comunicare, è 
rilevante la comprensione da parte del revisore della struttura di governance dell’impresa e dei relativi 
processi acquisita in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315.4 La persona 
appropriata, o le persone appropriate, con cui comunicare, può/possono variare in base agli aspetti da 
comunicare. 

A4. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 600 identifica specifici aspetti che i revisori del 
gruppo debbono comunicare ai responsabili delle attività di governance.5 Quando l’impresa è una 
componente di un gruppo, la persona appropriata, o le persone appropriate, con cui il revisore di tale 
componente comunica dipende dalle circostanze dell’incarico e dagli aspetti da comunicare. In alcuni casi, è 
possibile che componenti diverse di un gruppo svolgano la stessa attività nell’ambito dello stesso sistema di 
controllo interno e utilizzino le stesse prassi contabili. Se i responsabili delle attività di governance di dette 
componenti sono i medesimi (ad esempio, lo stesso consiglio di amministrazione), è possibile evitare 
duplicazioni considerando le componenti contemporaneamente, ai fini della comunicazione. 

Comunicazioni con un sottogruppo di responsabili delle attività di governance (Rif.: Par. 12) 

A5. In relazione alla possibilità di comunicare con un sottogruppo di responsabili delle attività di 
governance, il revisore può prendere in considerazione i seguenti aspetti: 

• Le rispettive responsabilità del sottogruppo e dell’organo di governance. 

• La natura dell’aspetto da comunicare. 

• Disposizioni di leggi o regolamenti pertinenti. 

• Se il sottogruppo ha l’autorità di intraprendere azioni in relazione alle informazioni comunicate e 
può fornire ulteriori informazioni e spiegazioni di cui il revisore può aver bisogno. 

A6. Nel decidere se vi sia la necessità di comunicare anche all’organo di governance le informazioni per 
esteso o in forma sintetica, il revisore può essere influenzato dalla propria valutazione dell’efficacia e 
dell’appropriatezza con cui il sottogruppo comunica le informazioni all’organo di governance. Il revisore 
può specificare nei termini dell’incarico il fatto che, a meno che non sia vietato da leggi o regolamenti, egli si 
riserva il diritto di comunicare direttamente con l’organo di governance. 

A7. In molti ordinamenti giuridici esistono comitati per il controllo interno e la revisione contabile (o 
comitati di simile natura con nomi diversi). Nonostante i loro specifici poteri e funzioni possano essere 
differenti, la comunicazione con il comitato per il controllo interno e la revisione contabile, ove esistente, è 
diventata un elemento chiave della comunicazione del revisore con i responsabili delle attività di governance. 
5-bis I principi di “buona governance” suggeriscono che: 

• Il revisore sia invitato a partecipare regolarmente alle riunioni del comitato per il controllo interno e 
la revisione contabile.  

• Il presidente del comitato per il controllo interno e la revisione contabile e, se pertinente, gli altri 
membri del comitato comunichino periodicamente con il revisore. 

• Il comitato per il controllo interno e la revisione contabile incontri il revisore senza la presenza 
della direzione con cadenza almeno annuale. 

4 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, “L'identificazione e la valutazione dei rischi di errori 
significativi mediante la comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera”. 
5 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 600, “La revisione del bilancio del gruppo – Considerazioni 
specifiche (incluso il lavoro dei revisori delle componenti) ”, paragrafi 46-49. 
5-bis Si veda la nota 1-bis.   
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Caso in cui tutti i responsabili delle attività di governance sono coinvolti nella gestione dell’impresa (Rif.: 
Par. 13) 

A8. In alcuni casi, tutti i responsabili delle attività di governance sono coinvolti nella gestione dell’impresa e 
pertanto l’applicazione delle regole di comunicazione è modificata per tener conto di tale situazione. In tali 
casi, la comunicazione con la persona, o le persone, con responsabilità di direzione può non informare 
adeguatamente tutte le parti con cui il revisore avrebbe altrimenti comunicato a motivo della loro funzione di 
governance. Ad esempio, in una società in cui tutti gli amministratori sono coinvolti nella gestione 
dell’impresa, alcuni di loro (ad esempio un amministratore responsabile del marketing) possono ignorare 
aspetti significativi discussi con un altro amministratore (ad esempio, un amministratore responsabile della 
redazione del bilancio). 

Aspetti da comunicare 

Le responsabilità del revisore nell’ambito della revisione contabile del bilancio (Rif.: Par. 14) 

A9. Spesso le responsabilità del revisore nell’ambito della revisione contabile del bilancio sono incluse nella 
lettera di incarico o in altre forme idonee di accordi scritti che riportano i termini concordati per l’incarico. 
Fornire ai responsabili delle attività di governance copia della lettera di incarico o di ogni altra forma idonea 
di accordo scritto può essere un modo appropriato di comunicare loro i seguenti aspetti: 

•  La responsabilità del revisore di svolgere la revisione contabile in conformità ai principi di 
revisione finalizzata all’espressione di un giudizio sul bilancio. Gli aspetti da comunicare 
richiesti dai principi di revisione comprendono, pertanto, gli aspetti significativi emersi dalla 
revisione contabile del bilancio che sono rilevanti per i responsabili delle attività di governance 
ai fini della supervisione del processo di predisposizione dell’informazione finanziaria. 

•  Il fatto che i principi di revisione non richiedono al revisore di definire procedure di 
revisione al fine di identificare ulteriori aspetti da comunicare ai responsabili delle attività di 
governance. 

•  Se applicabile, la responsabilità del revisore di comunicare aspetti particolari richiesti da 
leggi o regolamenti, da accordi con l’impresa o da ulteriori disposizioni applicabili all’incarico 
come, ad esempio, quelli derivanti da principi emanati da un organismo contabile professionale 
nazionale. 

A10. Leggi o regolamenti, un accordo con l’impresa o ulteriori disposizioni applicabili all’incarico, possono 
prevedere comunicazioni più ampie ai responsabili dell’attività di governance. Ad esempio, (a) un accordo 
con l’impresa può prevedere la comunicazione di aspetti particolari che dovessero emergere nella prestazione 
di servizi diversi dalla revisione contabile del bilancio, forniti dal soggetto incaricato della revisione o da un 
soggetto appartenente alla rete5-ter; o (b) (omissis)5-quater 

Portata e tempistica pianificate per la revisione (Rif.: Par. 15) 

A11. La comunicazione relativa alla portata e alla tempistica pianificate per la revisione può: 

(a) Assistere i responsabili delle attività di governance a comprendere meglio le conseguenze del 
lavoro del revisore, a discutere con il revisore le problematiche relative a rischi e al concetto di 
significatività ed identificare le eventuali aree in cui essi possono richiedere al revisore lo 
svolgimento di ulteriori procedure di revisione; 

(b) Assistere il revisore a comprendere meglio l’impresa ed il contesto in cui opera.  

5-ter Si veda la nota 1-bis. 
5-quater Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, 
comma 3, del D.Lgs. 39/10: Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 
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A12. Occorre prestare attenzione nel comunicare ai responsabili delle attività di governance la portata e la 
tempistica pianificate per la revisione, al fine di non compromettere l’efficacia della revisione stessa, in 
particolare quando tutti o alcuni dei responsabili delle attività di governance sono coinvolti nella gestione 
dell’impresa. Ad esempio, la comunicazione della natura e della tempistica delle procedure di revisione di 
dettaglio può ridurre l’efficacia di tali procedure rendendole eccessivamente prevedibili. 

A13. Gli aspetti comunicati possono includere: 

• le modalità proposte dal revisore per fronteggiare i rischi significativi di errori significativi, dovuti 
a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali.  

• l’approccio del revisore al controllo interno rilevante ai fini della revisione contabile.  

• l’applicazione del concetto di significatività nell’ambito della revisione contabile.6 

A14. Altri aspetti relativi alla pianificazione che può essere appropriato discutere con i responsabili delle 
attività di governance includono:  

• Laddove l’impresa abbia una funzione di revisione interna, in che misura il revisore utilizzerà il 
loro lavoro, e in che modo i revisori interni ed esterni possono collaborare al meglio in modo 
costruttivo e complementare.  

• Il punto di vista dei responsabili delle attività di governance in merito a:  

o La persona appropriata, o le persone appropriate, nella struttura di governance dell’impresa 
con cui comunicare.  

o La ripartizione delle responsabilità tra i responsabili delle attività di governance e la 
direzione.  

o Gli obiettivi e le strategie dell’impresa e i correlati rischi connessi all’attività svolta che 
possono causare errori significativi.  

o Gli aspetti che i responsabili delle attività di governance considerano oggetto di particolare 
attenzione nel corso della revisione contabile, ed eventuali aree nelle quali richiedono lo 
svolgimento di ulteriori procedure di revisione. 

o Significative comunicazioni con gli organismi di vigilanza. 

o Altri aspetti che secondo i responsabili delle attività di governance possono influenzare la 
revisione contabile del bilancio. 

• L’atteggiamento, la consapevolezza e le azioni dei responsabili delle attività di governance in 
merito a (a) il controllo interno dell’impresa e l’importanza che lo stesso ricopre per l’impresa stessa, 
compreso il modo in cui i responsabili delle attività di governance supervisionano l’efficacia del 
controllo interno e (b) l’individuazione o la possibilità di frodi. 

• Le azioni dei responsabili delle attività di governance in risposta all’evoluzione dei principi 
contabili, delle prassi di corporate governance, dei regolamenti di borsa e degli aspetti correlati. 

• Le risposte dei responsabili delle attività di governance alle precedenti comunicazioni con il 
revisore. 

A15. Anche se la comunicazione con i responsabili delle attività di governance può assistere il revisore nella 
pianificazione della portata e della tempistica della revisione contabile, il revisore rimane il solo responsabile 
della definizione della strategia generale di revisione e del piano di revisione, compresa la natura, la 

6 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 320, “Significatività  nella pianificazione e nello svolgimento della 
revisione contabile”. 

11 
 

                                                 



tempistica e l’estensione delle procedure di revisione necessarie ad acquisire elementi probativi sufficienti ed 
appropriati. 

Risultati significativi emersi dalla revisione contabile (Rif.: Par. 16) 

A16. La comunicazione dei risultati emersi dalla revisione può includere la richiesta di ulteriori informazioni 
ai responsabili delle attività di governance al fine di completare gli elementi probativi acquisiti. Ad esempio, 
il revisore può appurare che i responsabili delle attività di governance hanno la stessa comprensione dei fatti 
e delle circostanze relativi ad operazioni o eventi specifici. 

Aspetti qualitativi significativi delle prassi contabili (Rif.: Par. 16 a) 

A17. Normalmente, il quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile permette all’impresa di 
effettuare stime contabili e valutazioni soggettive in merito ai principi contabili e all’informativa di bilancio. 
Una comunicazione aperta e costruttiva sugli aspetti qualitativi significativi delle prassi contabili 
dell’impresa può includere dei commenti sull’accettabilità delle prassi contabili significative. L’Appendice 2 
identifica alcuni aspetti che possono essere inclusi nella suddetta comunicazione. 

Difficoltà significative riscontrate nel corso della revisione (Rif.: Par. 16 b) 

A18. Difficoltà significative riscontrate nel corso della revisione possono includere aspetti quali: 

• Ritardi significativi da parte della direzione nel fornire le informazioni richieste. 

• Tempi richiesti per il completamento della revisione ingiustificatamente brevi. 

• Imprevisto ed eccessivo sforzo nell’acquisire elementi probativi sufficienti e appropriati. 

• Mancata disponibilità delle informazioni previste. 

• Limitazioni imposte ai revisori da parte della direzione. 

• Riluttanza della direzione ad effettuare o estendere la propria valutazione della capacità 
dell’impresa di continuare ad operare come un’entità in funzionamento, ove richiesto dal revisore. 

In alcuni casi, simili difficoltà possono rappresentare una limitazione allo svolgimento di procedure di 
revisione che comporta l’espressione di un giudizio con modifica.7 

Aspetti significativi discussi o oggetto di corrispondenza con la direzione (Rif.: Par. 16 c) i) 

A19. Gli aspetti significativi discussi o oggetto di corrispondenza con la direzione possono includere aspetti 
quali: 

• Condizioni generali di mercato che si ripercuotono sull’impresa, sui piani industriali e sulle 
strategie che possono influenzare i rischi di errori significativi. 

• Perplessità sulla consultazione da parte della direzione con altri professionisti contabili su 
tematiche contabili o di revisione. 

• Discussioni o corrispondenza al momento della nomina o del rinnovo dell’incarico del revisore, in 
merito alle prassi contabili, all’applicazione di principi di revisione o ai corrispettivi per la revisione 
contabile o per altri servizi. 

Altri aspetti significativi attinenti il processo di predisposizione dell’informazione finanziaria. (Rif.: Par. 16  
d) 

A20. Altri aspetti significativi emersi dalla revisione contabile che sono direttamente pertinenti per i 
responsabili delle attività di governance ai fini della supervisione del processo di predisposizione 

7 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 705, “Modifiche al giudizio nella relazione del revisore 
indipendente ”. 
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dell’informazione finanziaria possono includere aspetti quali errori significativi nella rappresentazione dei 
fatti o incoerenze significative nelle informazioni che corredano il bilancio oggetto di revisione che sono stati 
corretti. 

Indipendenza del revisore (Rif.: Par. 17) 

A21. Il revisore è tenuto ad osservare i principi etici applicabili, inclusi quelli attinenti all’indipendenza, 
relativi agli incarichi di revisione contabile del bilancio.8 

A22. I rapporti, gli altri aspetti e le misure di salvaguardia da comunicare variano a seconda delle circostanze 
dell’incarico ma, di norma, affrontano tematiche, quali: 

(a) le minacce all’indipendenza, che è possibile suddividere fra minacce derivanti da: interesse 
personale, auto-riesame, prestazione di attività di patrocinatore legale e di consulente tecnico di parte, 
familiarità e intimidazione; 

(b) le misure di salvaguardia create dalla professione, dalla legislazione o da regolamenti, le misure di 
salvaguardia interne all’impresa e le misure di salvaguardia interne ai sistemi e alle procedure del 
soggetto incaricato della revisione. 

La comunicazione richiesta dal paragrafo 17 a) può includere una violazione non intenzionale di principi 
etici applicabili in quanto riferiti all’indipendenza del revisore, ed eventuali azioni correttive intraprese o 
proposte. 

A23. Le regole relative alla comunicazione in materia di indipendenza del revisore applicabili nel caso di 
società quotate possono essere applicabili anche nel caso di altre imprese, in particolare di quelle che 
possono rivestire un significativo interesse pubblico, in quanto, per la loro attività, la loro dimensione o 
situazione societaria, hanno una vasta gamma di soggetti detentori di interessi.8-bis Esempi di entità non 
quotate, ove la comunicazione dell’indipendenza del revisore può comunque essere appropriata, sono gli 
istituti di credito, le compagnie di assicurazione e i fondi pensione. Di contro, esistono casi in cui le 
comunicazioni relative all’indipendenza possono essere non applicabili come, ad esempio, nel caso in cui 
tutti i responsabili delle attività di governance siano già informati dei fatti rilevanti a seguito delle attività di 
direzione da loro svolte. Ciò è particolarmente probabile quando l’impresa è amministrata dal suo 
proprietario e il soggetto incaricato della revisione a cui appartiene il revisore e i soggetti appartenenti alla 
rete sono scarsamente coinvolti dall’impresa oltre la revisione contabile del bilancio. 

Aspetti ulteriori (Rif.: Par. 3) 

A24. La supervisione della direzione da parte dei responsabili delle attività di governance include 
l’assicurarsi che l’impresa definisca, ponga in essere e mantenga un appropriato controllo interno con 
riferimento all’attendibilità dell’informativa finanziaria, all’efficacia e all’efficienza dell’attività operativa e 
alla conformità a leggi e regolamenti applicabili. 

A25. Il revisore può venire a conoscenza di ulteriori aspetti che non sono necessariamente relativi alla 
supervisione del processo di predisposizione dell’informazione finanziaria ma che, comunque, sono 
probabilmente significativi per i responsabili delle attività di governance nella supervisione della direzione 
strategica dell’impresa o degli obblighi dell’impresa in materia di rendicontazione. Tali aspetti possono 
includere, a titolo esemplificativo, significative problematiche afferenti le strutture o i processi di governance 
e decisioni o azioni significative prese dal vertice della direzione senza un’appropriata autorizzazione. 

8 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, “Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento 
della revisione contabile in conformità ai principi di revisione internazionali ”, paragrafo 14 e 14(I). 
8-bis Si veda la nota 1-ter. 
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A26. Nello stabilire se comunicare ulteriori aspetti ai responsabili delle attività di governance, il revisore può 
discutere tale tipologia di aspetti di cui è venuto a conoscenza con la direzione ad un appropriato livello, a 
meno che le circostanze non rendano tale comportamento inappropriato. 

A27. Se un aspetto ulteriore viene comunicato, può essere appropriato per il revisore rendere consapevoli i 
responsabili delle attività di governance di quanto segue: 

(a) l’identificazione e la comunicazione di tali aspetti è incidentale rispetto allo scopo della revisione 
contabile, ossia di formarsi un giudizio professionale sul bilancio; 

(b) non sono state svolte procedure di revisione in relazione a tale aspetto oltre a quelle necessarie 
per formarsi un giudizio sul bilancio; 

(c) non sono state svolte procedure di revisione volte a determinare l’eventuale esistenza di altri 
aspetti simili. 

Il processo di comunicazione 

Definizione del processo di comunicazione (Rif.: Par. 18) 

A28. La chiara comunicazione delle responsabilità del revisore, della portata e della tempistica pianificate 
per la revisione contabile e del contenuto generale previsto per le comunicazioni aiutano a stabilire le basi 
per una comunicazione reciproca efficace. 

A29. Altri aspetti che possono contribuire a rendere efficace la comunicazione reciproca includono la 
discussione circa: 

• La finalità delle comunicazioni. Se la finalità è chiara, il revisore e i responsabili delle attività di 
governance sono facilitati nella comprensione reciproca delle problematiche rilevanti e delle azioni 
previste derivanti dal processo di comunicazione. 

• La forma in cui le comunicazioni saranno effettuate.   

• La persona, o le persone, fra quelle del team di revisione e dei responsabili delle attività di 
governance che comunicheranno relativamente a particolari aspetti. 

• L’aspettativa del revisore che la comunicazione sarà reciproca e che i responsabili delle attività di 
governance gli comunicheranno aspetti considerati rilevanti per la revisione contabile come, ad 
esempio, le decisioni strategiche che possono influenzare significativamente la natura, la tempistica e 
l’estensione delle procedure di revisione, il sospetto o l’identificazione di frodi e perplessità circa 
l’integrità o la competenza dei membri del vertice della direzione. 

• Il processo per adottare provvedimenti e rispondere in merito a quanto comunicato dal revisore.  

• Il processo per adottare provvedimenti e rispondere in merito agli aspetti comunicati dai 
responsabili delle attività di governance.  

A30. Il processo di comunicazione varierà a seconda delle circostanze, comprese la dimensione e la struttura 
di governance dell’impresa, le modalità con cui i responsabili delle attività di governance operano ed il punto 
di vista del revisore in relazione alla rilevanza degli aspetti da comunicare. La difficoltà nell’instaurare una 
comunicazione reciproca efficace può indicare che la comunicazione tra il revisore e i responsabili delle 
attività di governance non è adeguata ai fini della revisione contabile (si veda il paragrafo A44).  

Considerazioni specifiche per imprese di dimensioni minori  

A31. Nel caso di revisioni contabili di imprese di dimensioni minori, è possibile che la comunicazione tra il 
revisore e i responsabili delle attività di governance sia meno strutturata rispetto al caso di società quotate o 
di maggiori dimensioni. 

Comunicazione con la direzione 
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A32. Molti aspetti possono essere discussi con la direzione nel normale svolgimento della revisione 
contabile, compresi quelli che il presente principio di revisione richiede siano comunicati ai responsabili 
delle attività di governance. Tali discussioni riconoscono la responsabilità della direzione per la gestione 
delle attività dell’impresa e, in particolare, la responsabilità della direzione per la redazione del bilancio. 

A33. Prima di comunicare aspetti ai responsabili delle attività di governance, il revisore può discuterli con la 
direzione, a meno che ciò non sia considerato inappropriato. Ad esempio, può essere inappropriato discutere 
con la direzione aspetti relativi alla competenza o alla integrità della stessa. Oltre a riconoscere la 
responsabilità per la gestione della direzione, tali discussioni preliminari consentono di chiarire fatti e 
problematiche e danno alla direzione la possibilità di fornire ulteriori informazioni e spiegazioni. Parimenti, 
se l’impresa dispone di una funzione di revisione interna, il revisore può discutere tali aspetti con il revisore 
interno prima di comunicarli ai responsabili delle attività di governance. 

Comunicazione con terze parti  

A34. I responsabili della attività di governance possono voler fornire a terze parti quali ad esempio banche o 
determinate autorità di vigilanza, copie di una comunicazione scritta ricevuta dal revisore. In alcuni casi, la 
comunicazione a terze parti può essere illegale o comunque inappropriata. Quando una comunicazione scritta 
predisposta per i responsabili delle attività di governance viene fornita a terze parti, può essere importante 
nella circostanza che le terze parti siano informate del fatto che la comunicazione non è stata predisposta per 
loro, ad esempio, dichiarando nelle comunicazioni scritte ai responsabili delle attività di governance:  

(a) che la comunicazione è stata redatta per l’uso esclusivo da parte dei responsabili delle attività di 
governance e, ove applicabile, della direzione del gruppo e del revisore del gruppo, e che terze parti 
non dovrebbero fare affidamento su di essa; 

(b) che il revisore non si assume alcuna responsabilità nei confronti di terze parti;  

(c) ogni eventuale limitazione alla divulgazione o distribuzione a terze parti. 

A35. In alcuni ordinamenti giuridici, le leggi o i regolamenti possono richiedere al revisore di: 

• notificare ad un organismo di vigilanza alcuni degli aspetti comunicati ai responsabili delle attività di 
governance. Ad esempio, in alcuni paesi, il revisore ha il dovere di comunicare alle autorità gli errori 
nel caso in cui la direzione e i responsabili delle attività di governance non abbiano intrapreso azioni 
correttive; 

• presentare copie di alcune relazioni redatte per i responsabili delle attività di governance ai 
competenti organismi di vigilanza o finanziatori; ovvero 

• rendere pubbliche le relazioni redatte per i responsabili delle attività di governance. 

A36. A meno che leggi o regolamenti non richiedano di fornire a terze parti una copia delle comunicazioni 
scritte del revisore ai responsabili delle attività di governance, il revisore può avere bisogno del preventivo 
consenso dei suddetti responsabili prima di fornire tali comunicazioni. 

Forme di comunicazione (Rif.: Parr. 19-20) 

A37. Un’efficace comunicazione può implicare presentazioni strutturate e relazioni scritte, ma anche 
comunicazioni meno strutturate, come le discussioni. Il revisore può comunicare aspetti diversi da quelli 
identificati nei paragrafi 19 e 20, verbalmente o per iscritto. Le comunicazioni scritte possono comprendere 
la lettera d’incarico fornita ai responsabili delle attività di governance. 

A38. Oltre alla rilevanza di un determinato aspetto, la forma della comunicazione (ad esempio, verbale o 
scritta, il suo livello di dettaglio o di sintesi, e con modalità strutturata o meno) può essere influenzata da 
fattori quali: 

•  Se l’aspetto è stato risolto in modo soddisfacente. 
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•  Se la direzione ha comunicato l’aspetto in precedenza. 

•  La dimensione, la struttura operativa, l’ambiente di controllo e la struttura legale 
dell’impresa. 

•  Nel caso della revisione contabile di un bilancio redatto per scopi specifici, se il revisore 
effettua anche la revisione contabile del bilancio dell’impresa redatto per scopi di carattere 
generale.  

•  Obblighi legali. Alcuni ordinamenti giuridici, richiedono che la comunicazione scritta con i 
responsabili delle attività di governance rispetti la forma prescritta dalla legge locale.8-ter 

•  Le aspettative dei responsabili delle attività di governance, compresa la pianificazione di 
riunioni o di comunicazioni periodiche con il revisore.  

•  La continuità dei contatti e dei colloqui tra il revisore e i responsabili delle attività di 
governance.  

•  Se si sono verificati cambiamenti significativi nei membri di un organo di governance. 

A39. Quando viene discusso un aspetto significativo con un singolo membro dei responsabili delle attività 
di governance, ad esempio il presidente del comitato per il controllo interno e la revisione contabile, può 
essere appropriato che il revisore sintetizzi tale aspetto nelle comunicazioni successive affinché tutti i 
responsabili delle attività di governance dispongano di informazioni complete ed equilibrate. 

Tempistica delle comunicazioni (Rif.: Par. 21)  

A40. Un’appropriata tempistica per le comunicazioni varierà a seconda delle circostanze dell’incarico. Le 
circostanze comprendono la rilevanza e la natura dell’aspetto da comunicare e l’azione che si prevede sarà 
intrapresa dai responsabili delle attività di governance. Ad esempio:  

• Le comunicazioni relative ad aspetti di pianificazione possono essere spesso effettuate all’inizio 
dell’incarico di revisione e, nel caso di un primo incarico, possono essere incluse nella lettera di 
incarico. Può essere appropriato comunicare non appena possibile una difficoltà significativa incontrata 
nel corso della revisione se i responsabili delle attività di governance sono in grado di assistere il 
revisore nel superamento della difficoltà o quando è probabile che la stessa possa comportare 
l’espressione di un giudizio con modifica.  Parimenti, il revisore può comunicare verbalmente ai 
responsabili delle attività di governance, non appena possibile, le carenze significative nel controllo 
interno che egli ha identificato, prima di comunicarle in forma scritta come richiesto dal principio di 
revisione internazione (ISA Italia) n. 265.9 

• Le comunicazioni in merito all’indipendenza possono essere appropriate se vengono formulate 
valutazioni significative sulle minacce all’indipendenza e sulle relative misure di salvaguardia, ad 
esempio quando si accetta un incarico di prestazione di servizi diversi dalla revisione contabile o nel 
corso della discussione conclusiva. Quest’ultima può essere un’occasione appropriata anche per 
comunicare i risultati della revisione, compreso il punto di vista del revisore circa gli aspetti qualitativi 
delle prassi contabili dell’impresa.  

• Sia nel caso della revisione del bilancio redatto per scopi di carattere generale che di quello redatto per 
scopi specifici, può essere appropriato coordinare la tempistica delle comunicazioni.  

A41. Altri fattori che possono essere rilevanti per la tempistica delle comunicazioni includono:  

• La dimensione, la struttura operativa, l’ambiente di controllo e la struttura legale dell’impresa 
sottoposta a revisione.  

8-ter Si vedano le note 1-ter e 1-quater. 
9 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 265, paragrafi 9 e A14. 
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• Eventuali obblighi legali di comunicare alcuni aspetti entro specifici termini temporali. 

• Le aspettative dei responsabili delle attività di governance, comprese la pianificazione di riunioni o 
comunicazioni periodiche con il revisore.  

• Il momento nel quale il revisore identifica alcuni aspetti; ad esempio, il revisore può non 
identificare un determinato aspetto (ad esempio, la non conformità ad una legge) in tempo utile per 
intraprendere un’azione preventiva, ma la comunicazione dell’aspetto può consentire un’azione 
correttiva. 

Adeguatezza del processo di comunicazione (Rif.: Par. 22) 

A42. Non occorre che il revisore definisca delle procedure specifiche a supporto della valutazione della 
comunicazione reciproca tra il revisore e i responsabili delle attività di governance; piuttosto, tale 
valutazione può essere basata sulle osservazioni derivanti da procedure di revisione svolte per altre finalità. 
Tali osservazioni possono includere i seguenti aspetti: 

• L’appropriatezza e la tempestività delle azioni intraprese dai responsabili delle attività di 
governance in risposta agli aspetti evidenziati dal revisore. Se gli aspetti significativi evidenziati 
nelle comunicazioni precedenti non sono stati trattati con efficacia, può essere appropriato per il 
revisore indagare sul perché non sono state intraprese azioni appropriate e considerare se evidenziare 
nuovamente tale aspetto. Ciò evita il rischio di dare l’impressione che il revisore sia soddisfatto del 
fatto che l’aspetto sia stato affrontato adeguatamente o che non sia più significativo.  

• L’evidente trasparenza dei responsabili delle attività di governance nelle loro comunicazioni con il 
revisore.   

• La volontà e la capacità dei responsabili delle attività di governance di incontrare il revisore senza 
la presenza della direzione.  

• L’evidente capacità dei responsabili delle attività di governance di comprendere appieno gli aspetti 
evidenziati dal revisore come, ad esempio, la misura in cui i suddetti responsabili investigano sulle 
problematiche e mettono in discussione le raccomandazioni fatte a loro.  

• Difficoltà nello stabilire con i responsabili delle attività di governance una comprensione reciproca 
in merito a forma, tempistica e contenuti generali previsti per le comunicazioni.  

• Quando tutti o alcuni dei responsabili delle attività di governance sono coinvolti nella gestione 
dell’impresa, la loro evidente consapevolezza di come gli aspetti discussi con il revisore si 
ripercuotono sulle loro responsabilità di governance in senso lato e sulle loro responsabilità di 
direzione.  

• Se la comunicazione reciproca tra il revisore e i responsabili delle attività di governance soddisfa le 
disposizioni di legge e regolamentari applicabili.  

A43. Come indicato nel paragrafo 4, una comunicazione reciproca efficace assiste sia il revisore sia i 
responsabili delle attività di governance. Inoltre, il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315 
individua la partecipazione dei responsabili delle attività di governance, compresa l’interazione degli stessi 
con la funzione di revisione interna, ove presente, e con i revisori esterni come un elemento dell’ambiente di 
controllo interno dell’impresa.10 Una comunicazione reciproca inadeguata può indicare un ambiente di 
controllo insoddisfacente e influenzare la valutazione del revisore in merito ai rischi di errori significativi. 
Esiste anche il rischio che il revisore possa non aver acquisito elementi probativi sufficienti e appropriati per 
formarsi un giudizio sul bilancio. 

10 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo A70. 
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A44. Se la comunicazione reciproca tra il revisore e i responsabili delle attività di governance non è adeguata 
e non è possibile risolvere la situazione, il revisore può intraprendere le seguenti azioni: 

• Esprimere un giudizio con modifica a seguito della limitazione allo svolgimento di procedure di 
revisione. 

• Ottenere un parere legale circa le conseguenze di linee di condotta diverse. 

• Comunicare con terze parti (ad esempio, un organismo di vigilanza) o con una autorità di grado più 
elevato nella struttura di governance esterna all’impresa, quali i proprietari dell’impresa (ad esempio, 
l’assemblea degli azionisti). 

• Recedere dall’incarico, ove il recesso sia possibile sulla base delle leggi o dei regolamenti 
applicabili. 

Documentazione (Rif.: Par. 23) 

A45. La documentazione di comunicazioni verbali può includere una copia dei verbali redatti dall’impresa e 
conservati come parte della documentazione della revisione contabile quando detti verbali siano 
un’appropriata evidenza documentale della comunicazione. 
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APPENDICE 110-bis 
(Rif.: Par. 3) 

 

REGOLE SPECIFICHE DEL PRINCIPIO INTERNAZIONALE SUL CONTROLLO DELLA 
QUALITÀ N.1 (ISQC Italia 1) E DI ALTRI PRINCIPI DI REVISIONE INTERNAZIONALI (ISA 
Italia) RELATIVE ALLE COMUNICAZIONI AI RESPONSABILI DELLE ATTIVITÀ DI 
GOVERNANCE 

La presente Appendice riporta i paragrafi del principio internazionale sul controllo della qualità n.1 (ISQC 
Italia 1)11 e del principio di revisione (SA Italia) n. 250B, in vigore dal 1° gennaio 2015, e di altri principi di 
revisione internazionali (ISA Italia), in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi 
amministrativi che  iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente, che richiedono la comunicazione di 
aspetti specifici ai responsabili delle attività di governance. Il presente elenco non sostituisce le regole e le 
relative linee guida ed altro materiale esplicativo contenuti nei principi di revisione. 

• Principio internazionale sul controllo della qualità n. 1, “Controllo della qualità per i soggetti 
abilitati che svolgono revisioni contabili complete e limitate del bilancio, nonché altri incarichi 
finalizzati a fornire un livello di attendibilità ad un’informazione e servizi connessi” – paragrafo 
30 a)  

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240, “Le responsabilità del revisore 
relativamente alle frodi nella revisione contabile del bilancio” – paragrafi 21, 38 c) i) e 40-42  

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 250, “La considerazione di leggi e 
regolamenti nella revisione contabile del bilancio” – paragrafi 14, 19 e 22-24  

• Principio di revisione (SA Italia) n. 250B “Le verifiche della regolare tenuta della 
contabilità sociale” – paragrafo 16 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 265, “Comunicazione delle carenze nel 
controllo interno ai responsabili delle attività di governance ed alla direzione” – paragrafo 9 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 450, “Valutazione degli errori identificati nel 
corso della revisione contabile” – paragrafi 12-13 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 505, “Conferme esterne” – paragrafo 9 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 510, “Primi incarichi di revisione contabile – 
Saldi di apertura” – paragrafo 7  

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 550, “Parti correlate” – paragrafo 27 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 560, “Eventi successivi” – paragrafi 7 b)- c), 
10 a), 13 b), 14 a) e 17  

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 570, “Continuità aziendale” – paragrafo 23 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 600, “La revisione del bilancio del gruppo – 
Considerazioni specifiche (incluso il lavoro dei revisori delle componenti)” – paragrafo 49 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 705, “Modifiche al giudizio nella relazione 
del revisore indipendente” – paragrafi 12, 14, 19 a) e 28 

10-bis La presente appendice è integrata con il riferimento ai principi di revisione  (SA Italia) nn. 250B e 720B. 
11 Principio internazionale sul controllo della qualità n.1, “Controllo della qualità per i soggetti abilitati che svolgono 
revisioni contabili complete e limitate del bilancio, nonché altri incarichi finalizzati a fornire un livello di attendibilità 
ad un’informazione e servizi connessi”. 
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• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n.706, “Richiami d'informativa e paragrafi 
relativi ad altri aspetti nella relazione del revisore indipendente” – paragrafo 9 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n.710, “Informazioni comparative – Dati 
corrispondenti e bilancio comparativo” – paragrafo 18 

• Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n.720, “Le responsabilità del revisore 
relativamente alle altre informazioni presenti in documenti che contengono il bilancio oggetto di 
revisione contabile” – paragrafi 10, 13 e 16 

• Principio di revisione (SA Italia) n.720B “Le responsabilità del soggetto incaricato della 
revisione legale relativamente all’espressione del giudizio sulla coerenza” – paragrafi 12 
e 22 
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APPENDICE 2 
(Rif.: Par. 16 a), e A17) 

 

ASPETTI QUALITATIVI DELLE PRASSI CONTABILI 

La comunicazione richiesta nel paragrafo 16 a), e trattata nel paragrafo A17, può includere aspetti quali: 

Principi contabili 

• L’appropriatezza dei principi contabili rispetto alle specifiche circostanze dell’impresa 
considerando la necessità di bilanciare il costo da sostenere per fornire le informazioni con il 
probabile beneficio che ne deriva agli utilizzatori del bilancio dell’impresa. Ove esistono principi 
contabili alternativi accettabili, la comunicazione può includere l’identificazione delle voci di 
bilancio influenzate dalla scelta di principi contabili significativi e le informazioni sui principi 
contabili utilizzati da imprese simili.  

• La scelta iniziale e i cambiamenti di principi contabili significativi, compresa l’applicazione di 
nuovi pronunciamenti contabili. La comunicazione può includere: l’effetto della tempistica e del 
metodo di adozione di un cambiamento di principio contabile sugli utili dell’esercizio e degli 
esercizi futuri dell’impresa; la tempistica di un cambiamento di principio contabile rispetto a nuovi 
pronunciamenti contabili attesi. 

• L’effetto di principi contabili significativi in aree controverse o di recente introduzione (o 
specifiche per un settore, in particolare in mancanza di una guida o di un consenso autorevoli). 

• L’effetto della tempistica delle operazioni in relazione al periodo amministrativo in cui sono 
rilevate. 

Stime contabili 

• Per le voci per le quali le stime sono significative, le problematiche trattate nel principio di 
revisione internazionale (ISA Italia) n.  54012 comprendono ad esempio: 

o L’identificazione delle stime contabili da parte della direzione. 

o Il processo utilizzato dalla direzione per effettuare le stime contabili. 

o I rischi di errori significativi. 

o Gli indicatori di possibili ingerenze della direzione. 

o L’informativa di bilancio in merito all’incertezza nelle stime. 

Informativa di bilancio 

• Le problematiche affrontate e le relative valutazioni soggettive nella formulazione di informativa 
di bilancio particolarmente sensibile (ad esempio, informativa sul criterio di  riconoscimento dei 
ricavi, sulle retribuzioni, sulla continuità aziendale, sugli eventi successivi e sulle problematiche 
relative alle attività e passività potenziali). 

• La neutralità, l’uniformità e la chiarezza dell’informativa di bilancio nel suo insieme.  

Aspetti correlati  

• L’effetto potenziale sul bilancio di rischi significativi, esposizioni ed incertezze, quali contenziosi 
in corso, di cui si è data informativa in bilancio.  

12 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 540, “Revisione delle stime contabili, incluse le stime contabili 
del fair value, e della relativa informativa”. 
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• La misura in cui il bilancio è influenzato da operazioni inusuali, compresi gli importi non ricorrenti 
rilevati nel periodo amministrativo, e la misura in cui tali operazioni sono indicate separatamente 
in bilancio. 

• I fattori che influenzano i valori contabili delle attività e delle passività, comprese le metodologie 
utilizzate dall’impresa per determinare la vita utile attribuita alle attività materiali e immateriali. La 
comunicazione può spiegare in che modo sono stati selezionati i fattori che hanno effetti sui valori 
contabili e in che modo una selezione alternativa avrebbe influenzato il bilancio. 

• La selezione nella correzione degli errori, ad esempio, la correzione di errori che hanno l’effetto di 
accrescere gli utili, e la mancata correzione degli errori che hanno l’effetto di ridurre detti utili. 
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Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 265 “Comunicazione delle carenze nel 
controllo interno ai responsabili delle attività di governance ed alla direzione” deve essere letto 
congiuntamente al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200 “Obiettivi generali del 
revisore indipendente e svolgimento della revisione contabile in conformità ai principi di 
revisione internazionali (ISA Italia)”. 



I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’ISQC 
Italia 1 rappresentano i principi ISA Clarified Versione 2009 e l’ISQC 1 versione 2009 emanati dall’International 
Auditing and Assurance Standards Board, tradotti in lingua italiana, con l’autorizzazione dell’International 
Federation of Accountants, dal CNDCEC con la collaborazione di Assirevi e Consob nel 2010 e  successivamente 
integrati dagli stessi e dall’INRL con considerazioni specifiche finalizzate a supportarne l’applicazione 
nell’ordinamento italiano in conformità al documento “A Guide for National Standard Setters the Adopt IAASB’s 
International Standards but Find It Necessary to Make Limited Modifications”. La riproduzione è consentita in 
Italia per finalità non commerciali. I diritti, inclusi i diritti di autore, sono riservati al di fuori dell’Italia. Il testo 
approvato degli ISA e dell’ISQC1 è quello pubblicato in inglese dall’IFAC. L’IFAC non assume responsabilità in 
ordine alla traduzione ovvero in ordine a pretese derivanti dal testo tradotto. Per ulteriori informazioni o richieste di 
pubblicazioni per finalità commerciale, si prega di rivolgersi all’IFAC tramite il seguente indirizzo: 
permissions@ifac.org. 
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Introduzione 
Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia)  

1. Il presente principio di revisione tratta della responsabilità del revisore di comunicare in modo 
appropriato ai responsabili delle attività di governance ed alla direzione le carenze nel 
controllo interno1 che ha identificato nel corso della revisione contabile del bilancio. Il 
presente principio di revisione non impone ulteriori responsabilità al revisore relativamente 
all’acquisizione di una comprensione del controllo interno, e alla definizione e allo 
svolgimento di procedure di conformità oltre a quanto richiesto dai principi di revisione 
internazionali (ISA Italia) n. 315 e n. 330.2 Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) 
n. 2603 stabilisce ulteriori regole e fornisce linee guida in merito alla responsabilità del 
revisore di comunicare con i responsabili delle attività di governance relativamente alla 
revisione contabile. 

2. Nell’identificare e valutare i rischi di errori significativi il revisore è tenuto ad acquisire una 
comprensione del controllo interno rilevante ai fini della revisione contabile.4 Nell’effettuare 
tali valutazioni dei rischi, il revisore prende in considerazione il controllo interno al fine di 
definire procedure di revisione appropriate alle circostanze, e non per esprimere un giudizio 
sull’efficacia del controllo interno. Il revisore può identificare delle carenze nel controllo 
interno non solo nel corso della valutazione dei rischi ma anche in qualunque altra fase della 
revisione contabile. Il presente principio di revisione specifica quali delle carenze 
identificate il revisore sia tenuto a comunicare ai responsabili delle attività di governance ed 
alla direzione. 

3. Nel presente principio di revisione, nulla impedisce al revisore di comunicare ai responsabili 
delle attività di governance ed alla direzione altri aspetti del controllo interno che egli abbia 
identificato nel corso della revisione contabile. 

Data di entrata in vigore 

4. Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi 
ai periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente. 

Obiettivo 
5. L’obiettivo del revisore è di comunicare in modo appropriato ai responsabili delle attività di 

governance ed alla direzione le carenze nel controllo interno che ha identificato nel corso 
della revisione contabile e che, secondo il suo giudizio professionale, sono sufficientemente 
importanti da meritare di essere portate alla loro attenzione. 

Definizioni 
6. Ai fini dei principi di revisione, i seguenti termini hanno il significato sotto riportato: 

a) Carenza nel controllo interno – Una carenza esiste quando: 

1  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, “ L'identificazione e la valutazione dei rischi di errori 
significativi mediante la comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera”, paragrafi 4 e 12. 

2  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, “Le risposte del revisore ai rischi identificati e valutati”. 
3  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260, “Comunicazione con i responsabili delle attività di 

governance”. 
4  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo 12. I paragrafi A60-A65 forniscono linee guida 

sui controlli rilevanti ai fini della revisione contabile. 
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i) un controllo è configurato, messo in atto ovvero opera in modo tale da non 
consentire la prevenzione, o l’individuazione e la correzione, in modo tempestivo, di errori 
nel bilancio; ovvero  

ii) non esiste un controllo  necessario per prevenire, ovvero per individuare e 
correggere, in modo tempestivo, errori nel bilancio. 

b)  Carenza significativa nel controllo interno – Una carenza, o una combinazione di 
carenze nel controllo interno che, secondo il giudizio professionale del revisore, siano 
sufficientemente importanti da meritare di essere portate all’attenzione dei responsabili 
delle attività di governance. (Rif.: Par. A5) 

Regole 
7. Il revisore deve stabilire, sulla base del lavoro di revisione svolto, se ha identificato una o 

più carenze nel controllo interno. (Rif.: Parr. A1-A4) 

8. Nel caso in cui il revisore abbia identificato una o più carenze nel controllo interno, egli 
deve stabilire, sulla base del lavoro di revisione svolto, se esse, singolarmente o in 
combinazione, costituiscano carenze significative. (Rif.: Parr. A5-A11) 

9. Il revisore deve comunicare tempestivamente per iscritto ai responsabili delle attività di 
governance le carenze significative nel controllo interno identificate nel corso della 
revisione.4-bis (Rif.: Parr. A12-A18, A27) 

10. Inoltre, il revisore deve comunicare tempestivamente alla direzione, ad un livello di 
responsabilità  appropriato, quanto segue: (Rif.: Parr. A19, A27) 

a) per iscritto, le carenze significative nel controllo interno che il revisore ha 
comunicato o intende comunicare ai responsabili delle attività di governance, a meno che, 
nelle circostanze, risulti inappropriato comunicarle direttamente alla direzione; (Rif.: Parr. A14, 
A20-A21) 

b) altre carenze nel controllo interno identificate nel corso della revisione contabile che 
non siano state già comunicate alla direzione da altri soggetti e che, secondo il giudizio 
professionale del revisore, siano sufficientemente importanti da meritare di essere portate 
all’attenzione della direzione stessa. (Rif.: Parr. A22-A26) 

11. Nella comunicazione scritta relativa alle carenze significative nel controllo interno, il 
revisore deve includere: 

a) una descrizione delle carenze ed una spiegazione dei loro potenziali effetti; (Rif.: Par. 
A28) 

b) sufficienti informazioni per permettere ai responsabili delle attività di governance e 
alla direzione di comprendere il contesto della comunicazione. In particolare, il revisore 
deve chiarire che: (Rif.: Parr. A29-A30) 

i) lo scopo della revisione contabile era quello di esprimere un giudizio sul bilancio; 

4-bis Nei casi di revisione legale dei conti degli enti di interesse pubblico ai sensi del D.Lgs. 39/10, le carenze 
significative nel controllo interno identificate nel corso della revisione, oltre a quanto previsto nel paragrafo 9, 
sono anche oggetto di presentazione, su base annuale, al comitato per il controllo interno e la revisione contabile 
nella relazione emessa ai sensi dell’art. 19, co. 3, del Decreto medesimo. 
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ii) la revisione contabile ha tenuto in considerazione il controllo interno pertinente alla 
redazione del bilancio, al fine di definire le procedure di revisione appropriate alle 
circostanze, e non per esprimere un giudizio sull’efficacia  del controllo interno; 

iii) gli aspetti riportati sono limitati a quelle carenze che il revisore ha identificato nel 
corso della revisione contabile e che ritiene sufficientemente importanti da meritare di 
essere portate all’attenzione dei responsabili delle attività di governance. 
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Linee guida ed altro materiale esplicativo 
Stabilire se sono state identificate carenze nel controllo interno (Rif.: Par. 7) 

A1. Nello stabilire se sono state identificate una o più carenze nel controllo interno, il revisore 
può discutere con la direzione ad un livello appropriato in merito ai fatti e alle circostanze rilevanti 
risultanti dal lavoro svolto. Tale discussione offre al revisore l’opportunità di avvertire 
tempestivamente la direzione circa l’esistenza di carenze di cui la direzione può non essere stata 
precedentemente a conoscenza. Il livello della direzione con cui è appropriato discutere dei risultati 
è quello che ha competenza nell’area del controllo interno interessata e ha il potere di adottare 
azioni correttive relativamente a carenze identificate nel controllo interno.  In alcune circostanze, 
quando ad esempio i risultati del lavoro sembrano mettere in discussione l’integrità o la competenza 
della direzione, può non essere appropriato che il revisore ne discuta direttamente con la direzione 
(si veda Par. A20). 

A2. Nel discutere con la direzione i fatti e le circostanze risultanti dal lavoro svolto, il revisore 
può ottenere altre informazioni pertinenti per ulteriori considerazioni, quali, ad esempio: 

• la comprensione da parte della direzione riguardo le cause reali o presunte di tali 
carenze; 

• le eccezioni derivanti dalle carenze che la direzione può aver rilevato, ad esempio, gli 
errori che i relativi controlli IT non hanno prevenuto; 

• un’indicazione preliminare della risposta della direzione ai risultati del lavoro svolto. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A3. E’ probabile che i concetti alla base delle attività di controllo nelle imprese di dimensioni 
minori siano simili a quelli delle imprese di dimensioni maggiori; tuttavia, il grado di 
formalizzazione di tali attività potrebbe variare. Inoltre, per le imprese di dimensioni minori, alcuni 
tipi di attività di controllo possono non essere necessari alla luce dei controlli eseguiti dalla 
direzione. Ad esempio, il fatto che sia esclusivo potere della direzione concedere dilazioni di 
pagamento ai clienti ed approvare acquisti significativi può fornire un controllo efficace su 
importanti saldi contabili ed operazioni, riducendo o eliminando la necessità di attività di controllo 
più dettagliate.  

A4. Inoltre, le imprese di dimensioni minori hanno solitamente meno dipendenti e ciò può 
limitare la misura in cui la separazione di funzioni è attuabile. Tuttavia, in una piccola impresa 
amministrata dal suo proprietario, il proprietario-amministratore può essere in grado di esercitare 
una supervisione più efficace rispetto ad un’impresa di dimensioni maggiori. E’ necessario che tale 
maggior livello di supervisione della direzione sia bilanciato per contrastare la maggiore possibilità 
di forzatura dei controlli da parte della direzione. 

Carenze significative nel controllo interno (Rif.: Parr. 6 b), 8) 

A5. La significatività di una carenza o di una combinazione di carenze nel controllo interno 
dipende non solo dal fatto che si sia realmente verificato un errore, ma anche dalla probabilità che 
un errore possa verificarsi e dalla sua potenziale entità. Pertanto, carenze significative possono 
esistere anche se il revisore non ha identificato errori nel corso della revisione contabile. 

A6. Gli aspetti che il revisore può considerare nello stabilire se una carenza o una combinazione 
di carenze nel controllo interno costituisce una carenza significativa includono ad esempio: 

• la probabilità che le carenze portino in futuro ad errori significativi nel bilancio; 
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• la possibilità della relativa attività o passività di essere oggetto di perdita o frode; 

• la soggettività e la complessità della determinazione di importi stimati, quali le stime 
contabili del fair value; 

• gli importi di bilancio esposti a tali carenze; 

• il volume di movimenti che si è registrato o che potrebbe essere registrato nel saldo 
contabile o nella classe di operazioni esposti alla carenza o alle carenze; 

• l’importanza dei controlli ai fini del processo di predisposizione dell’informativa 
finanziaria, ad esempio: 

o  controlli generali di monitoraggio (quali la supervisione da parte della direzione); 

o  controlli ai fini della prevenzione ed individuazione di frodi; 

o controlli sulla scelta ed applicazione di principi contabili significativi; 

o controlli su operazioni significative con parti correlate; 

o  controlli su operazioni significative che esulano dal normale svolgimento 
dell’attività aziendale; 

o  controlli sul processo di predisposizione dell’informativa finanziaria di fine 
esercizio (quali i controlli sulle scritture contabili non ricorrenti); 

• la causa e la frequenza delle eccezioni individuate a seguito delle carenze nei controlli; 

• l’interazione della carenza con altre carenze nel controllo interno. 

A7. Gli indicatori di carenze significative nel controllo interno includono, per esempio:  

• l’evidenza di aspetti inefficaci dell’ambiente di controllo, quali: 

o indizi che le operazioni significative in cui la direzione ha un interesse finanziario 
non sono esaminate in modo appropriato dai responsabili delle attività di 
governance; 

o  l’identificazione di frodi, siano esse significative o meno, poste in essere dalla 
direzione, che il controllo interno dell’impresa non è stato in grado di prevenire; 

o  la mancata attuazione, da parte della direzione, di azioni correttive appropriate 
relative a carenze significative comunicate in precedenza; 

• l’assenza di un processo di valutazione dei rischi nell’impresa laddove normalmente ci 
si aspetterebbe che tale processo fosse presente; 

• l’evidenza dell’inefficacia del processo di valutazione dei rischi dell’impresa, quale la 
mancata identificazione, da parte della direzione, di un rischio di errore significativo 
che, secondo il revisore, tale processo avrebbe dovuto invece identificare; 

• l’evidenza dell’inefficacia della risposta ai rischi significativi identificati (per esempio, 
l’assenza di controlli su tali rischi); 

• errori individuati dalle procedure di revisione che il controllo interno dell’impresa non 
ha prevenuto, o individuato e corretto; 

• la nuova redazione del bilancio  già approvato per riflettere la correzione di un errore 
significativo dovuto a frode o a comportamenti o eventi non intenzionali; 
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• l’evidenza dell’incapacità della direzione di supervisionare la redazione del bilancio. 

A8. I controlli possono essere configurati per operare singolarmente o in combinazione con altri 
con lo scopo di prevenire, o individuare e  correggere efficacemente gli errori.5 Ad esempio, i 
controlli sui crediti possono consistere  in controlli sia automatici sia manuali, configurati per 
operare congiuntamente allo scopo di prevenire, o individuare e correggere, errori nel saldo 
contabile. Una carenza nel controllo interno potrebbe di per sé non essere sufficientemente 
importante da costituire una carenza significativa. Tuttavia, una combinazione di carenze relative 
allo stesso saldo contabile o informativa, asserzione o componente del controllo interno può 
aumentare i rischi di errore in misura tale da generare una carenza significativa. 

A9. Le leggi o i regolamenti di alcuni ordinamenti giuridici possono stabilire un obbligo per il 
revisore (in particolare nel caso delle revisioni contabili di società quotate) di comunicare ai 
responsabili delle attività di governance o ad altre parti rilevanti (ad esempio, le autorità di 
vigilanza) una o più tipologie specifiche di carenze nel controllo interno identificate dal revisore nel 
corso della revisione contabile. Se leggi o regolamenti stabiliscono per tali tipologie di carenze  
terminologie e definizioni specifiche e richiedono al revisore di utilizzare tali terminologie e 
definizioni ai fini della comunicazione, quest’ultimo li utilizza nelle proprie comunicazioni in 
conformità alle disposizioni di legge o regolamentari. 

A10. Qualora l’ordinamento giuridico stabilisca terminologie specifiche per le tipologie di 
carenze nel controllo interno da comunicare, senza però averne definito il significato, può essere 
necessario che il revisore eserciti il proprio giudizio professionale per stabilire gli aspetti da 
comunicare in base alla disposizione di legge o regolamentare. A tal fine, il revisore può ritenere 
appropriato considerare le regole e le linee guida del presente principio di revisione. Ad esempio, se 
lo scopo della disposizione di legge o regolamentare è di portare all’attenzione dei responsabili 
delle attività di governance alcuni aspetti del controllo interno di cui gli stessi dovrebbero essere a 
conoscenza, può essere appropriato considerare tali aspetti come equivalenti in linea generale alle 
carenze significative che il presente principio di revisione richiede di comunicare ai responsabili 
delle attività di governance. 

A11. Le regole del presente principio di revisione continuano ad essere applicabili 
indipendentemente dal fatto che leggi o regolamenti possano richiedere al revisore di utilizzare   
terminologie o definizioni specifiche. 

Comunicazione delle carenze nel controllo interno 

Comunicazione delle carenze significative nel controllo interno ai responsabili delle attività di 
governance (Rif.: Par. 9) 

A12. La comunicazione per iscritto delle carenze significative ai responsabili delle attività di 
governance sottolinea l’importanza di tali aspetti ed aiuta i suddetti responsabili ad adempiere alle 
loro responsabilità di supervisione. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260 
stabilisce gli aspetti specifici da considerare in relazione alle comunicazioni ai responsabili delle 
attività di governance nei casi in cui  siano tutti coinvolti nella gestione dell’impresa.6 

A13. Nello stabilire quando emettere la comunicazione scritta, il revisore può tenere in 
considerazione se la ricezione di tale comunicazione sia un fattore importante per permettere ai 
responsabili delle attività di governance  di assolvere  le proprie responsabilità di supervisione.  

5  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo A66. 
6  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260, paragrafo 13. 
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Inoltre, nel caso di società quotate in alcuni ordinamenti giuridici, i responsabili delle attività di 
governance  possono aver bisogno di ricevere una comunicazione scritta del revisore prima della 
data di redazione del bilancio, al fine di assolvere alle proprie specifiche responsabilità in relazione 
al controllo interno ai fini di legge o per altre finalità. Per le altre imprese, il revisore può emettere 
tale comunicazione scritta in data successiva. Tuttavia, in quest’ultimo caso, dal momento che la 
comunicazione scritta del revisore su carenze significative è parte integrante della documentazione 
della revisione nella versione definitiva, essa è soggetta alla regola  per il revisore di completare 
tempestivamente la raccolta di tale documentazione.7 Il principio di revisione internazionale (ISA 
Italia) n. 230 stabilisce che un appropriato limite di tempo entro il quale completare la raccolta della 
documentazione della revisione nella versione definitiva è normalmente non superiore a 60 giorni 
dalla data della relazione di revisione.8 

A14. Indipendentemente dalla tempistica della comunicazione scritta delle carenze significative, il 
revisore può comunicarle verbalmente in primo luogo alla direzione e, se appropriato, ai 
responsabili delle attività di governance al fine di aiutarli nel porre in essere azioni correttive 
tempestive per ridurre al minimo i rischi di errori significativi. Tuttavia ciò non esime il revisore 
dalla responsabilità di comunicare per iscritto le carenze significative, come richiesto dal presente 
principio di revisione. 

A15. Il livello di dettaglio delle comunicazioni sulle carenze significative è oggetto di giudizio 
professionale da parte del revisore nelle specifiche circostanze. Nel definire il livello di dettaglio 
appropriato per tali comunicazioni, il revisore può considerare, ad esempio, i seguenti fattori: 

• la natura dell’impresa. Ad esempio, la comunicazione richiesta per un ente di interesse 
pubblico può essere diversa da quella richiesta per le altre imprese; 

• la dimensione e la complessità dell’impresa. Ad esempio, la comunicazione richiesta 
per un’impresa complessa può essere diversa da quella richiesta per un’impresa che 
svolge attività semplici; 

• la natura delle carenze significative identificate dal revisore; 

• la composizione della governance dell’impresa. Ad esempio, può essere necessario un 
maggiore livello di dettaglio quando, tra i responsabili delle attività di governance, 
figurano soggetti che non hanno una esperienza significativa nel settore in cui opera 
l’impresa o nelle aree interessate; 

• le disposizioni di legge o regolamentari relative alla comunicazione di particolari 
tipologie di carenze nel controllo interno. 

A16. La direzione ed i responsabili delle attività di governance possono essere già a conoscenza 
delle carenze significative identificate dal revisore nel corso della revisione contabile e possono 
aver deciso di non porvi rimedio per ragioni di costo o per altre considerazioni. La responsabilità di 
valutare i costi ed i benefici derivanti dall’attuazione di azioni correttive spetta alla direzione ed ai 
responsabili delle attività di governance. Pertanto, la regola di cui al paragrafo 9 si applica 
indipendentemente dal fatto che la direzione e i responsabili delle attività di governance possano 
considerare rilevanti il costo o altri fattori nella decisione se porre rimedio o meno a tali carenze. 

A17. Il fatto che il revisore abbia comunicato una carenza significativa ai responsabili delle 
attività di governance ed alla direzione in revisioni precedenti non elimina la necessità che il 

7 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, “La documentazione della revisione contabile”,  paragrafo 14. 
8 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, paragrafo A21. 
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revisore ripeta la comunicazione qualora non sia stata ancora intrapresa alcuna azione correttiva. Se 
una carenza significativa comunicata in precedenza permane, la comunicazione relativa 
all’esercizio in esame può riprodurre la descrizione fornita nella comunicazione precedente, o fare 
semplicemente riferimento alla comunicazione precedente. Il revisore può chiedere alla direzione o, 
ove appropriato, ai responsabili delle attività di governance il motivo per cui non è stato ancora 
posto rimedio alla carenza significativa. In assenza di una valida spiegazione, la mancata attuazione 
di una misura correttiva può rappresentare di per sé una carenza significativa. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A18. Nel caso della revisione contabile di imprese di dimensioni minori, la comunicazione del 
revisore ai responsabili delle attività di governance può essere meno strutturata di quella prevista 
per imprese di maggiori dimensioni. 

Comunicazione delle carenze nel controllo interno alla direzione (Rif.: Par. 10) 

A19. Normalmente, il livello appropriato della direzione è quello che ha la responsabilità e il 
potere di valutare le carenze nel controllo interno e prendere le necessarie azioni correttive. Nel 
caso di carenze significative, il livello appropriato è probabilmente rappresentato 
dall’amministratore delegato o dal direttore amministrativo e finanziario (o figura equivalente), in 
quanto è richiesto che tali aspetti siano comunicati anche ai responsabili delle attività di 
governance. Nel caso di altre carenze nel controllo interno, il livello appropriato può essere 
rappresentato dalla direzione operativa che ha un  coinvolgimento più diretto nelle aree di controllo 
interessate e il potere di porre in essere le azioni correttive appropriate. 

Comunicazione delle carenze significative nel controllo interno alla direzione (Rif.: Par. 10 a) 

A20. L’identificazione di alcune carenze significative nel controllo interno può mettere in 
discussione l’integrità o la competenza della direzione. Ad esempio, possono essere identificati 
elementi che indicano una frode o il mancato rispetto intenzionale da parte della direzione di leggi e 
regolamenti, o la direzione può mostrarsi non in grado di supervisionare la redazione di un bilancio 
adeguato, mettendo in dubbio la competenza della direzione. Di conseguenza, comunicare queste 
carenze  direttamente alla direzione può non essere appropriato. 

A21. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 250 stabilisce regole e fornisce linee 
guida per la comunicazione di casi identificati o sospetti di  non conformità a leggi e regolamenti, 
anche quando coinvolgano i responsabili delle attività di governance stessi.9   Il principio di 
revisione internazionale (ISA Italia) n. 240 stabilisce regole e fornisce linee guida sulle 
comunicazioni con i responsabili delle attività di governance nel caso in cui il revisore abbia 
identificato frodi o sospette frodi che coinvolgono la direzione.10 

Comunicazione di altre carenze nel controllo interno alla direzione (Rif.: Par. 10 b) 

A22. Nel corso della revisione contabile, il revisore può identificare altre carenze nel controllo 
interno che non sono significative, ma comunque sufficientemente importanti da meritare 
l’attenzione della direzione. La determinazione di quali di queste altre carenze nel controllo interno 

9  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 250, “La considerazione di leggi e regolamenti nella revisione 
contabile del bilancio ”,  paragrafi 22-28. 

10  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240, “Le responsabilità del revisore relativamente alle frodi 
nella revisione contabile del bilancio”, paragrafo 41. 
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meritino l’attenzione della direzione è un aspetto che  richiede l’esercizio del giudizio professionale 
nelle circostanze, considerando la probabilità e la potenziale entità degli errori che possono 
verificarsi nel bilancio a causa di tali carenze. 

A23. Non è necessario che la comunicazione di altre carenze nel controllo interno che meritano 
l’attenzione della direzione avvenga per iscritto, ma può essere verbale. Laddove il revisore abbia 
discusso con la direzione i relativi fatti e le relative circostanze risultanti dal proprio lavoro, egli 
può considerare di aver comunicato verbalmente alla direzione le altre carenze al momento di tale 
discussione. Di conseguenza, non è necessario effettuare una comunicazione formale successiva. 

A24. Se il revisore ha comunicato alla direzione delle carenze nel controllo interno diverse dalle 
carenze significative in un periodo amministrativo precedente e la direzione ha deciso di non porvi 
rimedio per ragioni di costo o per altri motivi, non è necessario che il revisore ripeta tale 
comunicazione nel periodo in esame. Allo stesso modo il revisore non è tenuto a comunicare 
nuovamente informazioni su tali carenze se la direzione è già stata informata da altri soggetti, quali 
i revisori interni o le autorità di vigilanza. Tuttavia, può essere appropriato che il revisore comunichi 
nuovamente tali altre carenze in caso siano intervenuti cambiamenti nella direzione, o quando il 
revisore sia venuto a conoscenza di nuove informazioni che modificano la precedente comprensione 
di tali carenze da parte del revisore medesimo e della direzione. Ciononostante, il fatto che la 
direzione non ponga rimedio alle altre carenze nel controllo interno comunicate in precedenza può 
diventare una carenza significativa che richiede di essere comunicata ai responsabili delle attività di 
governance. Spetta al revisore, in base al proprio giudizio professionale nelle specifiche circostanze, 
decidere se effettuare tale comunicazione.  

A25. In alcune circostanze, i responsabili delle attività di governance possono richiedere di essere 
messi a conoscenza dei dettagli delle altre carenze nel controllo interno che il revisore ha 
comunicato alla direzione, o essere brevemente informati sulla loro natura. In alternativa, il revisore 
può considerare appropriato informare i responsabili delle attività di governance in merito alle altre 
carenze comunicate alla direzione. In entrambi i casi, la comunicazione del revisore ai responsabili 
delle attività di governance può avvenire verbalmente o per iscritto, come appropriato. 

A26. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260 stabilisce  gli aspetti specifici da 
considerare in relazione alle comunicazioni con i responsabili delle attività di governance  nei casi 
in cui  siano tutti coinvolti nella gestione dell’impresa.11 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche (Rif.: Parr. 9-10)11-bis 

A27. (omissis) 

Contenuto della comunicazione scritta sulle carenze significative nel controllo interno (Rif.: Par. 11) 

A28. Nella spiegazione dei potenziali effetti delle carenze significative, non è necessario che il 
revisore quantifichi tali effetti. Le carenze significative possono essere raggruppate ai fini della 
comunicazione, ove ritenuto appropriato. Il revisore può altresì includere nella sua comunicazione 
scritta suggerimenti sulle azioni da intraprendere per correggere tali carenze, le risposte della 
direzione, sia quelle effettive che quelle previste, e una dichiarazione in cui viene indicato se il 

11  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260, paragrafo 13. 
11-bis Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, 

comma 3, del D.Lgs. 39/10: Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 
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revisore abbia o meno posto in essere eventuali azioni per verificare se le risposte della direzione 
siano state messe in atto. 

A29. Il revisore può considerare appropriato inserire nella comunicazione le seguenti ulteriori 
informazioni: 

• un’indicazione del fatto che, se il revisore avesse svolto procedure più ampie sul 
controllo interno, avrebbe potuto identificare un maggior numero di carenze da 
comunicare, o avrebbe potuto concludere che, in realtà, non occorreva comunicare 
alcune delle carenze comunicate; 

• un’indicazione del fatto che tale comunicazione è stata fornita per le finalità dei 
responsabili delle attività di governance, e che può non essere adatta per altre finalità. 

A30. Leggi o regolamenti possono richiedere al revisore o alla direzione di fornire copia della 
comunicazione scritta del revisore sulle carenze significative alle autorità di vigilanza competenti. 
In tali circostanze, il revisore può indicare tali autorità nella sua comunicazione scritta. 
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conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)”. 

 



 

 

I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’ISQC 
Italia 1 rappresentano i principi ISA Clarified Versione 2009 e l’ISQC 1 versione 2009 emanati dall’International 
Auditing and Assurance Standards Board, tradotti in lingua italiana, con l’autorizzazione dell’International 
Federation of Accountants, dal CNDCEC con la collaborazione di Assirevi e Consob nel 2010 e  successivamente 
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Introduzione 
Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) 

1. Il presente principio di revisione tratta della responsabilità del revisore nel pianificare la revisione 
contabile del bilancio. Il presente principio di revisione è predisposto facendo riferimento ad 
incarichi di revisione contabile ricorrenti. Gli ulteriori aspetti da considerare nel caso di un primo 
incarico di revisione sono identificati separatamente.  

Il ruolo e la tempistica della pianificazione 

2. La pianificazione della revisione richiede la definizione della strategia generale di revisione per 
l’incarico e l’elaborazione di un piano di revisione. Una pianificazione adeguata favorisce la 
revisione del bilancio in diversi modi, tra cui: (Rif.: Parr. A1-A3) 

• aiuta il revisore a dedicare la dovuta attenzione ad aree importanti della revisione;  

• aiuta il revisore a identificare e risolvere tempestivamente eventuali problemi;  

• aiuta il revisore a organizzare e gestire adeguatamente l’incarico di revisione affinché sia 
svolto in modo efficace ed efficiente; 

• fornisce supporto nella selezione dei membri del team di revisione con un livello appropriato 
di capacità e competenze per fronteggiare i rischi attesi, e nell’appropriata assegnazione del 
lavoro agli stessi; 

• facilita le attività di direzione e di supervisione dei membri del team di revisione e il riesame 
del loro lavoro; 

• fornisce supporto, ove applicabile, al coordinamento del lavoro svolto dai revisori delle 
componenti e dagli esperti. 

Data di entrata in vigore 

3. Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai 
periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente. 

 

Obiettivo 
4. L’obiettivo del revisore è di pianificare la revisione contabile affinché sia svolta in modo 
efficace. 

Regole 
Coinvolgimento dei membri chiave del team di revisione 

5. Il responsabile dell’incarico e gli altri membri chiave del team di revisione devono essere 
coinvolti nella pianificazione della revisione, incluse l’organizzazione e la partecipazione alla 
discussione tra i membri del team di revisione. (Rif.: Par. A4) 

Attività preliminari dell’incarico 

6. All’inizio di ogni incarico di revisione contabile, il revisore deve porre in essere le seguenti 
attività: 

a) svolgere le procedure richieste dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220 
relativamente al mantenimento dei rapporti con il cliente e dell’incarico specifico di revisione;1  

1 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, “Controllo della qualità dell'incarico di revisione contabile del bilancio”, 
paragrafi 12-13. 
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b) valutare il rispetto dei principi etici applicabili, inclusa l’indipendenza, in conformità al principio 
di revisione  internazionale (ISA Italia) n. 220;2  

c) comprendere i termini dell’incarico, come richiesto dal principio di revisione internazionale (ISA 
Italia) n. 210.3  (Rif.: Parr. A5-A7) 

Attività di pianificazione 

7. Il revisore deve definire una strategia generale di revisione che stabilisca la portata, la tempistica 
e la direzione della revisione e che guidi l’elaborazione del piano di revisione. 

8. Nel definire la strategia generale di revisione, il revisore deve:  

a) identificare le caratteristiche dell’incarico che ne definiscono la portata;  

b) determinare gli obiettivi dell’incarico con riferimento all’emissione delle relazioni, per 
pianificare la tempistica della revisione e la natura delle comunicazioni previste; 

c) considerare i fattori che, secondo il giudizio professionale del revisore, sono significativi 
nell’indirizzare il lavoro del team di revisione; 

d) considerare i risultati delle attività preliminari dell’incarico e, ove applicabile, se le conoscenze 
acquisite nel corso di altri incarichi svolti per l’impresa dal responsabile dell’incarico siano 
pertinenti;  

e) determinare la natura, la tempistica e l’entità delle risorse necessarie per lo svolgimento 
dell’incarico. (Rif.: Parr. A8-A11) 

9. Il revisore deve elaborare un piano di revisione che deve includere una descrizione dei seguenti 
aspetti:  

a) la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di valutazione del rischio pianificate, come 
stabilito dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315; 4 

b) la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di revisione in risposta ai rischi identificati 
e valutati (nel seguito anche “procedure di revisione conseguenti”) pianificate a livello di 
asserzioni, come stabilito dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330; 5 

c) le altre procedure di revisione pianificate che devono essere svolte  affinché l’incarico sia 
conforme ai principi di revisione. (Rif.: Par. A12) 

10. Il revisore deve aggiornare e modificare la strategia generale di revisione e il piano di revisione 
secondo quanto necessario nel corso dello svolgimento della revisione. (Rif.: Par. A13)  

11. Il revisore deve pianificare la natura, la tempistica e l’estensione delle attività di direzione e di 
supervisione dei membri del team di revisione e il riesame del loro lavoro. (Rif.: Parr. A14-A15) 

Documentazione 

12. Il revisore deve includere nella documentazione della revisione:6 

a) la strategia generale di revisione; 

b) il piano di revisione; 

c) qualunque modifica significativa apportata ad essi nel corso dell’incarico di revisione, e le 
ragioni di tali modifiche. (Rif.: Parr.  A16-A19) 

2 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, paragrafi 9-11. 
3 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 210, “Accordi relativi ai termini degli incarichi di revisione”, paragrafi 9-13. 
4 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, “L’identificazione e la valutazione dei rischi di errori significativi mediante 
la comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera”. 
5 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, “Le risposte del revisore ai rischi identificati e valutati”. 
6 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, “La documentazione della revisione contabile”, paragrafi 8-11 e paragrafo 
A6. 
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Ulteriori aspetti da considerare in caso di primi incarichi di revisione  

13. Prima di iniziare il primo incarico di revisione, il revisore deve porre in essere le seguenti 
attività: 

a) svolgere le procedure richieste dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220 
riguardanti l’accettazione del rapporto con il cliente e dello specifico incarico di revisione; 7   

b) comunicare con il revisore precedente, in caso di sostituzione dello stesso, in conformità ai 
principi etici  applicabili.7-bis  (Rif.: Par. A20) 

 

7 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, paragrafi 12-13. 
7-bis Qualora l’incarico sia conferito ai sensi del D.Lgs. 39/10, l’art. 9, co.2, del Decreto medesimo prevede che il 
revisore consulta “il soggetto precedentemente incaricato della revisione, al fine di ottenere ogni informazione utile allo 
svolgimento della revisione in merito alla società che conferisce l’incarico. Il soggetto precedentemente incaricato della 
revisione consente l’accesso a tali informazioni”. 
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Linee guida ed altro materiale esplicativo 
Il ruolo e la tempistica della pianificazione (Rif.: Par. 2) 

A1. La natura e l’estensione delle attività di pianificazione variano in ragione delle dimensioni e 
della complessità dell’impresa, dell'esperienza maturata dai membri chiave del team di revisione 
durante lo svolgimento dei precedenti incarichi presso l’impresa, e dei cambiamenti nelle 
circostanze che si verificano durante lo svolgimento dell’incarico di revisione. 

A2. La pianificazione non rappresenta una fase separata della revisione ma, al contrario, un 
processo continuo e iterativo che spesso inizia poco dopo - o in coincidenza con - la conclusione 
della precedente revisione e prosegue sino alla conclusione dell’incarico di revisione in corso. La 
pianificazione implica tuttavia la considerazione della tempistica di talune attività e procedure di 
revisione che è necessario completare prima di svolgere le procedure di revisione conseguenti. Ad 
esempio, la pianificazione implica la necessità di considerare, prima dell’identificazione e della 
valutazione dei rischi di errori significativi da parte del revisore, alcuni aspetti quali: 

• le procedure di analisi comparativa da utilizzare come procedure di valutazione del rischio; 

• le attività da svolgere per acquisire una comprensione generale del quadro normativo e 
regolamentare applicabile all’impresa e di come l’impresa  lo rispetti; 

• la determinazione  della significatività; 

• il coinvolgimento di esperti; 

• lo svolgimento di altre procedure di valutazione del rischio. 

A3.  Il revisore può decidere di discutere con la direzione dell’impresa sugli elementi inerenti la 
pianificazione al fine di facilitare lo svolgimento e la gestione dell’incarico di revisione (per 
esempio, per coordinare alcune tra le procedure di revisione pianificate con le esigenze di lavoro del 
personale dell'impresa). Sebbene  queste discussioni possano essere frequenti, il revisore ha, 
comunque, la responsabilità della strategia generale di revisione e del piano di revisione. In 
occasione di discussioni riguardanti aspetti inclusi nella strategia generale di revisione o nel piano 
di revisione, è necessario fare attenzione a non compromettere l’efficacia della revisione. Ad 
esempio, la discussione con la direzione sulla natura e sulla tempistica delle procedure di revisione 
di dettaglio  può compromettere l’efficacia della revisione rendendo le procedure di revisione 
eccessivamente prevedibili. 

Coinvolgimento dei membri chiave del team di revisione  (Rif.: Par.5) 

A4. Il responsabile dell’incarico e gli altri membri chiave del team di revisione sono coinvolti nella 
pianificazione della revisione per la loro esperienza e conoscenza, incrementando in tal modo 
l’efficacia e l’efficienza del processo di pianificazione.8 

Attività preliminari dell’incarico (Rif.: Par. 6) 

 A5. Lo svolgimento delle attività preliminari indicate al paragrafo 6 all’inizio di ogni incarico di 
revisione aiuta il revisore a identificare e valutare eventi o circostanze che possono incidere 
sfavorevolmente sulla capacità del revisore di pianificare e svolgere l’incarico di revisione. 

A6. Lo svolgimento di tali attività preliminari consente al revisore di pianificare un incarico di 
revisione per il quale ad esempio: 

8 Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo 10, stabilisce regole e fornisce linee guida in merito alle 
discussioni del team di revisione sulla possibilità di errori significativi nel bilancio dell’impresa. Il principio di revisione 
internazionale (ISA Italia) n. 240, “Le responsabilità del revisore relativamente alle frodi nella revisione contabile del bilancio”, 
paragrafo 15, fornisce linee guida sull’importanza attribuita in tali discussioni alla possibilità di errori significativi nel bilancio 
dell’impresa dovuti a frodi. 
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• il revisore mantenga l’indipendenza e la capacità necessarie per svolgere l’incarico; 

• non vi siano problematiche riguardanti l’integrità della direzione che possono influenzare la 
disponibilità del revisore di proseguire l’incarico; 

• non vi siano malintesi con il cliente circa i termini dell’incarico. 

A7. Il revisore presta attenzione al mantenimento dei rapporti con il cliente e ai principi etici 
applicabili, inclusa l’indipendenza, durante tutto lo svolgimento dell’incarico di revisione, tenendo 
conto delle condizioni e dei cambiamenti nelle circostanze. Lo svolgimento delle procedure iniziali 
sia in tema di mantenimento dei rapporti con il cliente, sia in tema di valutazione dei principi etici 
applicabili (inclusa l’indipendenza), all’inizio di ogni incarico di revisione, implica che esse siano 
completate prima di svolgere altre attività rilevanti per lo stesso incarico. Per incarichi di revisione 
ricorrenti, tali procedure iniziali spesso sono svolte poco dopo - o in concomitanza con - la 
conclusione della precedente revisione contabile. 

Attività di pianificazione  

La strategia generale di revisione (Rif.: Parr. 7-8) 

A8. Il processo di definizione della strategia generale di revisione aiuta il revisore a determinare, 
subordinatamente al completamento delle procedure di valutazione del rischio, aspetti quali: 

• le risorse da impiegare in specifiche aree di revisione, quali l’utilizzo di membri del team 
con appropriata esperienza per aree ad alto rischio o il coinvolgimento di esperti per materie 
complesse; 

• la quantità di risorse da attribuire a specifiche aree di revisione, quali il numero di membri 
del team assegnati all’osservazione delle conte fisiche delle rimanenze presso i magazzini  
significativi, l’estensione del riesame del lavoro svolto da altri revisori in caso di revisione 
di gruppi, o il budget di revisione espresso in ore da assegnare alle aree ad alto rischio; 

• quando impiegare tali risorse, se durante una fase di interim ovvero a date prossime a quelle 
di chiusura;   

• come gestire, dirigere e supervisionare tali risorse, con riferimento alla tempistica delle 
riunioni di organizzazione e di consuntivazione con il team di revisione, alle modalità di 
svolgimento delle attività di riesame da parte del responsabile dell’incarico e del manager 
(per esempio presso l’impresa o in un’altra sede) e all’opportunità di eseguire   il riesame  
della qualità dell’incarico. 

A9. L’Appendice fornisce taluni esempi degli aspetti considerati al momento della definizione della 
strategia generale di revisione.  

A10. Una volta definita la strategia generale di revisione, si può elaborare un piano di revisione per 
fronteggiare i diversi aspetti identificati nella suddetta strategia, tenendo conto della necessità di 
conseguire gli obiettivi di revisione tramite un uso efficiente delle risorse a disposizione del 
revisore. La definizione della strategia generale di revisione e del piano di revisione dettagliato non 
rappresentano necessariamente processi separati o sequenziali, ma sono strettamente correlati dal 
momento che cambiamenti nell’uno possono determinare conseguenti cambiamenti nell’altro. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A11. Nella revisione delle imprese di dimensioni minori, il lavoro può essere interamente svolto da 
un team di revisione molto ristretto. Spesso nella revisione di tali imprese il responsabile 
dell’incarico (che può anche essere un professionista singolo) svolge il lavoro con un solo 
collaboratore (ovvero senza l’ausilio di un team di revisione).  In presenza di un team di revisione 
ristretto, il coordinamento e la comunicazione tra i suoi membri sono più semplici. La definizione 
della strategia generale di revisione per un’impresa di dimensioni minori non rappresenta 
necessariamente un’attività complessa o laboriosa; essa varia a seconda delle dimensioni 
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dell’impresa, della complessità della revisione e della dimensione del team di revisione. Per 
esempio, un breve memorandum predisposto al completamento della precedente revisione, basato 
sul riesame delle carte di lavoro e che evidenzi le problematiche identificate nella revisione appena 
conclusa, aggiornato ai fini dell'incarico in corso sulla base delle discussioni con il proprietario-
amministratore, può servire come documentazione della strategia di revisione per l’incarico di 
revisione in corso a condizione che comprenda gli aspetti elencati nel paragrafo 8. 

Il piano di revisione (Rif.: Par. 9) 

A12. Il piano di revisione è più dettagliato della strategia generale di revisione, in quanto include la 
natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di revisione che devono essere svolte dai 
membri del team di revisione. La pianificazione di tali procedure di revisione avviene nel corso 
della revisione man mano che il piano di revisione relativo all’incarico viene elaborato. Ad 
esempio, la pianificazione delle procedure di valutazione del rischio avviene nelle fasi iniziali del 
processo di revisione. Tuttavia, la pianificazione della natura, della tempistica e dell’estensione di 
specifiche procedure di revisione conseguenti dipende dal risultato di tali procedure di valutazione 
del rischio. Inoltre, il revisore può iniziare a svolgere le procedure di revisione conseguenti per 
alcune classi di operazioni, saldi contabili e informative prima di pianificare tutte le rimanenti 
procedure di revisione conseguenti. 

Modifica delle decisioni prese in sede di pianificazione durante lo svolgimento della revisione (Rif.: 
Par. 10) 

A13. A causa di eventi inattesi, o di cambiamenti nelle condizioni, o di elementi probativi acquisiti 
dai risultati delle procedure di revisione, il revisore può avere la necessità di modificare la strategia 
generale di revisione e il piano di revisione e,  quindi, la natura, la tempistica e l’estensione delle 
procedure di revisione conseguenti pianificate, sulla base della riconsiderazione dei rischi 
identificati e valutati. Ciò si può verificare nel caso in cui il revisore venga a conoscenza di 
informazioni che divergono significativamente da quelle disponibili all’epoca della pianificazione 
delle procedure di revisione. Ad esempio, gli elementi probativi acquisiti svolgendo le procedure di 
validità possono contraddire gli elementi probativi acquisiti attraverso le procedure di conformità.  

Direzione, supervisione e riesame del lavoro (Rif.: Par. 11) 

A14. La natura, la tempistica e l’estensione della direzione e supervisione dei membri del team di 
revisione, e del riesame del loro lavoro, dipendono da molti fattori quali:  

• le dimensioni e la complessità dell’impresa; 

• l’area della revisione;  

• i rischi identificati e valutati di errori significativi (ad esempio, un aumento nei rischi 
identificati e valutati di errori significativi in una data area della revisione richiede di norma 
un corrispondente incremento nell’estensione e nella tempestività della direzione e 
supervisione dei membri del team di revisione e un riesame più dettagliato del loro lavoro); 

• le capacità e la competenza dei singoli membri del team che svolgono il lavoro di revisione. 

Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220 contiene ulteriori linee guida in merito 
alla direzione, alla supervisione e al riesame del lavoro di revisione.9 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A15. Se la revisione viene svolta interamente dal responsabile dell’incarico, non insorgono 
questioni legate alla direzione e supervisione dei membri del team di revisione e al riesame del loro 
lavoro. In tali casi, il responsabile dell’incarico, avendo personalmente curato tutti gli aspetti del 
lavoro, sarà consapevole di tutte le problematiche significative.  Quando la stessa persona svolge 

9 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220 , paragrafi 15-17. 
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interamente la revisione, può essere difficile, in pratica, che si formi un punto di vista obiettivo 
sull’appropriatezza dei giudizi maturati nel corso della revisione. In presenza di problematiche 
particolarmente complesse o inusuali, e se la revisione è svolta da un professionista singolo, può 
essere opportuno consultare altri revisori di adeguata esperienza ovvero l'ordine professionale di 
appartenenza. 

Documentazione (Rif.: Par. 12) 

A16. La documentazione della strategia generale di revisione rappresenta l’evidenza delle principali 
decisioni assunte dal revisore, considerate necessarie per un’adeguata pianificazione della revisione 
e per la comunicazione di aspetti  significativi al team di revisione. Ad esempio, il revisore può 
riepilogare la strategia generale di revisione in forma di memorandum contenente le principali 
decisioni che riguardano in generale  la portata, la tempistica e lo svolgimento della  revisione. 

A17. La documentazione del piano di revisione rappresenta l’evidenza della natura, della tempistica 
e dell’estensione delle procedure di valutazione del rischio pianificate e delle procedure di revisione 
conseguenti pianificate a livello di asserzioni in risposta ai rischi identificati e valutati. La 
documentazione del piano di revisione rappresenta inoltre l’evidenza dell’adeguata pianificazione 
delle procedure di revisione e consente il riesame e l’approvazione delle stesse prima del loro 
svolgimento. Il revisore può utilizzare programmi di revisione standard ovvero check-list per il 
completamento del lavoro, opportunamente adattati alle particolari circostanze dell’incarico. 

A18. L’evidenza delle modifiche significative apportate alla strategia generale di revisione ed al 
piano di revisione, e dei conseguenti cambiamenti nella natura, nella tempistica e nell’estensione 
delle procedure di revisione pianificate, spiega le motivazioni delle modifiche significative 
apportate, e della strategia generale e del piano di revisione definitivamente adottati per la 
revisione. Tale evidenza riflette altresì la risposta appropriata ai cambiamenti significativi che si 
verificano nel corso della revisione. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A19. Come illustrato nel paragrafo A11, un memorandum breve e appropriato può risultare utile 
quale documentazione della strategia per la revisione di un’impresa di dimensioni minori. Per il 
piano di revisione, possono essere utilizzati programmi di revisione standard o check-list (si veda il 
paragrafo A17), redatti sulla base del presupposto di un numero ridotto di attività di controllo 
pertinenti, come è probabile si verifichi in un’impresa di dimensioni minori, purché siano adattati 
alle circostanze dell’incarico, incluse le valutazioni del rischio da parte del revisore. 

Ulteriori aspetti da considerare in caso di primi incarichi di revisione (Rif.: Par. 13)  

A20. La finalità e l'obiettivo della pianificazione della revisione sono i medesimi, 
indipendentemente dal fatto che si tratti di un primo incarico o di un incarico ricorrente. Tuttavia, 
nel caso di un primo incarico, il revisore può avere necessità di estendere le attività di 
pianificazione in quanto, di norma, non dispone di precedenti esperienze con l’impresa, che sono 
invece considerate in sede di pianificazione degli incarichi ricorrenti. Gli ulteriori aspetti che il 
revisore può considerare nella definizione della strategia generale di revisione e del piano di 
revisione, nel caso di un primo incarico, comprendono: 

• accordi con il revisore precedente finalizzati, ad esempio, al riesame delle sue carte di 
lavoro, salvo che ciò non sia vietato da leggi o regolamenti; 

• eventuali problematiche di maggior rilievo (tra cui l’applicazione di principi contabili, di 
principi di revisione o le modalità di emissione delle relazioni) discusse con la direzione 
nella fase iniziale di acquisizione dell’incarico, la comunicazione di tali problematiche ai 
responsabili delle attività di governance, la loro influenza sulla strategia generale di 
revisione e sul piano di revisione; 
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• le procedure di revisione necessarie per acquisire elementi probativi sufficienti ed 
appropriati sui saldi  di apertura;10 

• altre procedure richieste dal sistema di controllo della qualità del soggetto incaricato della 
revisione applicabile ai nuovi incarichi di revisione (per esempio, il sistema di controllo 
della qualità del soggetto incaricato della revisione può richiedere il coinvolgimento di un 
altro   partner, o di un altro soggetto dotato della necessaria esperienza, per riesaminare la 
strategia generale di revisione prima di avviare procedure di revisione significative o per 
rivedere le relazioni di revisione prima della loro emissione). 

 

10 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 510, “Primi incarichi di revisione contabile – Saldi di apertura”. 
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Appendice 

(Rif.: Parr. 7-8,  A8-A11) 

Considerazioni in sede di definizione della strategia generale di revisione 

Questa appendice fornisce taluni esempi degli aspetti che il revisore può prendere in considerazione 
nella definizione della strategia generale di revisione. Molti di tali aspetti possono influenzare anche 
il piano dettagliato di revisione.  Gli esempi forniti riguardano un’ampia gamma di aspetti 
applicabili a numerosi incarichi. Benché alcuni degli aspetti di seguito indicati possono essere 
stabiliti in altri principi di revisione, non tutti sono pertinenti in ogni incarico di revisione e l’elenco 
non è necessariamente completo. 

Caratteristiche dell’incarico  

• il quadro normativo sull’informazione finanziaria secondo il quale sono state predisposte le 
informazioni oggetto di revisione, inclusa l’eventuale necessità di riconciliare tali 
informazioni con altro quadro normativo; 

• obblighi di informativa specifici del settore di appartenenza dell’impresa, ad esempio 
specifici obblighi imposti dall’autorità di vigilanza del settore; 

• la copertura di revisione attesa, compresi il numero e la dislocazione delle componenti da 
includere; 

• la natura delle relazioni di controllo tra una capogruppo e le sue componenti, che determina 
le modalità di consolidamento del gruppo; 

• l’estensione con cui le componenti sono oggetto di revisione contabile da parte di altri 
revisori; 

• la natura dei settori di attività oggetto di revisione, inclusa la necessità di conoscenze 
specialistiche; 

• la valuta di conto da utilizzare, inclusa l’eventuale necessità di procedere alla conversione 
valutaria delle informazioni oggetto di revisione; 

• la necessità di sottoporre i singoli bilanci ad una revisione legale dei conti, in aggiunta alla 
loro revisione contabile  per le finalità del consolidamento; 

• la disponibilità del lavoro dei revisori interni e il grado di affidamento che il revisore può 
fare su tale lavoro; 

• l’uso da parte dell’impresa di fornitori di servizi e il modo in cui il revisore può acquisire 
elementi probativi sulla struttura o sull’operatività dei controlli svolti da tali fornitori; 

• l’utilizzo previsto di elementi probativi acquisiti in precedenti revisioni quali, ad esempio, 
gli elementi probativi relativi a procedure di valutazione del rischio e procedure di 
conformità; 

• l’effetto delle tecnologie informatiche sulle procedure di revisione, inclusa la disponibilità 
dei dati e l’utilizzo previsto di tecniche di revisione computerizzate; 

• il coordinamento delle attività da svolgere per ottenere la copertura e la tempistica attese del 
periodo oggetto di revisione, con eventuali attività di revisione limitata di bilanci intermedi, 
e l’effetto sulla revisione delle informazioni acquisite durante tali revisioni limitate; 

• la disponibilità del personale dell’impresa e delle informazioni. 

Obiettivi della relazione di revisione, tempistica della revisione e natura delle comunicazioni 

 11 



• le scadenze dell’impresa per l’informativa periodica, come quelle relative alle fasi di interim 
e finali; 

• l’organizzazione degli incontri con la direzione e con i responsabili delle attività di 
governance per discutere sulla natura, sulla tempistica e sull’estensione del lavoro di 
revisione; 

• la discussione con la direzione e con i responsabili delle attività di governance circa la 
tipologia e la tempistica previste delle relazioni da emettere e delle altre comunicazioni, sia 
scritte, sia verbali, inclusa la relazione di revisione, le lettere di commento alla direzione e le 
comunicazioni con i responsabili delle attività di governance;  

• la discussione con la direzione circa le comunicazioni previste in merito allo stato di 
avanzamento del lavoro di revisione durante lo svolgimento dell’incarico;  

• la comunicazione con i revisori delle componenti riguardanti la tipologia e la tempistica 
previste delle relazioni da emettere e delle altre comunicazioni relative alla revisione delle 
componenti; 

• la natura e la tempistica previste delle comunicazioni tra i membri del team di revisione, ivi 
compresi la natura e la tempistica degli incontri tra i membri del team e la tempistica del 
riesame del lavoro svolto; 

• il fatto che siano previste altre eventuali comunicazioni con terzi, incluso qualsiasi  obbligo 
di reportistica stabilito da disposizioni di legge o contrattuali, derivanti dalla revisione 
contabile. 

Fattori significativi, attività preliminari dell’incarico e conoscenza acquisita in altri incarichi  

• la determinazione della significatività in conformità al principio di revisione internazionale 
(ISA Italia) n. 32011 e, ove applicabile: 

o  la determinazione della significatività per le componenti e la comunicazione della 
stessa ai rispettivi revisori in conformità al principio di revisione internazionale (ISA 
Italia) n. 600;12 

o l’identificazione preliminare delle componenti significative e delle classi di 
operazioni, dei saldi contabili e dell’informativa  significativi; 

• l’identificazione preliminare delle aree in cui può sussistere un livello di rischio più elevato 
di errori significativi; 

• l’impatto dei rischi identificati e valutati di errori significativi a livello di bilancio nel suo 
complesso sulle attività di direzione, supervisione e riesame;  

• il modo nel quale il revisore evidenzia ai membri del team di revisione la necessità di 
mantenere un approccio critico e un atteggiamento di scetticismo professionale nel 
raccogliere e valutare gli elementi probativi;  

• i risultati di precedenti revisioni che hanno comportato la valutazione dell’efficacia 
operativa del controllo interno, inclusa la natura delle carenze  identificate e le azioni 
intraprese per fronteggiarle;  

11 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 320, “Significatività nella pianificazione e nello svolgimento della 
revisione contabile”. 
12 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 600, "La revisione del bilancio del gruppo – Considerazioni 

specifiche (incluso il lavoro dei revisori delle componenti)", paragrafi 21-23 e 40 c). 
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• la discussione con il personale del soggetto incaricato della revisione responsabile dello 
svolgimento di altri servizi per l’impresa, in merito agli aspetti che possono influenzare la 
revisione;  

• l’evidenza dell’impegno posto dalla direzione nella configurazione, nella messa in atto e nel 
mantenimento di un solido controllo interno, inclusa l’evidenza di una sua appropriata 
documentazione; 

• il volume delle operazioni, che può servire a determinare se sia più efficiente per il revisore 
fare affidamento sul controllo interno;  

• l'importanza attribuita al controllo interno in tutta l’impresa per il successo della gestione 
della stessa;  

• gli sviluppi significativi nell’attività dell’impresa, inclusi i cambiamenti nelle tecnologie 
informatiche e nei processi aziendali, i cambiamenti dei membri della direzione con 
responsabilità strategiche, le acquisizioni, le fusioni e i disinvestimenti;  

• gli sviluppi significativi intervenuti nel settore in cui opera l’impresa come cambiamenti 
nella regolamentazione di settore e nuovi obblighi informativi;  

• i cambiamenti significativi nel quadro normativo dell’informativa finanziaria, quali i 
cambiamenti nei principi contabili;  

• altri sviluppi significativi e pertinenti, quali i cambiamenti nel contesto giuridico che si 
ripercuotono sull’impresa. 

Natura, tempistica ed entità delle risorse 

• la selezione del team di revisione (incluso, ove necessario, il responsabile del riesame della 
qualità dell’incarico) e l’assegnazione del lavoro di revisione ai membri del team, inclusa 
l’assegnazione delle aree dove possono esistere rischi più elevati di errori significativi ai 
membri del team con appropriata esperienza; 

• la predisposizione del budget dell’incarico, inclusa l’assegnazione di tempi adeguati per le 
aree in cui possono esistere rischi più elevati di errori significativi. 
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Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315 “L’identificazione e la valutazione dei rischi di errori 
significativi mediante la comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera” deve essere letto congiuntamente al 
principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200 “Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento della 
revisione contabile in conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)”.  



I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’ISQC 
Italia 1 rappresentano i principi ISA Clarified Versione 2009 e l’ISQC 1 versione 2009 emanati dall’International 
Auditing and Assurance Standards Board, tradotti in lingua italiana, con l’autorizzazione dell’International 
Federation of Accountants, dal CNDCEC con la collaborazione di Assirevi e Consob nel 2010 e  successivamente 
integrati dagli stessi e dall’INRL con considerazioni specifiche finalizzate a supportarne l’applicazione 
nell’ordinamento italiano in conformità al documento “A Guide for National Standard Setters the Adopt IAASB’s 
International Standards but Find It Necessary to Make Limited Modifications”. La riproduzione è consentita in 
Italia per finalità non commerciali. I diritti, inclusi i diritti di autore, sono riservati al di fuori dell’Italia. Il testo 
approvato degli ISA e dell’ISQC1 è quello pubblicato in inglese dall’IFAC. L’IFAC non assume responsabilità in 
ordine alla traduzione ovvero in ordine a pretese derivanti dal testo tradotto. Per ulteriori informazioni o richieste di 
pubblicazioni per finalità commerciale, si prega di rivolgersi all’IFAC tramite il seguente indirizzo: 
permissions@ifac.org. 
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Introduzione 
Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) 
1. Il presente principio di revisione tratta della responsabilità del revisore nell’identificare e valutare i rischi di errori 
significativi nel bilancio, mediante la comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera, incluso il suo controllo 
interno. 

Data di entrata in vigore 
2. Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi amministrativi 
che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente. 

 

Obiettivo 
3. L’obiettivo del revisore è quello di identificare e valutare i rischi di errori significativi, siano essi dovuti a frodi o a 
comportamenti o eventi non intenzionali, a livello di bilancio e di asserzioni, mediante la comprensione dell’impresa e 
del contesto in cui opera, incluso il suo controllo interno, conseguendo in tal modo una base per definire e mettere in 
atto risposte di revisione a fronte dei rischi identificati e valutati di errori significativi. 

 

Definizioni 
4. Ai fini dei principi di revisione i seguenti termini hanno il significato sotto riportato:  

a) Asserzioni – Attestazioni della direzione, esplicite e non, contenute nel bilancio, utilizzate dal revisore per prendere 
in considerazione le diverse tipologie di errori potenziali che possono verificarsi. 

b) Rischi connessi all’attività – Un rischio derivante da condizioni, eventi, circostanze, azioni o inattività significative 
che potrebbero incidere sfavorevolmente sulla capacità dell’impresa di raggiungere i propri obiettivi e di realizzare 
le proprie strategie, ovvero un rischio derivante dalla definizione di obiettivi e strategie non appropriate. 

c) Controllo interno - Il processo configurato, messo in atto e mantenuto dai responsabili delle attività di governance, 
dalla direzione e da altro personale dell’impresa al fine di fornire una ragionevole sicurezza sul raggiungimento 
degli obiettivi aziendali con riguardo all’attendibilità dell’informativa finanziaria, all’efficacia e all’efficienza della 
sua attività operativa ed alla conformità alle leggi e ai regolamenti applicabili. Il termine “controlli” si riferisce a 
qualsiasi aspetto di una o più componenti del controllo interno. 

d) Procedure di valutazione del rischio – Le procedure di revisione svolte per acquisire una comprensione dell’impresa 
e del contesto in cui opera, incluso il suo controllo interno, al fine di identificare e valutare i rischi di errori 
significativi, siano essi dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali, a livello di bilancio e di 
asserzioni.  

e) Rischio significativo – Un rischio di errore significativo identificato e valutato che, a giudizio del revisore, richiede 
una speciale considerazione nella revisione. 

 

Regole 
Procedure di valutazione del rischio e attività correlate 
5. Il revisore deve svolgere le procedure di valutazione del rischio per conseguire una base per l’identificazione e la 
valutazione dei rischi di errori significativi a livello di bilancio e di asserzioni. Le procedure di valutazione del rischio 
non forniscono di per sé elementi probativi sufficienti ed appropriati su cui basare il giudizio di revisione. (Rif.: Parr. 
A1-A5) 

6. Le procedure di valutazione del rischio devono includere le seguenti attività: 

a) indagini presso la direzione ed altri soggetti all’interno dell’impresa che, a giudizio del revisore, possono essere in 
possesso di informazioni che potrebbero aiutarlo ad identificare i rischi di errori significativi dovuti a frodi o a 
comportamenti o eventi non intenzionali; (Rif.: Par. A6) 

b) procedure di analisi comparativa; (Rif.: Parr. A7-A10) 
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c) osservazioni ed ispezioni. (Rif.: Par. A11) 

7.  Il revisore deve considerare se le informazioni acquisite nel processo di accettazione o di mantenimento dell’incarico 
siano rilevanti anche per l’identificazione di rischi di errori significativi. 

8. Se il responsabile dell’incarico ha svolto altri incarichi per l’impresa, egli deve considerare se le informazioni 
acquisite siano ancora rilevanti per l’identificazione dei rischi di errori significativi. 

9. Nel caso in cui il revisore intenda utilizzare informazioni acquisite in precedenti esperienze presso l’impresa e 
mediante le procedure di revisione svolte in precedenti revisioni, egli deve stabilire se siano intervenuti cambiamenti 
che possano aver effetto sulla rilevanza di tali informazioni per la revisione in corso. (Rif.: Parr. A12-A13) 

10. Il responsabile dell’incarico e gli altri membri chiave del team di revisione devono discutere sulla possibilità che i 
bilanci dell’impresa contengano errori significativi e sull’applicazione del quadro normativo sull’informazione 
finanziaria di riferimento ai fatti ed alle circostanze dell’impresa. Il responsabile dell’incarico deve stabilire quali aspetti 
devono essere comunicati ai membri del team di revisione non coinvolti nella discussione. (Rif.: Parr. A14-A16) 

La necessaria comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera, incluso il suo controllo 
interno 
L’impresa ed il contesto in cui opera 

11. Il revisore deve acquisire una comprensione di quanto segue:  

a) settore di attività, regolamentazione ed altri fattori esterni rilevanti, incluso il quadro normativo sull'informazione 
finanziaria applicabile; (Rif.: Parr. A17-A22) 

b) la natura dell’impresa, che include: 

i)  le attività operative;  

ii) l’assetto proprietario e la struttura di governance; 

iii) le tipologie degli investimenti in essere e quelli pianificati per il futuro, inclusi gli investimenti in imprese a 
destinazione specifica;   

iv) il modo in cui l’impresa è strutturata e finanziata. 

Tale conoscenza permette al revisore di comprendere le classi di operazioni, i saldi contabili e l’informativa che ci 
si attende siano presenti nel bilancio; (Rif.: Parr. A23-A27) 

c) la scelta e l’applicazione dei principi contabili da parte dell’impresa, incluse le ragioni per una loro eventuale 
modifica. Il revisore deve valutare se i principi contabili dell’impresa siano appropriati per l’attività svolta dalla 
medesima e coerenti con il quadro normativo sull’informativa finanziaria applicabile e con i principi contabili 
utilizzati nello specifico settore di attività; (Rif.: Par. A28) 

d) gli obiettivi e le strategie dell’impresa ed i relativi rischi connessi all’attività svolta, che possono comportare rischi 
di errori significativi; (Rif.: Parr. A29-A35) 

e) la misurazione e l’esame della performance economico-finanziaria dell’impresa. (Rif.: Parr. A36-A41) 

Il controllo interno dell’impresa 

12. Il revisore deve acquisire una comprensione degli aspetti del controllo interno rilevanti ai fini della revisione 
contabile. Sebbene la maggior parte dei controlli rilevanti ai fini della revisione sono relativi all’informativa finanziaria, 
non tutti i controlli ad essa relativi sono rilevanti ai fini della revisione.  La rilevanza ai fini della revisione di un 
controllo, singolarmente o in combinazione con altri, è oggetto di giudizio professionale da parte del revisore. (Rif.: 
Parr. A42-A65) 

Natura e livello di comprensione dei controlli rilevanti  

13. Nell’acquisire una comprensione dei controlli rilevanti ai fini della revisione, il revisore deve valutare la 
configurazione di tali controlli e stabilire se siano stati messi in atto, svolgendo ulteriori procedure rispetto alle indagini 
presso il personale dell’impresa. (Rif.: Parr. A66-A68) 

Componenti del controllo interno 

Ambiente di controllo 

14. Il revisore deve acquisire una comprensione dell’ambiente di controllo. A tal fine, il revisore deve valutare se:  
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a) la direzione, con la supervisione dei responsabili delle attività di governance, abbia instaurato e mantenuto una 
cultura aziendale ispirata al valore dell’onestà ed a comportamenti eticamente corretti;   

b) i punti di forza negli elementi dell’ambiente di controllo forniscano nel loro insieme un fondamento appropriato per 
le altre componenti del controllo interno, e se tali altre componenti non siano compromesse dalle carenze 
nell’ambiente di controllo. (Rif.: Parr. A69- A78) 

Il processo adottato dall’impresa per la valutazione del rischio 

15. Il revisore deve comprendere se l’impresa disponga di un processo finalizzato a: 

a) identificare i rischi connessi all’attività rilevanti per gli obiettivi di informativa finanziaria;  

b) stimare la significatività dei rischi; 

c) valutare la probabilità che si verifichino tali rischi;   

d) decidere le azioni da intraprendere per fronteggiare tali rischi. (Rif.: Par. A79) 

16. Se l’impresa ha predisposto tale processo (di seguito “processo adottato dall’impresa per la valutazione del 
rischio”), il revisore deve acquisire una comprensione del processo stesso e dei relativi risultati. Se il revisore identifica 
rischi di errori significativi non identificati dalla direzione, egli deve valutare se sussisteva una tipologia di rischio 
sottostante che il processo di valutazione del rischio adottato dall’impresa avrebbe dovuto identificare. In caso 
affermativo, il revisore deve comprendere le ragioni per cui non è stato identificato e valutare se il processo sia 
appropriato alle circostanze ovvero stabilire se vi sia una carenza significativa nel controllo interno con riferimento al 
processo adottato dall’impresa per la valutazione del rischio. 

17. Se l’impresa non ha invece predisposto tale processo ovvero non dispone di un processo “ad hoc”, il revisore deve 
discutere con la direzione se i rischi connessi alle attività rilevanti ai fini degli obiettivi relativi all'informativa 
finanziaria siano stati identificati e come siano stati fronteggiati. Il revisore deve valutare se la mancanza di un processo 
documentato per la valutazione del rischio sia appropriata alle circostanze, ovvero stabilire se essa rappresenti una 
carenza significativa nel controllo interno dell’impresa. (Rif.: Par. A80) 

Il sistema informativo rilevante per l’informativa finanziaria, inclusi i processi di gestione correlati, e la comunicazione 

18. Il revisore deve acquisire una comprensione del sistema informativo rilevante per l’informativa finanziaria, inclusi i 
processi di gestione correlati, comprendenti le seguenti aree: 

a) le classi di operazioni nella gestione dell’impresa che siano rilevanti per il bilancio;  

b) le procedure, nell’ambito dei sistemi informatici (IT) e dei sistemi manuali, mediante le quali dette operazioni sono 
rilevate, registrate, elaborate, corrette secondo necessità, trasferite nei libri contabili e riportate nel bilancio;  

c) le registrazioni contabili correlate, le informazioni di supporto e gli specifici conti del bilancio che sono utilizzati per 
rilevare, registrare, elaborare le operazioni e darne informativa; ciò include la correzione delle informazioni non 
corrette e il modo in cui le informazioni sono trasferite nei libri contabili. Le registrazioni possono avvenire sia in 
forma manuale che in forma elettronica; 

d) il modo in cui il sistema informativo recepisce eventi e condizioni, diversi dalle operazioni, che siano rilevanti ai fini 
del bilancio; 

e) il processo di predisposizione dell’informativa finanziaria utilizzato dall’impresa per redigere il bilancio, incluse le 
stime contabili significative e l’informativa; 

f) i controlli relativi alle scritture contabili, incluse le scritture non standard utilizzate per registrare le operazioni o le 
scritture di rettifica non ricorrenti ed inusuali. (Rif.: Parr. A81-A85) 

19. Il revisore deve comprendere le modalità con cui l’impresa comunica i ruoli, le responsabilità e gli aspetti 
significativi in relazione alla predisposizione dell’informativa finanziaria, incluse: (Rif.: Parr. A86-A87) 

a) le comunicazioni tra la direzione e i responsabili delle attività di governance;  

b) le comunicazioni esterne, quali quelle con le autorità di vigilanza.  

Attività di controllo rilevanti ai fini della revisione 

20. Il revisore deve acquisire una comprensione delle attività di controllo rilevanti ai fini della revisione, che sono 
quelle che il revisore considera necessario comprendere al fine di valutare i rischi di errori significativi a livello di 
asserzioni e per definire procedure di revisione conseguenti in risposta ai rischi identificati e valutati. La revisione 
contabile non richiede una comprensione di tutte le attività di controllo relative a ciascuna significativa classe di 
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operazioni, saldo contabile o informativa di bilancio  ovvero a ciascuna asserzione ad essi correlata. (Rif.: Parr. A88-
A94) 

21. In fase di comprensione delle attività di controllo dell’impresa, il revisore deve acquisire una comprensione di come 
l’impresa ha fronteggiato i rischi derivanti dall’ IT. (Rif.: Parr. A95-A97) 

Monitoraggio dei controlli 

22. Il revisore deve acquisire una comprensione delle principali attività utilizzate dall’impresa per monitorare il 
controllo interno sulla redazione dell’informativa finanziaria ed in particolare quelle riguardanti le attività di controllo 
rilevanti ai fini della revisione, e deve comprendere in che modo l’impresa intraprende azioni correttive riguardo alle 
carenze nei propri controlli. (Rif.: Parr. A98-A100) 

23. Se l’impresa si avvale di una funzione di revisione interna1, il revisore deve acquisire una comprensione dei 
seguenti aspetti al fine di stabilire se tale funzione possa essere rilevante per la revisione contabile: 

a) la natura delle responsabilità della funzione di revisione interna e di come tale funzione si inserisce nella 
struttura organizzativa dell’impresa;  

b) le attività svolte, o che devono essere svolte, dalla funzione di revisione interna. (Rif: Parr. A101-A103) 

24. Il revisore deve acquisire una comprensione delle fonti di informazione utilizzate per le attività di monitoraggio 
svolte dall’impresa e delle ragioni per cui la direzione considera le informazioni sufficientemente attendibili a tale 
scopo. (Rif.: Par. A104) 

Identificazione e valutazione dei rischi di errori significativi 
25. Il revisore deve identificare e valutare i rischi di errori significativi: 

a)  a livello di bilancio;  (Rif.: Parr. A105-A108)  

b) a livello di asserzioni per classi di operazioni, saldi contabili e informativa, (Rif.: Parr. A109-A113)  

su cui basare la definizione e lo svolgimento di procedure di revisione conseguenti. 

26. A tale scopo, il revisore deve:  

a) identificare i rischi nel corso di tutto il processo volto ad acquisire una comprensione dell’impresa e del contesto in 
cui opera, inclusi i relativi controlli  istituiti per fronteggiare tali rischi, considerando le classi di operazioni, i saldi 
contabili e l’informativa presenti in bilancio; (Rif.: Parr. A114-A115) 

b) valutare i rischi identificati, e valutare se si riferiscano in modo più esteso al bilancio nel suo complesso e 
interessino potenzialmente più asserzioni;  

c) collegare i rischi identificati con quanto può risultare errato a livello di asserzioni, tenendo conto dei controlli 
rilevanti che il revisore intende verificare; (Rif.: Parr. A116-A118) 

d)  considerare la probabilità di errore, inclusa la possibilità della presenza di molteplici errori, e se i potenziali 
errori siano di una importanza tale da comportare errori significativi nel bilancio. 

Rischi che richiedono una speciale considerazione nel processo di revisione 

27. Nell’ambito della valutazione del rischio, così come descritta nel paragrafo 25, il revisore deve stabilire se i rischi 
identificati, a suo giudizio, rappresentino un rischio significativo. Nell’esercizio di tale giudizio, il revisore deve 
escludere gli effetti dei controlli individuati su tali rischi.  

28. Nell’esercitare il giudizio su quali siano i rischi significativi, il revisore deve considerare almeno quanto segue: 

a)  se il rischio sia un rischio di frode; 

b) se il rischio sia connesso a recenti e significativi sviluppi economici, contabili o di altra natura e richieda quindi 
un’attenzione particolare;  

c) la complessità delle operazioni;  

d) se il rischio sia connesso a operazioni significative con parti correlate;  

1 Il termine “funzione di revisione interna” è definito dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 610, “Utilizzo del lavoro dei revisori 
interni”, paragrafo 7 a), come: “Un’attività di verifica e valutazione istituita o fornita come servizio all'impresa.  Le sue funzioni comprendono, tra 
l’altro, l’esame, la valutazione ed il monitoraggio dell’adeguatezza e dell’efficacia del controllo interno”. 
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e) il grado di soggettività nella quantificazione delle informazioni finanziarie connesse al rischio, specialmente in 
quelle quantificazioni che comportino un ampio grado di incertezza;  

f) se il rischio sia connesso ad operazioni significative che esulano dal normale svolgimento dell’attività aziendale  o 
che, sotto altri aspetti, sembrino essere inusuali. (Rif.: Parr. A119-A123) 

29. Se il revisore ha stabilito che sussiste un rischio significativo, egli deve acquisire una comprensione dei controlli 
dell’impresa, incluse le attività di controllo, rilevanti per tale rischio. (Rif.: Parr. A124-A126) 

Rischi per i quali le sole procedure di validità non forniscono elementi probativi sufficienti ed appropriati 

30. Relativamente ad alcuni rischi, il revisore può ritenere che non sia possibile o praticabile acquisire elementi 
probativi sufficienti ed appropriati mediante le sole procedure di validità. Tali rischi possono riferirsi alla inesatta o 
incompleta registrazione di classi di operazioni o saldi contabili di routine e significativi, le cui caratteristiche spesso 
permettono una elaborazione altamente automatizzata con interventi manuali ridotti o del tutto assenti. In tali casi, i 
controlli dell’impresa riguardo quei rischi sono rilevanti per la revisione e il revisore ne deve quindi acquisire una 
comprensione. (Rif.: Parr. A127-A129) 

Riconsiderazione della valutazione del rischio  

31. La valutazione dei rischi di errori significativi a livello di asserzioni da parte del revisore può cambiare nel corso 
della revisione man mano che si acquisiscono ulteriori elementi probativi. Quando il revisore acquisisce elementi 
probativi mediante lo svolgimento di procedure di revisione conseguenti ovvero vengono acquisite nuove informazioni 
e tali elementi probativi o nuove informazioni non sono coerenti con gli elementi probativi su cui aveva originariamente 
basato la sua valutazione, egli deve riconsiderare la valutazione e modificare di conseguenza le procedure di revisione 
pianificate in risposta ai rischi identificati e valutati. (Rif.: Par. A130) 

Documentazione  
32. Il revisore deve includere nella documentazione della revisione contabile:2 

a) la discussione tra i membri del team di revisione, ove richiesto dal paragrafo 10, e le principali decisioni assunte; 

b) gli elementi chiave della comprensione di ciascun aspetto dell’impresa e del  contesto in cui opera, indicati nel 
paragrafo 11, e di ciascuna delle componenti del controllo interno, indicate nei paragrafi 14-24; le fonti di 
informazione mediante le quali è stata acquisita la comprensione; le procedure di valutazione del rischio svolte; 

c) i rischi di errori significativi identificati e valutati a livello di bilancio e a livello di asserzioni come richiesto nel 
paragrafo 25; 

d) i rischi identificati ed i relativi controlli dei quali il revisore abbia acquisito una comprensione, in ragione delle 
regole di cui ai paragrafi 27-30. (Rif. Parr. A131-A134) 

 

2 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, “La documentazione della revisione contabile”, paragrafi 8-11 e paragrafo A6. 
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Linee guida ed altro materiale esplicativo 
Procedure di valutazione del rischio e attività correlate (Rif.: Par.5) 
A1. L’acquisizione di una comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera, incluso il suo controllo interno (di qui 
in avanti definita “comprensione dell’impresa”) è un processo continuo e dinamico di raccolta, aggiornamento ed 
analisi delle informazioni per tutta la durata della revisione. La comprensione costituisce un quadro di riferimento 
nell’ambito del quale il revisore pianifica la revisione ed esercita il suo giudizio professionale per tutta la durata della 
revisione, ad esempio quando si tratta di: 

• valutare i rischi di errori significativi nel bilancio; 

• stabilire  la significatività in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 320;3 

• considerare se la scelta e l’applicazione dei principi contabili sia appropriata e se l’informativa di bilancio sia 
adeguata; 

• identificare le aree che possono richiedere una speciale considerazione nel processo di revisione, per esempio, le 
operazioni con parti correlate, l’appropriatezza dell’utilizzo del presupposto di continuità aziendale da parte della 
direzione o considerare la finalità economica delle operazioni; 

• sviluppare le aspettative da utilizzare nello svolgimento delle procedure di analisi comparativa;  

• fronteggiare i rischi identificati e valutati di errori significativi, inclusi la definizione e lo svolgimento delle 
procedure di revisione conseguenti per acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati;  

• valutare se gli elementi probativi acquisiti siano sufficienti ed appropriati, per esempio, valutare l’appropriatezza 
delle ipotesi assunte e delle attestazioni, scritte e orali, rilasciate dalla direzione. 

A2. Le informazioni acquisite svolgendo le procedure di valutazione del rischio e le attività correlate possono essere 
utilizzate dal revisore come elementi probativi a supporto della valutazione dei rischi di errori significativi. Inoltre, il 
revisore può acquisire elementi probativi in merito a classi di operazioni, saldi contabili o informativa, e relative 
asserzioni, nonché in merito all’efficacia operativa dei controlli, anche nel caso in cui tali procedure di revisione non 
siano state specificamente pianificate come procedure di validità o procedure di conformità. Il revisore può altresì 
scegliere di svolgere procedure di validità o procedure di conformità in concomitanza con le procedure di valutazione 
del rischio per motivi di efficienza. 

A3. Il revisore utilizza il proprio giudizio professionale per determinare il livello di comprensione necessario. Il revisore 
considera in via principale se la comprensione acquisita sia sufficiente per conseguire gli obiettivi stabiliti nel presente 
principio di revisione. Il livello di comprensione generale richiesto al revisore è minore rispetto a quello necessario alla 
direzione per gestire l’impresa. 

A4. I rischi da identificare e valutare includono quelli derivanti da errori dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non 
intenzionali, entrambi trattati nel presente principio di revisione. Tuttavia, la rilevanza delle frodi è tale che ulteriori 
regole e linee guida sono incluse nel principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240, relativamente alle 
procedure di valutazione del rischio e alle attività correlate per acquisire informazioni che siano utilizzate per 
identificare i rischi di errori significativi dovuti a frodi.4 

A5. Sebbene nell’acquisire la necessaria comprensione dell’impresa (si vedano i paragrafi 11-24) sia richiesto al 
revisore lo svolgimento di tutte le procedure di valutazione del rischio descritte nel paragrafo 6, ciò non viene richiesto 
con riferimento a ciascun aspetto da comprendere. Altre procedure possono essere svolte quando le informazioni da esse 
ottenibili possono essere utili nell’identificazione dei rischi di errori significativi. Tali procedure includono ad esempio: 

• il riesame delle informazioni acquisite da fonti esterne quali riviste economiche e del settore, relazioni di analisti, 
banche o agenzie di rating; ovvero pubblicazioni finanziarie o delle autorità di vigilanza; 

• lo svolgimento di indagini presso il consulente legale esterno all’impresa o altri esperti in valutazione utilizzati 
dall’impresa.  

Indagini presso la direzione e altri soggetti all’interno dell’impresa (Rif.: Par.6 a) 

3 Principio di revisone internazionale (ISA Italia) n.  320, “Significatività  nella pianificazione e nello svolgimento della revisione contabile”. 
 
4 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240, “Le responsabilità del revisore relativamente alle frodi nella revisione contabile del 
bilancio”,  paragrafi 12-24. 
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A6. Molte delle informazioni acquisite attraverso le indagini del revisore provengono dalla direzione e dai responsabili 
dell’informativa finanziaria. Tuttavia, il revisore può anche acquisire informazioni, ovvero una diversa prospettiva 
nell’identificazione dei rischi di errori significativi, attraverso indagini presso altri soggetti all’interno dell’impresa e 
altri dipendenti aventi diversi livelli di autorità. Per esempio: 

• le indagini presso i responsabili delle attività di governance possono aiutare il revisore a comprendere il contesto in 
cui viene redatto il bilancio; 

• le indagini presso il personale incaricato della revisione interna possono fornire informazioni sulle procedure di 
revisione interna svolte nel corso dell’anno relative alla struttura e all’efficacia del controllo interno dell’impresa e 
sull’adeguatezza delle azioni intraprese dalla direzione in risposta ai rilievi segnalati in esito a dette procedure; 

• le indagini presso i dipendenti coinvolti nella rilevazione, elaborazione o registrazione di operazioni complesse o 
inusuali possono aiutare il revisore nel valutare l’appropriatezza della scelta e dell’applicazione di taluni principi 
contabili;  

• le indagini presso il consulente legale interno possono fornire informazioni riguardo aspetti quali controversie, 
conformità alle leggi e ai regolamenti, conoscenza di frodi o presunte frodi riguardanti l’impresa, garanzie, obblighi 
post-vendita, accordi (come joint-venture) con partner d’affari e significato di clausole contrattuali; 

• le indagini presso il personale di marketing o di vendita possono fornire informazioni sui cambiamenti nelle 
strategie commerciali dell’impresa, sull’andamento delle vendite o  su accordi contrattuali con la clientela. 

Procedure di analisi comparativa (Rif.: Par. 6 b) 

A7. Le procedure di analisi comparativa eseguite come procedure di valutazione del rischio possono identificare aspetti 
dell’impresa dei quali il revisore non era a conoscenza e possono assistere nella valutazione dei rischi di errori 
significativi al fine di fornire una base per definire e attuare risposte di revisione ai rischi identificati e valutati.  Le 
procedure di analisi comparativa eseguite come procedure di valutazione del rischio possono includere sia informazioni 
finanziarie sia informazioni non finanziarie, per esempio, la relazione tra le vendite e le superfici degli spazi di vendita 
o il volume delle merci vendute.  

A8. Le procedure di analisi comparativa possono essere utili per identificare l’esistenza di operazioni o di fatti inusuali 
e di importi, indici e andamenti che potrebbero segnalare aspetti aventi implicazioni sulla revisione. L’individuazione di 
relazioni inusuali o inattese può aiutare il revisore nell’identificazione dei rischi di errori significativi, specialmente 
rischi di errori significativi dovuti a frodi.  

A9. Tuttavia, quando tali procedure di analisi comparativa utilizzano dati aggregati ad un alto livello (come nel caso di 
procedure di analisi comparativa svolte come procedure di valutazione del rischio), i risultati forniscono unicamente 
un’indicazione iniziale di massima sulla possibile esistenza di errori significativi. Di conseguenza, in tali casi, l’analisi 
di altre informazioni, che siano state raccolte nel corso dell’identificazione di errori significativi, congiuntamente ai 
risultati di tali procedure di analisi comparativa, possono aiutare il revisore nella comprensione e valutazione dei 
risultati delle procedure di analisi comparativa.  

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A.10. Alcune imprese di minori dimensioni possono non disporre di informazioni finanziarie intermedie o mensili da 
utilizzare ai fini delle procedure di analisi comparativa. In queste circostanze, sebbene il revisore possa essere in grado 
di eseguire limitate procedure di analisi comparativa al fine della pianificazione della revisione o di ottenere alcune 
informazioni attraverso le indagini, il revisore può aver bisogno di pianificare procedure di analisi comparativa per 
identificare e valutare i rischi di errori significativi quando è disponibile una prima bozza del bilancio. 

Osservazioni ed ispezioni (Rif.: Par. 6 c) 

A11. Le osservazioni e le ispezioni possono essere di supporto alle indagini presso la direzione e altri soggetti ed inoltre 
possono fornire informazioni sull’impresa e sul contesto in cui opera. Tali procedure di revisione includono ad esempio 
osservazioni ovvero ispezioni su quanto segue:  

• le attività operative dell’impresa;  

• documenti (quali piani industriali e strategie), dati contabili e manuali di controllo interno; 

• relazioni predisposte dalla direzione (quali relazioni sulla gestione trimestrali e bilanci intermedi) e dai responsabili 
delle attività di governance (quali verbali delle riunioni dell’organo amministrativo);  

• sedi e stabilimenti dell’impresa. 

Informazioni acquisite in periodi amministrativi precedenti (Rif.: Par.9) 
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A12. L’esperienza con l’impresa, maturata dal revisore, e le procedure di revisione svolte in precedenti  revisioni 
possono fornire al revisore informazioni su aspetti quali:  

• errori riscontrati in passato e se questi siano stati corretti tempestivamente; 

• la natura dell’impresa e del contesto in cui opera e il controllo interno dell’impresa stessa (incluse le carenze nel 
controllo interno);  

• i cambiamenti significativi che possono essere intervenuti nell’impresa o nelle sue attività operative a partire dal 
periodo amministrativo precedente, che possono aiutare il revisore ad acquisire una comprensione dell’impresa 
sufficiente ad identificare e valutare i rischi di errori significativi. 

A13. Al revisore è richiesto di stabilire se le informazioni acquisite in periodi amministrativi precedenti rimangano 
significative anche ai fini dello svolgimento della revisione corrente. Ciò in quanto, le modifiche nell’ambiente di 
controllo, ad esempio, possono influire sulla significatività delle informazioni acquisite nell’anno precedente. Per 
stabilire se siano intercorse modifiche che possano influire sulla significatività di tali informazioni, il revisore può 
svolgere indagini e altre procedure di revisione appropriate, quali verifiche “walk-through” dei sistemi ad esse 
pertinenti. 

La discussione tra i membri del team di revisione (Rif.: Par.10) 

A14.  La discussione tra i membri del team di revisione in merito alla possibilità che il bilancio contenga errori 
significativi: 

• fornisce un’opportunità ai membri più esperti del team di revisione, compreso il responsabile dell’incarico, di 
condividere le proprie considerazioni basate sulla personale conoscenza dell’impresa; 

• consente ai membri del team di revisione di scambiare informazioni sui rischi connessi all’attività cui l’impresa sia 
soggetta nonché sulle modalità e le aree del bilancio che potrebbero essere soggette a errori significativi dovuti a 
frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali; 

• permette ai membri del team di revisione di comprendere meglio la possibile esistenza nel bilancio di errori 
significativi nelle specifiche aree a loro assegnate e di comprendere in quale modo i risultati delle procedure di 
revisione da loro svolte possano influenzare altri aspetti della revisione, incluse le decisioni sulla natura, tempistica 
ed estensione delle procedure di revisione da effettuare in risposta ai rischi identificati e valutati; 

• costituisce una base su cui i membri del team di revisione comunicano e condividono nuove informazioni acquisite 
nel corso della revisione che possono influire sulla valutazione dei rischi di errori significativi o sulle procedure di 
revisione svolte per fronteggiare tali rischi. 

Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240 fornisce ulteriori regole e linee guida in merito alle discussioni 
tra i membri del team di revisione sui rischi di frode.5 

A15.  Non è sempre necessario o pratico far partecipare tutti i membri ad ogni singola discussione (nel caso ad esempio 
di una revisione che si svolge in più sedi), né informarli di tutte le decisioni prese nel corso della stessa. Il responsabile 
dell’incarico può discutere su alcuni aspetti con i membri chiave del team di revisione inclusi, ove considerato 
appropriato, gli specialisti ed i responsabili delle revisioni contabili delle componenti, mentre può delegare le 
discussioni con altri, tenendo conto del livello di comunicazione considerato necessario nell’ambito del team di 
revisione. Può risultare utile un piano di comunicazione approvato dal responsabile dell’incarico.  

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A16. Molti lavori di revisione di ridotte dimensioni sono interamente condotti dal responsabile dell’incarico (il quale 
può essere un professionista singolo). In questi casi, il responsabile dell’incarico, avendo personalmente pianificato la 
revisione, ha la responsabilità di considerare la possibilità che il bilancio dell’impresa contenga errori significativi 
dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali. 

La necessaria comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera, incluso il suo controllo 
interno 
L’impresa ed il contesto in cui opera 

Settore di attività, regolamentazione ed altri fattori esterni (Rif.: Par.11 a) 

Fattori relativi al settore di attività  

5 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240, paragrafo 15. 
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A17. I fattori relativi al settore di attività comprendono le condizioni relative all’ambiente competitivo, ai rapporti con 
fornitori e clienti ed al grado di sviluppo tecnologico. Tra gli aspetti che il revisore può considerare ci sono: 

• il mercato e la concorrenza, incluse domanda, capacità produttiva e concorrenza dei prezzi; 

• attività ciclica o stagionale; 

• contenuto tecnologico dei prodotti dell’impresa;  

• approvvigionamento energetico e costi. 

A18. Il settore in cui opera l’impresa può dare origine a specifici rischi di errori significativi legati alla natura 
dell’attività svolta o al livello di regolamentazione.  Per esempio, i contratti a lungo termine possono richiedere stime 
significative di ricavi e costi che danno origine a rischi di errori significativi. In tali casi, è importante che il team di 
revisione includa membri con sufficienti e significative conoscenze ed esperienze.6 

Fattori relativi alla regolamentazione 

A19. I fattori relativi alla regolamentazione comprendono il contesto regolamentare. Il contesto regolamentare 
comprende, tra gli altri aspetti, il quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile ed il contesto giuridico e 
politico. Esempi di aspetti che il revisore può considerare includono:  

• principi contabili e specifiche prassi di settore;  

• quadro normativo di riferimento per i settori regolamentati;  

• leggi e regolamenti che influenzano in modo significativo le attività operative dell’impresa, incluse le attività di 
vigilanza diretta;  

• imposte (dirette e altre);  

• le politiche del governo che, in quel dato momento, influenzano la gestione dell’attività dell’impresa, come quelle 
monetarie, inclusi il controllo sui cambi, e quelle fiscali, gli incentivi finanziari (ad esempio i programmi di aiuti 
governativi), e le politiche tariffarie e di restrizione agli scambi commerciali;  

• norme ambientali che influenzano il settore e l’attività dell’impresa. 

A20. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 250 comprende alcune specifiche regole in merito al quadro 
normativo e regolamentare applicabile all’impresa ed al settore nel quale l’impresa opera.7  

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche7bis 

A21. (omissis) 

Altri fattori esterni 

A22. Altri fattori esterni che influenzano l’impresa e che il revisore può considerare comprendono, ad esempio, le 
condizioni economiche generali, i tassi di interesse, la disponibilità di finanziamenti, l’inflazione e la rivalutazione 
monetaria. 

Natura dell’impresa (Rif.: Par. 11b) 

A23. La comprensione della natura di un’impresa consente al revisore di conoscere:  

• se l’impresa ha una struttura complessa, ad esempio con società controllate o altre componenti in più sedi. Le 
strutture complesse spesso presentano problematiche che possono generare rischi di errori significativi. Tali 
problematiche possono includere il fatto che siano stati contabilizzati in maniera appropriata l’avviamento, le joint 
venture, le partecipazioni e le imprese a destinazione specifica;  

• l’assetto proprietario e le relazioni tra i soci ed altri soggetti o imprese. Questa comprensione aiuta a determinare se 
le operazioni con parti correlate siano state identificate e contabilizzate in maniera appropriata.  Il principio di 

6 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 220, “Controllo della qualità dell'incarico di revisione contabile del bilancio”, paragrafo 14. 
7 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 250, “La considerazione di leggi e regolamenti nella revisione contabile del bilancio”, 
paragrafo 12. 
7-bis Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 39/10: 
Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 
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revisione internazionale (ISA Italia) n. 5508 contiene regole e fornisce linee guida sulle considerazioni del revisore 
riguardo le parti correlate. 

A24.  Gli aspetti che il revisore può considerare nell’acquisire una comprensione della natura dell’impresa includono ad 
esempio: 

• Attività operative dell’impresa, quali:  

o la natura delle fonti di ricavo, prodotti o servizi, ed i mercati, incluso l’utilizzo del commercio elettronico, 
come le attività di vendita e di marketing su Internet;  

o la gestione delle attività operative (per esempio, fasi e metodi di produzione, ovvero attività esposte a rischi 
ambientali);  

o alleanze, joint venture ed attività in outsourcing;  

o dispersione geografica e segmentazione settoriale;  

o localizzazione degli impianti di produzione, dei magazzini e degli uffici, ubicazione e quantità delle 
rimanenze;  

o i principali clienti e i fornitori di merci e servizi, la contrattazione aziendale (inclusa l’esistenza di contratti 
sindacali, pensioni e altri benefici successivi al rapporto di lavoro, stock option o altri sistemi di 
incentivazione, regolamenti governativi relativi a questioni occupazionali);  

o attività di ricerca e sviluppo e relative spese;  

o operazioni con parti correlate. 

• Partecipazioni e attività di investimento, quali:  

o acquisizioni o disinvestimenti, pianificati o eseguiti recentemente;  

o investimenti e smobilizzi di titoli e finanziamenti;  

o attività di investimento di capitali;  

o partecipazioni in imprese non consolidate, incluse partnership, joint venture e imprese a destinazione 
specifica. 

• Finanziamenti e attività finanziarie, quali: 

o principali imprese controllate e collegate, incluse quelle consolidate e non;  

o struttura del debito e relative condizioni, inclusi gli impegni fuori bilancio (off-balance-sheet financing) e di 
leasing;  

o assetto proprietario (nazionale, straniero, reputazione negli affari ed esperienza) e parti correlate;  

o utilizzo di strumenti finanziari derivati. 

• L’informativa finanziaria dell’impresa, quali:  

o principi contabili e specifiche prassi di settore, incluse le aree significative relative al settore specifico (per 
esempio, finanziamenti ed investimenti per banche, ricerca e sviluppo per imprese farmaceutiche);  

o modalità di rilevazione dei ricavi;  

o contabilizzazione al fair value;  

o attività, passività e operazioni in valuta estera;  

o contabilizzazione di operazioni inusuali o complesse, incluse quelle in aree controverse o di recente 
introduzione (per esempio, la contabilizzazione di remunerazioni mediante stock option). 

A25. I cambiamenti significativi intervenuti nell’impresa rispetto a periodi amministrativi precedenti possono dare 
origine, o modificare, i rischi di errori significativi. 

Natura delle imprese a destinazione specifica 

A26. Un’impresa a destinazione specifica (talvolta denominata “special purpose vehicle”) è un’impresa costituita, di 
solito, per uno scopo ristretto e ben definito, quale la stipula di un contratto di leasing, la cartolarizzazione di attività 

8 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 550, “Parti correlate”. 
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finanziarie o lo svolgimento di attività di ricerca e sviluppo. Essa può assumere la forma di una società, di un trust, di 
un’associazione o di una entità priva di personalità giuridica. L’impresa nell’interesse della quale è stata costituita 
l’impresa a destinazione specifica spesso può trasferire dei beni a quest’ultima (ad esempio, come parte di una 
eliminazione contabile riguardante attività finanziarie), ottenere il diritto di utilizzare i beni di quest’ultima, o svolgere 
servizi per quest’ultima, mentre altre parti possono finanziarla. Come specifica il principio di revisione internazionale 
(ISA Italia) n. 550, in alcune circostanze, un’impresa a destinazione specifica può essere una parte correlata 
dell’impresa.9 

A27. I quadri normativi sull’informativa finanziaria spesso specificano in modo dettagliato le condizioni al verificarsi 
delle quali l’impresa a destinazione specifica è considerata controllata o dovrebbe essere inclusa nel consolidamento. 
L’interpretazione delle regole di questi quadri normativi spesso richiede una dettagliata conoscenza degli accordi 
pertinenti che interessano l’impresa a destinazione specifica.  

Scelta e applicazione dei principi contabili da parte dell’impresa (Rif.: Par. 11c) 

A28. La comprensione della scelta e dell’applicazione dei principi contabili da parte dell’impresa può contemplare 
aspetti quali: 

• i metodi utilizzati dall’impresa per contabilizzare le operazioni significative ed inusuali;  

• l’influenza di principi contabili che hanno effetti significativi su aree controverse o di recente introduzione per le 
quali manchino interpretazioni ufficiali o condivise; 

• cambiamenti nei principi contabili adottati dall’impresa;  

• principi, normativa e regolamenti sull’informativa finanziaria che costituiscono una novità per l’impresa nonché i 
tempi e le modalità con cui saranno adottati. 

Obiettivi, strategie e relativi rischi connessi all’attività (Rif.: Par. 11d) 

A29. L’impresa svolge la sua attività in un contesto caratterizzato dal settore di appartenenza, dalla normativa e da altri 
fattori interni ed esterni. In risposta a questi fattori, la direzione dell’impresa o i responsabili delle attività di governance 
definiscono gli obiettivi che costituiscono i piani generali dell’impresa. Le strategie rappresentano le modalità con cui la 
direzione intende raggiungere i propri obiettivi. Gli obiettivi e le strategie dell’impresa possono cambiare nel corso del 
tempo. 

A30.  Il rischio connesso all’attività è più ampio del rischio di errori significativi nel bilancio, sebbene includa 
quest’ultimo. Il rischio connesso all’attività può essere originato da cambiamenti ovvero da situazioni complesse. Un 
rischio connesso all’attività può essere generato anche dal fatto che non sia stata riconosciuta la necessità di un 
cambiamento. Il rischio connesso all’attività può essere originato ad esempio da:  

• lo sviluppo di nuovi prodotti o servizi che possono non avere una buona riuscita;  

• un mercato che, sebbene sviluppato con successo, non è adeguato a sostenere un prodotto o un servizio; ovvero  

• difetti in un prodotto o servizio che possono causare passività e rischi di reputazione. 

A31. La comprensione dei rischi connessi all’attività che interessano l’impresa aumenta la probabilità di identificare 
rischi di errori significativi, dal momento che la maggior parte dei rischi connessi all’attività potrebbe avere 
conseguenze economiche e patrimoniali e, quindi, effetti sul bilancio.  Tuttavia, il revisore non ha la responsabilità di 
identificare e valutare tutti i rischi connessi alla attività perché non tutti danno origine a rischi di errori significativi. 

A32. Gli aspetti che il revisore può prendere in considerazione per acquisire una comprensione degli obiettivi, delle 
strategie dell’impresa e dei relativi rischi connessi all’attività che possono causare rischi di errori significativi in 
bilancio includono ad esempio: 

• sviluppi del settore di attività (un rischio potenziale connesso all’attività potrebbe essere, per esempio, che l’impresa 
non disponga del personale o dell’esperienza necessari per trattare i cambiamenti nel settore di attività);  

• nuovi prodotti e servizi (un rischio potenziale correlato all’attività potrebbe essere, per esempio, che si verifichi una 
crescente responsabilità del produttore);  

• espansione dell’attività (un rischio potenziale correlato all’attività potrebbe essere, per esempio, che la domanda non 
sia stata accuratamente stimata);  

• nuovi obblighi in materia contabile (un rischio potenziale correlato all’attività, per esempio, potrebbe risultare da 
un’adozione incompleta o non corretta ovvero da maggiori costi); 

9 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 550, paragrafo A7. 
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• disposizioni regolamentari (un rischio potenziale correlato all’attività, per esempio, potrebbe derivare da una 
maggiore esposizione a rischi legali);  

• requisiti per il soddisfacimento del fabbisogno finanziario corrente e prospettico (un rischio potenziale correlato 
all’attività potrebbe essere, per esempio, la perdita di un finanziamento dovuta all’incapacità dell’impresa di 
soddisfarne i requisiti);  

• utilizzo dell’IT (un rischio potenziale correlato all’attività potrebbe essere, per esempio, che sistemi e processi non 
siano compatibili); 

• effetti derivanti dall’adozione di una strategia, con particolare riferimento a quelli che possono comportare nuovi 
obblighi in materia contabile (un rischio potenziale correlato all’attività, per esempio, potrebbe essere dato da 
un’adozione incompleta o non corretta). 

A33. Un rischio connesso all’attività può avere un’immediata conseguenza sul rischio di errori significativi per classi di 
operazioni, saldi contabili ed informativa a livello di asserzioni o di bilancio. Per esempio, il rischio connesso 
all’attività dell’impresa derivante da un portafoglio clienti in contrazione può accrescere il rischio di errori significativi 
nella valutazione dei crediti. Tuttavia, lo stesso rischio, in particolare in concomitanza con un’economia in contrazione, 
può avere altresì conseguenze a lungo termine che il revisore considera nella valutazione della sussistenza del 
presupposto  della continuità aziendale.  La considerazione sulla possibilità che un rischio connesso all’attività generi 
rischi di errori significativi è dunque formulata alla luce delle circostanze in cui opera l’impresa. Esempi di condizioni 
ed eventi che possono indicare rischi di errori significativi sono illustrati nell’Appendice 2. 

A34. Di norma, la direzione identifica i rischi connessi alla attività e sviluppa strategie per farvi fronte. Questo processo 
di valutazione del rischio è parte del controllo interno ed è illustrato ai paragrafi 15 e A79-A80. 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche7-bis 

A35. (omissis)  

Misurazione ed esame della performance economico-finanziaria dell’impresa (Rif.: Par. 11e) 

A36. La direzione e altri soggetti svolgono misurazioni ed esami di ciò che considerano rilevante. Le misurazioni della 
performance, siano esse esterne o interne, creano pressioni sull’impresa. Tali pressioni, a loro volta, possono indurre la 
direzione a intraprendere azioni volte a migliorare i risultati dell’impresa o a predisporre il bilancio in modo errato. Di 
conseguenza, comprendere le modalità di misurazione della performance dell’impresa aiuta il revisore a valutare se tali 
pressioni, che spingono a migliorare i risultati, possano dar luogo ad azioni della direzione che possono aver aumentato 
i rischi di errori significativi, inclusi quelli dovuti a frodi. Si veda il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 
240 per regole e linee guida relative ai rischi di frode. 

A37. La misurazione e l’esame della performance economico-finanziaria si differenziano dal monitoraggio dei controlli 
(illustrato come una componente del controllo interno nei paragrafi da A98 a A104), sebbene i loro scopi possano 
coincidere: 

• la misurazione e l’esame della performance sono diretti a determinare se la performance dell’attività dell’impresa 
soddisfi gli obiettivi fissati dalla direzione (o da terzi),  

• il monitoraggio dei controlli è specificamente rivolto a verificare l’efficacia operativa del controllo interno.  

In alcuni casi, tuttavia, gli indicatori di performance forniscono anche informazioni che permettono alla direzione di 
identificare carenze nel controllo interno. 

A38. Le informazioni prodotte internamente, utilizzate dalla direzione per la misurazione e l’esame della performance 
economico-finanziaria, che possono essere considerate dal revisore, includono, ad esempio: 

• indicatori chiave di performance (sia di natura economico-finanziaria sia di altra natura) e indici chiave, tendenze e 
statistiche operative;  

• analisi della performance economico-finanziaria da un periodo amministrativo all’altro;  

• budget, previsioni, analisi della varianza, informazioni settoriali e rapporti sulla performance di reparto, di divisione 
o ad altro livello;  

• misurazione della performance dei dipendenti e politiche retributive di incentivazione;  

• raffronti tra la performance dell’impresa e quella dei concorrenti. 

A39. La performance economico-finanziaria dell’impresa può essere misurata ed esaminata anche da soggetti esterni. 
Per esempio, informazioni esterne, quali le relazioni degli analisti ed i rapporti delle agenzie di rating, possono risultare 
utili per il revisore. E’ spesso possibile ottenere questi rapporti dalla stessa impresa sottoposta a revisione contabile. 
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A40. Le misurazioni interne possono evidenziare risultati inattesi o andamenti che richiedono alla direzione di 
determinarne le cause e di intraprendere le conseguenti azioni correttive (incluse, in alcuni casi, l’individuazione e la 
correzione di errori in modo tempestivo). Le misurazioni della performance possono altresì indicare al revisore 
l’esistenza di rischi di errori nell’informativa di bilancio correlata. Per esempio, le misurazioni della performance 
possono mettere in evidenza che l’impresa mostra una crescita rapida o una redditività inusuali rispetto a quelle di altre 
imprese dello stesso settore. Queste informazioni, in particolare se unite ad altri fattori quali premi di rendimento basati 
sulle performance o compensi incentivanti, possono indicare il rischio potenziale di ingerenze della direzione nella 
redazione del bilancio. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A41. Le imprese di dimensioni minori solitamente non dispongono di processi per misurare ed esaminare la 
performance economico-finanziaria. Le indagini presso la direzione possono rivelare che essa si affida a taluni 
indicatori chiave per valutare la performance economico-finanziaria e per intraprendere azioni appropriate. Se tali 
indagini indicano l'assenza di misurazioni o di esami della performance, può aumentare il rischio di errori non 
individuati e corretti. 

Il controllo interno dell’impresa (Rif.: Par. 12) 

A42. La comprensione del controllo interno aiuta il revisore ad identificare le tipologie di errori potenziali ed i fattori 
che incidono sui rischi di errori significativi, nonché a determinare la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure 
di revisione conseguenti.  

A43. Le linee guida sul controllo interno di seguito presentate  sono suddivise nelle quattro seguenti sezioni: 

• natura e caratteristiche generali del controllo interno;  

• controlli rilevanti ai fini della revisione;  

• natura e livello di comprensione dei controlli rilevanti;  

• componenti del controllo interno. 

Natura e caratteristiche generali del controllo interno 

Finalità del controllo interno 

A44. Il controllo interno è configurato, messo in atto e mantenuto per affrontare i rischi connessi all’attività che 
minacciano il raggiungimento di qualunque obiettivo dell’impresa che riguardi: 

• l’attendibilità dell’informativa finanziaria dell’impresa;  

• l’efficacia e l’efficienza della sua attività operativa;  

• la conformità alle leggi e ai regolamenti. 

Il modo in cui il controllo interno viene configurato, messo in atto e mantenuto varia in funzione della dimensione e 
della complessità di un’impresa. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A45. Le imprese di dimensioni minori possono utilizzare modalità meno strutturate nonché processi e procedure più 
semplici per raggiungere i propri obiettivi. 

Limiti del controllo interno 

A46. Il controllo interno, a prescindere dalla sua efficacia, può fornire ad un’impresa solo una ragionevole sicurezza 
sulla realizzazione degli obiettivi di informativa finanziaria. La probabilità della loro realizzazione dipende dai limiti 
insiti nel controllo interno. Tali limiti comportano di fatto la possibilità che il giudizio umano, nel prendere decisioni, 
possa essere errato e che il mancato funzionamento del controllo interno possa verificarsi a causa di un errore umano. 
Per esempio, vi può essere un errore nella configurazione o nella modifica di un controllo. Allo stesso modo, 
l’operatività di un controllo può non essere efficace, come nel caso in cui le informazioni prodotte ai fini del controllo 
interno (per esempio, una relazione sulle eccezioni) non sono utilizzate in modo efficace perché la persona incaricata 
dell’esame non comprende lo scopo di tali informazioni o non intraprende le azioni appropriate. 

A47. Inoltre, i controlli possono essere elusi dalla collusione tra due o più persone o mediante impropria forzatura del 
controllo interno da parte della direzione. Per esempio, la direzione può stipulare accordi separati con clienti alterando i 
termini e le condizioni dei contratti di vendita standard dell’impresa, e ciò può comportare una rilevazione impropria 
dei ricavi. Inoltre, i controlli di convalida in un software, volti ad identificare e riportare le operazioni che superano i 
limiti di credito previsti, possono essere forzati o disabilitati.  
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A48. Infine, nel configurare e mettere in atto tali controlli, la direzione può formulare valutazioni sulla natura e 
sull'ampiezza dei controlli che ha scelto di mettere in atto, nonché sulla natura e sull'ampiezza dei rischi che decide di 
assumersi. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A49. Le imprese di dimensioni minori hanno spesso un minor numero di dipendenti con conseguente limitazione 
dell’applicabilità del principio di separazione delle funzioni. Tuttavia, in una piccola impresa amministrata dal suo 
proprietario, il proprietario-amministratore può essere in grado di esercitare una supervisione più efficace rispetto a 
quella possibile nelle imprese di maggiori dimensioni. Tale supervisione può compensare le opportunità, generalmente 
più limitate, di realizzare la separazione delle funzioni. 

A50. D’altra parte, il proprietario-amministratore può essere maggiormente in grado di forzare i controlli allo scopo di 
eluderli a causa della natura meno strutturata del sistema di controllo interno. Tali circostanze sono prese in 
considerazione dal revisore nell’identificare i rischi di errori significativi dovuti a frodi. 

Suddivisione del controllo interno nelle componenti 

A51. Ai fini dei principi di revisione, la suddivisione del controllo interno nelle seguenti cinque componenti, fornisce al 
revisore un utile quadro di riferimento per considerare in che modo differenti aspetti del controllo interno di un’impresa 
possano influenzare la revisione: 

a) l’ambiente di controllo; 

b) il processo adottato dall’impresa per la valutazione del rischio;  

c) il sistema informativo, inclusi i processi di gestione correlati, rilevante ai fini dell’informativa finanziaria e 
della comunicazione;  

d) le attività di controllo;  

e) il monitoraggio dei controlli. 

La suddivisione non riflette necessariamente il modo in cui l’impresa configura, mette in atto e mantiene il controllo 
interno, né la modalità con cui essa può classificare una delle specifiche componenti. I revisori possono utilizzare una 
terminologia o un quadro di riferimento diversi per descrivere i vari aspetti del controllo interno - ed i relativi effetti 
sulla revisione - rispetto a quelli utilizzati nel presente documento, purché tutte le componenti illustrate nel presente 
principio di revisione siano prese in considerazione e valutate. 

A52. Nei successivi paragrafi A69-A104 sono riportate le linee guida  riferite alle cinque componenti del controllo 
interno e come esse afferiscono a una revisione contabile del bilancio. Un ulteriore approfondimento sulle componenti 
del controllo interno è contenuto nell’Appendice 1.  

Caratteristiche degli elementi manuali ed automatizzati del controllo interno rilevanti per la valutazione del rischio da 
parte del revisore 

A53. Il sistema di controllo interno di un’impresa è costituito da elementi manuali e spesso da elementi automatizzati.  
Le caratteristiche degli elementi manuali e automatizzati sono rilevanti per la valutazione del rischio da parte del 
revisore e per le procedure conseguenti pianificate in base a tale valutazione.  

A54. L’utilizzo di elementi manuali ed automatizzati nel controllo interno influenza altresì il modo in cui le operazioni 
sono rilevate, registrate, elaborate e con cui se ne dà informativa: 

• i controlli in un sistema manuale possono includere procedure, quali approvazioni, esami delle operazioni e 
riconciliazioni con successivo chiarimento degli importi in riconciliazione. In alternativa, un’impresa può utilizzare 
procedure automatizzate per rilevare, registrare, elaborare operazioni e darne informativa, in tal caso, le registrazioni 
in formato elettronico sostituiscono i documenti cartacei; 

• i controlli nei sistemi IT prevedono una combinazione di controlli automatizzati (per esempio, controlli integrati 
incorporati nei programmi informatici) e controlli manuali. Inoltre, i controlli manuali possono essere indipendenti 
dall’IT, possono utilizzare informazioni prodotte dall’IT, o possono limitarsi a monitorare l’effettivo funzionamento 
dell’IT e dei controlli automatizzati e a gestire le eccezioni. Quando viene utilizzata l’elaborazione informatica per 
rilevare, registrare, elaborare o dare informativa su operazioni o altri dati economico-finanziari da includere in 
bilancio, il sistema ed i programmi possono comprendere controlli riferiti alle corrispondenti asserzioni per i conti 
significativi e possono essere decisivi per l’efficace funzionamento dei controlli manuali che dipendono dall’IT. 

La combinazione di elementi manuali ed automatizzati nel controllo interno di un’impresa varia in funzione della natura 
e della difficoltà di utilizzo dell’IT da parte dell’impresa. 
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A55. In linea generale, l’elaborazione informatica favorisce il controllo interno consentendo all'impresa di: 

• applicare uniformemente regole di gestione predefinite ed eseguire calcoli complessi, nell’elaborazione di elevati 
volumi di operazioni o dati;  

• migliorare la tempestività, la disponibilità e l’accuratezza delle informazioni;  

• facilitare l’ulteriore analisi di informazioni;  

• rafforzare la capacità di monitorare la performance delle attività dell’impresa e delle relative direttive e procedure;  

• ridurre il rischio di elusione dei controlli;   

• rafforzare la capacità di raggiungere un’effettiva separazione delle funzioni attraverso l’implementazione di controlli 
di sicurezza in relazione ad applicazioni, database e sistemi operativi. 

A56. L’IT comporta anche specifici rischi per il controllo interno di un’impresa, inclusi, ad esempio: 

• affidamento su sistemi o programmi che elaborano dati in modo non accurato o che elaborano dati non accurati od 
entrambe le fattispecie;  

• accesso non autorizzato ai dati che può causare la loro distruzione o la loro modifica impropria, compresa la 
registrazione di operazioni non autorizzate o inesistenti o l’inesatta registrazione di operazioni. Rischi particolari 
possono sorgere nei casi in cui più utenti accedono ad un comune database;  

• la possibilità che il personale IT goda di privilegi nell’accesso, oltre quelli necessari, per eseguire le funzioni 
assegnate, violando in questo modo il principio della separazione delle funzioni;  

• modifiche non autorizzate a dati di master file;  

• modifiche non autorizzate a sistemi o programmi;  

• mancata effettuazione delle necessarie modifiche a sistemi o programmi;  

• intervento manuale improprio;  

• potenziale perdita di dati o incapacità di accedere ai dati come necessario. 

A57. Gli elementi manuali nel controllo interno possono essere più adatti in circostanze ove sono richieste valutazione e 
discrezione, quali ad esempio: 

• operazioni complesse, inusuali o non ricorrenti;  

• circostanze in cui è difficile individuare, anticipare o predire gli errori;  

• circostanze che variano e che richiedono un controllo al di fuori dell’ambito del controllo automatizzato esistente;  

• monitoraggio dell’efficacia dei controlli automatizzati. 

A58.  Gli elementi manuali nel controllo interno possono essere meno affidabili degli elementi automatizzati poiché 
possono essere aggirati, ignorati e forzati con maggiore facilità e sono altresì più soggetti a semplici errori e 
disattenzioni. Non è quindi possibile presupporre la coerenza di applicazione di un elemento del controllo manuale. Gli 
elementi del controllo manuale sono meno appropriati nelle seguenti circostanze: 

• elevato volume di operazioni o operazioni ricorrenti, o situazioni in cui è possibile prevenire od individuare e 
correggere gli errori anticipabili o prevedibili mediante parametri di controllo automatizzati;  

• attività di controllo in cui le modalità specifiche utilizzate per eseguire il controllo possono essere adeguatamente 
definite ed automatizzate. 

A59. L’estensione e la natura dei rischi sul controllo interno variano in relazione alla natura e alle caratteristiche del 
sistema informativo dell’impresa. L’impresa fronteggia i rischi derivanti dall’utilizzo dell’IT o degli elementi manuali 
del controllo interno predisponendo controlli efficaci alla luce delle caratteristiche del sistema informativo dell’impresa 
stessa.  

Controlli rilevanti ai fini della revisione 

A60. Sussiste un rapporto diretto tra gli obiettivi di un’impresa ed i controlli che vengono messi in atto al fine di fornire 
una ragionevole sicurezza sul loro raggiungimento. Gli obiettivi dell’impresa, e quindi i controlli, riguardano 
l’informativa finanziaria, la gestione e la conformità alle leggi e ai regolamenti; tuttavia, non tutti questi obiettivi e 
controlli sono rilevanti per la valutazione del rischio che viene effettuata dal revisore.  
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A61. Tra i fattori rilevanti ai fini del giudizio professionale del revisore volto a valutare se un controllo, singolarmente o 
in combinazione con altri, è rilevante per il lavoro di revisione possono essere inclusi aspetti quali: 

• la significatività; 

• la rilevanza del rischio correlato;  

• la dimensione dell’impresa;  

• le caratteristiche dell’attività dell’impresa, inclusi la sua organizzazione ed il suo assetto proprietario;  

• la varietà e la complessità delle attività operative dell’impresa;  

• le disposizioni di legge e regolamentari applicabili;  

• le circostanze e le componenti applicabili del controllo interno; 

• la natura e la complessità dei sistemi che fanno parte del controllo interno dell’impresa, incluso l’utilizzo di fornitori 
di servizi;  

• se, e con che modalità, un controllo specifico, singolarmente o congiuntamente con altri, prevenga, o individui e 
corregga, errori significativi. 

A62. I controlli sulla completezza ed accuratezza delle informazioni prodotte dall’impresa possono essere rilevanti ai 
fini della revisione, qualora il revisore intenda utilizzare tali informazioni per definire e svolgere procedure di revisione 
in risposta ai rischi identificati e valutati. I controlli relativi ad operazioni e obiettivi di conformità alle leggi e ai 
regolamenti possono essere rilevanti ai fini della revisione, qualora siano pertinenti a dati che il revisore valuta o 
utilizza nell’applicare le procedure di revisione. 

A63. Il controllo interno per la salvaguardia dei beni volto a prevenire acquisti, utilizzi o vendite non autorizzati può 
includere controlli che riguardano obiettivi sia di informativa finanziaria sia gestionali. L'attenzione del revisore in 
merito a tali controlli si limita generalmente a quelli rilevanti ai fini dell’attendibilità dell’informativa finanziaria. 

A64. Un’impresa generalmente mette in atto anche controlli riguardanti obiettivi che non sono rilevanti ai fini della 
revisione e che quindi non è necessario prendere in considerazione. Per esempio, un’impresa può fare affidamento su un 
sistema sofisticato di controlli automatizzati per assicurare una efficiente ed efficace operatività (ad esempio, un sistema 
di controlli automatizzati utilizzato da una compagnia aerea per gestire gli orari dei voli) ma solitamente questi controlli 
non sono rilevanti ai fini della revisione. Inoltre, sebbene il controllo interno riguardi l’impresa nella sua interezza o una 
delle unità operative o processi aziendali, una comprensione del controllo interno relativo a ciascuna delle unità 
operative o dei processi aziendali dell’impresa può non essere rilevante ai fini della revisione. 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche7-bis 

A65. (omissis)  

Natura e livello di comprensione dei controlli rilevanti (Rif.: Par.13)  

A66. Per valutare la configurazione di un controllo è necessario considerare se esso, singolarmente o in combinazione 
con altri controlli, sia in grado effettivamente di prevenire o di individuare e correggere errori significativi. La messa in 
atto di un controllo significa che il controllo esiste e che l’impresa lo sta utilizzando. Si considera prima la 
configurazione di un controllo in quanto è di scarso rilievo valutare la messa in atto di un controllo che non sia efficace. 
Un controllo configurato in modo inappropriato può rappresentare una carenza significativa nel controllo interno 
dell’impresa.  

A67. Le procedure di valutazione del rischio volte ad ottenere elementi probativi in merito alla configurazione e alla 
messa in atto dei controlli rilevanti possono includere:  

• indagini presso il personale dell’impresa;  

• osservazioni sull’applicazione di controlli specifici;  

• ispezioni di documenti e relazioni;  

• verifiche per ripercorrere le operazioni attraverso il sistema informativo rilevante ai fini dell’informativa finanziaria. 

Le indagini presso il personale dell’impresa da sole non sono tuttavia sufficienti a realizzare tali scopi. 

A68. Acquisire una comprensione dei controlli di un’impresa non è sufficiente per verificarne l’efficacia operativa, a 
meno che sussista una certa automatizzazione in grado di garantire un’uniforme e costante operatività dei controlli. Per 
esempio, l’acquisizione di elementi probativi sulla messa in atto di un controllo manuale in un dato momento non 
fornisce elementi probativi sull’efficacia operativa del controllo in altri momenti del periodo amministrativo sottoposto 
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a revisione contabile. Quindi, data l’intrinseca coerenza dell’elaborazione informatica (si veda il paragrafo A55), il fatto 
che lo svolgimento di procedure di revisione, per determinare se un controllo automatizzato sia stato messo in atto, 
possa essere utilizzato per la verifica sull’efficacia operativa del controllo stesso, dipende sia dalla valutazione del 
revisore che dalla necessità di svolgere verifiche di conformità, come avviene in caso di cambiamenti nei programmi 
informatici. Le verifiche sull’efficacia operativa dei controlli sono descritte in modo più approfondito nel principio di 
revisione internazionale (ISA Italia) n. 330.10 

Le componenti del controllo interno – L’ambiente di controllo (Rif.: Par.14) 

A69. L’ambiente di controllo include le attività di governance e di direzione nonché l’atteggiamento, la consapevolezza 
e le azioni dei responsabili delle attività di governance e della direzione riguardo al controllo interno ed alla sua 
importanza all’interno dell’impresa. L’ambiente di controllo definisce l’atteggiamento di un’organizzazione, 
influenzando la consapevolezza del controllo in chi vi opera. 

A70. Ai fini della comprensione dell’ambiente di controllo, gli elementi che possono assumere rilievo sono i seguenti:  

a) comunicazione e applicazione dei valori etici e di integrità – sono elementi fondamentali che influenzano l’efficacia 
della struttura, della operatività e del monitoraggio dei controlli;  

b) considerazione dell’importanza della competenza – si tratta di aspetti quali la considerazione della direzione sui 
livelli di competenza necessari per particolari mansioni e di come tali livelli si traducano in requisiti di capacità e 
conoscenza;  

c) partecipazione dei responsabili delle attività di governance – si tratta delle caratteristiche dei responsabili delle 
attività di governance quali:  

• la loro indipendenza dalla direzione;  

• la loro esperienza ed autorevolezza;  

• la misura del loro coinvolgimento, le informazioni che ricevono, e il livello di approfondimento delle loro 
attività;  

• l’appropriatezza delle loro azioni, incluso il modo in cui le questioni complesse sono rappresentate alla 
direzione e da questa prese in considerazione, nonché la loro interazione con revisori interni ed esterni; 

d) filosofia e stile operativo della direzione – caratteristiche della direzione quali:  

• l’approccio alla assunzione e gestione dei rischi connessi alla attività;  

• l’atteggiamento e le azioni rispetto alla informativa finanziaria;  

• l’atteggiamento rispetto alla funzione di elaborazione dati, alla funzione contabile e al personale; 

e) struttura organizzativa – è il quadro di riferimento entro cui sono pianificate, eseguite, controllate e supervisionate 
le attività dell’impresa dirette al raggiungimento dei suoi obiettivi; 

f) attribuzione di autorità e responsabilità – si tratta delle modalità con cui vengono attribuite autorità e responsabilità 
delle attività operative e di come vengono stabiliti i rapporti gerarchici e di autorizzazione;  

g)  direttive e procedure in tema di risorse umane – direttive e procedure che riguardano, ad esempio, assunzioni, 
orientamento, formazione, valutazione, counselling, promozioni, retribuzioni ed azioni correttive. 

Elementi probativi sui diversi aspetti dell’ambiente di controllo 

A71. Elementi probativi significativi possono essere acquisiti mediante una combinazione di indagini e di altre 
procedure di valutazione del rischio, quali indagini di supporto mediante osservazioni o ispezioni della documentazione. 
Per esempio, il revisore, mediante indagini presso la direzione ed i dipendenti, può acquisire una comprensione delle 
modalità attraverso le quali la direzione comunica ai dipendenti i propri orientamenti in merito alle prassi aziendali ed al 
comportamento eticamente corretto. Il revisore può quindi determinare se siano stati messi in atto controlli rilevanti 
considerando, ad esempio, se la direzione possegga un codice di comportamento scritto e se agisca in modo da 
sostenerlo. 

Effetti dell’ambiente di controllo sulla valutazione dei rischi di errori significativi 

A72. Alcuni aspetti dell’ambiente di controllo di un’impresa hanno un effetto pervasivo sulla valutazione dei rischi di 
errori significativi. Per esempio, la consapevolezza del controllo di un’impresa è influenzata in maniera significativa dai 
responsabili delle attività di governance, poiché uno dei loro ruoli è di controbilanciare le pressioni sulla direzione in 

10 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, “Le risposte del revisore ai rischi identificati e valutati”. 
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merito all’informativa finanziaria che possono scaturire dalle richieste del mercato ovvero da piani retributivi. 
L’efficacia della configurazione dell’ambiente di controllo rispetto alla partecipazione da parte dei responsabili delle 
attività di governance è influenzata quindi da aspetti quali: 

•  la loro indipendenza dalla direzione e la loro capacità di valutarne le azioni;  

• se essi abbiano un’adeguata conoscenza   dell’attività dell’impresa; 

• la misura in cui essi sanno valutare se il bilancio è redatto in conformità con il quadro normativo 
sull’informazione finanziaria applicabile. 

A73. Un organo amministrativo attivo e indipendente può influenzare la filosofia e lo stile operativo dei vertici della 
direzione. Tuttavia, altri aspetti possono avere effetti più limitati. Per esempio, sebbene direttive e procedure della 
funzione risorse umane dirette all’assunzione di personale competente in ambito finanziario, contabile e di IT possano 
ridurre il rischio di errori nell’elaborazione dell’informativa finanziaria, esse possono non mitigare una forte ingerenza 
dell’alta direzione a sovrastimare gli utili. 

A74. L’esistenza di un ambiente di controllo soddisfacente può rappresentare un fattore positivo quando il revisore 
valuta i rischi di errori significativi. Sebbene un ambiente di controllo soddisfacente possa aiutare a ridurre il rischio di 
frode, esso non costituisce tuttavia un deterrente assoluto contro le frodi. Al contrario, carenze nell’ambiente di 
controllo possono indebolire l’efficacia dei controlli, in particolare in relazione alle frodi. Per esempio, il mancato 
impiego da parte della direzione di risorse sufficienti per affrontare i rischi di sicurezza presenti nell’IT può influenzare 
in modo negativo il controllo interno consentendo cambiamenti impropri a programmi o dati informatici, o 
l’elaborazione di operazioni non autorizzate. Come illustrato nel principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 
330, l’ambiente di controllo influenza anche la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di revisione 
conseguenti. 11 

A75. L’ambiente di controllo di per sé non previene, o individua e corregge, un errore significativo. Esso può tuttavia 
influenzare la valutazione del revisore sull’efficacia di altri controlli (ad esempio, il monitoraggio dei controlli e il 
funzionamento di specifiche attività di controllo) e quindi la sua valutazione dei rischi di errori significativi.  

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A76. L’ambiente di controllo nell’ambito delle imprese di dimensioni minori differisce probabilmente da quello delle 
imprese più grandi. Per esempio, tra i responsabili delle attività di governance nelle imprese di dimensioni minori può 
non figurare un membro indipendente o esterno, l’attività di governance può essere svolta direttamente dal proprietario-
amministratore, ove non vi siano altri soci. La natura dell’ambiente di controllo può altresì influenzare la significatività 
degli altri controlli, ovvero la loro assenza. Per esempio, il coinvolgimento attivo di un proprietario-amministratore può 
mitigare alcuni dei rischi derivanti dalla mancata separazione delle funzioni in un’impresa di dimensioni minori, 
tuttavia tale coinvolgimento può aumentare altri rischi, ad esempio quello di forzatura dei controlli.  

A77. Inoltre, nelle imprese di dimensioni minori, gli elementi probativi relativi ai diversi aspetti dell’ambiente di 
controllo possono non essere disponibili in forma documentale, specie laddove la comunicazione tra direzione e 
personale sia informale seppure efficace. Per esempio, è possibile che le imprese minori non dispongano di un codice di 
comportamento scritto, ma sviluppino, invece, una cultura aziendale che evidenzi l’importanza dell’integrità e di 
comportamenti eticamente corretti attraverso la comunicazione verbale e l’esempio della direzione.  

A78. Di conseguenza, gli atteggiamenti, la consapevolezza e le azioni della direzione o del proprietario-amministratore 
rivestono particolare importanza per la comprensione da parte del revisore dell’ambiente di controllo di un’impresa di 
dimensioni minori.  

Componenti del controllo interno - Il processo adottato dall’impresa per la valutazione del rischio (Rif.: Par.15) 

A79. Il processo adottato dall’impresa per la valutazione del rischio rappresenta la base con cui la direzione determina i 
rischi da gestire. Se tale processo è appropriato alle circostanze, incluse la natura, dimensione e complessità 
dell’impresa, esso aiuta il revisore ad identificare i rischi di errori significativi. Stabilire se il processo adottato 
dall’impresa per la valutazione del rischio sia appropriato alle circostanze, è un aspetto oggetto di giudizio. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori (Rif.: Par.17)  

A80. E’ improbabile che in un’impresa di dimensioni minori esista un processo prestabilito per la valutazione del 
rischio. In tali casi, è probabile che la direzione identifichi i rischi mediante il proprio diretto coinvolgimento 
nell’attività. Indipendentemente dalle circostanze, è tuttavia sempre necessaria un’indagine sui rischi identificati e su 
come vengono gestiti dalla direzione.  

11 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, paragrafi A2-A3. 
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Componenti del controllo interno – Il sistema informativo rilevante per l’informativa finanziaria, inclusi i processi di 
gestione correlati, e la comunicazione 

Il sistema informativo rilevante per l’informativa finanziaria, inclusi i processi di gestione correlati (Rif.: Par.18)  

A81. Il sistema informativo rilevante per gli obiettivi dell’informativa finanziaria, incluso il sistema contabile, è 
costituito dalle procedure e dalle registrazioni contabili definite e stabilite per:  

• rilevare, registrare, elaborare operazioni dell’impresa (come pure di eventi e condizioni) e darne informativa e 
mantenere la responsabilità di informativa delle relative voci di attività, passività e patrimonio netto;  

• risolvere l’errata elaborazione di operazioni, ad esempio, gli archivi automatizzati di sospesi e le procedure utilizzate 
per eliminare tempestivamente le voci in sospeso;  

• elaborare e rendicontare le forzature sui sistemi e le elusioni dei controlli;  

• trasferire le informazioni dai sistemi di elaborazione delle operazioni ai libri contabili;  

• cogliere le informazioni rilevanti per l’informativa finanziaria in relazione ad eventi e condizioni diversi dalle 
operazioni, quali la svalutazione e l’ammortamento delle attività ed i cambiamenti nella ricuperabilità dei crediti;   

• assicurare che le informazioni da fornire in base al quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile siano 
raccolte, registrate, elaborate, sintetizzate e che ne sia data appropriata informativa in bilancio. 

Scritture contabili 

A82. Il sistema informativo di un’impresa comporta tipicamente l’utilizzo di scritture contabili standard necessarie per 
registrare operazioni in modo ricorrente. Esempi potrebbero essere le scritture contabili per registrare vendite, acquisti, 
e esborsi di cassa nei libri contabili, ovvero per registrare stime contabili effettuate periodicamente dalla direzione, quali 
le modifiche della stima di crediti inesigibili. 

A83. Il processo di informativa finanziaria di un’impresa include altresì l’utilizzo di scritture contabili non standard per 
registrare operazioni non ricorrenti, inusuali o rettifiche. Esempi di tali registrazioni includono rettifiche di 
consolidamento e registrazioni per le aggregazioni aziendali e le dismissioni di società ovvero per stime non ricorrenti, 
quale la perdita di valore di un’attività. In sistemi contabili tenuti manualmente, le scritture contabili non-standard 
possono essere individuate attraverso l’ispezione di partitari, libri giornali e relativa documentazione di supporto. In 
presenza di procedure automatizzate per la tenuta dei libri contabili e la redazione del bilancio, tali registrazioni 
possono esistere unicamente in forma elettronica e possono quindi essere individuate più facilmente mediante l’utilizzo 
di procedure di revisione computerizzate. 

I processi di gestione correlati 

A84. I processi di gestione di un’impresa sono rappresentati dalle attività volte a:  

• sviluppare, acquistare, produrre, vendere e distribuire i prodotti e i servizi di un’impresa; 

• garantire la conformità alle leggi e ai regolamenti;   

• registrare informazioni, incluse le informazioni contabili e quelle relative all’informativa finanziaria.  

I processi di gestione risultano nelle operazioni che sono registrate, elaborate e riportate dal sistema informativo. 
Acquisire una comprensione dei processi di gestione connessi all’attività dell’impresa, che include le modalità con cui 
le operazioni sono generate, aiuta il revisore a acquisire una comprensione del sistema informativo dell’impresa 
rilevante ai fini dell’informativa finanziaria in maniera appropriata alle circostanze in cui opera l’impresa. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A85. I sistemi informativi ed i processi di gestione correlati rilevanti per l’informativa finanziaria sono probabilmente 
meno sofisticati nelle imprese minori rispetto ad imprese più grandi, ma il loro ruolo riveste la stessa importanza. Nelle 
imprese di dimensioni minori, in cui vi è un attivo coinvolgimento della direzione, possono non essere necessarie ampie 
descrizioni delle procedure contabili, registrazioni contabili sofisticate o direttive scritte. Comprendere i sistemi e le 
procedure dell’impresa può quindi essere più agevole nella revisione di imprese di dimensioni minori e può dipendere 
maggiormente dalle indagini che dall’esame della documentazione. La necessità di acquisirne una comprensione 
conserva tuttavia la sua importanza. 

Comunicazione (Rif.: Par. 19) 

A86. La comunicazione da parte dell’impresa di ruoli, di responsabilità e di aspetti significativi attinenti alla 
predisposizione dell’informativa finanziaria, comporta la comprensione dei ruoli e delle responsabilità individuali 
riguardanti il controllo interno sull’informativa finanziaria. Essa include alcune questioni quali la misura in cui il 
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personale comprende in che modo le proprie attività per l’informativa finanziaria interagiscono con il lavoro di altri 
soggetti e con quali modalità si comunicano le eccezioni ad un livello più alto e appropriato nell’ambito dell’impresa. 
La comunicazione può assumere la forma di manuale delle procedure e di manuale amministrativo-contabile. La 
presenza di canali di comunicazione aperti aiuta ad assicurare che le eccezioni siano segnalate e gestite. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A87. La comunicazione può essere meno strutturata e più facile da attuare in un’impresa di dimensioni minori rispetto 
ad una grande impresa per via dei livelli gerarchici meno numerosi e della maggiore visibilità e disponibilità della 
direzione. 

Le componenti del controllo interno – Attività di controllo  (Rif.: Par.20) 

A88. Le attività di controllo sono le direttive e le procedure che aiutano a garantire che le indicazioni della direzione 
siano eseguite. Le attività di controllo, nell’ambito sia di sistemi IT che manuali, hanno diversi obiettivi e vengono 
applicate a vari livelli organizzativi e funzionali. Le attività specifiche di controllo includono ad esempio quelle 
riguardanti: 

• l’autorizzazione;  

• l’esame della performance;  

• le elaborazioni informatiche; 

• i controlli fisici;  

• la separazione delle funzioni. 

A89. Le attività di controllo rilevanti ai fini della revisione sono:  

• quelle che è necessario trattare come tali, in quanto costituiscono attività di controllo che riguardano rischi 
significativi, e quelle che riguardano i rischi per i quali le procedure di validità non forniscono, da sole, sufficienti e 
appropriati elementi probativi, come richiesto rispettivamente nei paragrafi 29 e 30; ovvero  

• quelle considerate rilevanti a giudizio del revisore. 

A90. Il giudizio del revisore sulla rilevanza o meno di un’attività di controllo ai fini della revisione è influenzato dal 
rischio identificato dal revisore che può dare origine ad un errore significativo e dal fatto che il revisore ritenga 
appropriato verificare l’efficacia operativa del controllo ai fini della determinazione dell’estensione delle procedure di 
validità. 

A91. L’attenzione del revisore può essere concentrata sull’individuazione e sulla comprensione delle attività di 
controllo che interessano le aree in cui il revisore presume siano più alti i rischi di errori significativi. Quando più 
attività di controllo raggiungono lo stesso obiettivo, non è necessario acquisire una comprensione di ciascuna di esse 
relativamente a tale obiettivo. 

A92. Le conoscenze del revisore riguardo la presenza o l’assenza di attività di controllo, acquisite mediante la 
comprensione delle altre componenti del controllo interno, assistono il revisore medesimo nel determinare se sia 
necessario un ulteriore approfondimento per comprendere tali attività. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A93. I concetti sottostanti le attività di controllo nelle imprese di dimensioni minori sono, probabilmente, simili a quelli 
delle imprese più grandi, ma le modalità formali con cui operano possono variare. Inoltre, le imprese di dimensioni 
minori possono ritenere che certi tipi di attività di controllo non siano rilevanti a causa dei controlli applicati dalla 
direzione. Per esempio, il potere esclusivo della direzione di concedere crediti ai clienti ed approvare gli acquisti 
rilevanti può rappresentare un forte controllo su importanti operazioni e saldi contabili, diminuendo o eliminando la 
necessità di attività di controllo più minuziose. 

A94. E’ probabile che le attività di controllo rilevanti ai fini della revisione di imprese di dimensioni minori riguardino i 
principali cicli di operazioni quali ricavi, acquisti e spese per il personale. 

Rischi derivanti dall’IT (Rif.: Par. 21) 

A95. L’utilizzo dell’IT influenza il modo in cui sono messe in atto le attività di controllo. Dal punto di vista del 
revisore, i controlli sui sistemi IT sono efficaci se mantengono l’integrità delle informazioni, la protezione dei dati 
elaborati da tali sistemi ed includono controlli generali IT e controlli specifici efficaci. 

A96. I controlli generali IT sono costituiti da direttive e procedure che riguardano molte applicazioni e contribuiscono 
all’efficace funzionamento dei controlli specifici. Tali controlli si applicano agli ambienti del mainframe, del miniframe 
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e dell’utente finale. I controlli generali IT, che mantengono l’integrità delle informazioni e la protezione dei dati, 
comprendono solitamente controlli su:  

• centro elaborazione dati ed operatività di rete;  

• acquisto, sostituzione e manutenzione del software di sistema; 

• modifiche di programma;  

• sicurezza di accesso;  

• acquisto, sviluppo e manutenzione dei sistemi applicativi. 

In genere, tali controlli sono messi in atto per affrontare i rischi illustrati nel paragrafo A56 di cui sopra. 

A97. I controlli specifici sono procedure manuali o automatizzate che, di norma, operano a livello di processi gestionali 
e riguardano l’elaborazione di operazioni di singole applicazioni.  I controlli specifici possono essere di natura 
preventiva o investigativa e sono progettati per assicurare l’integrità delle registrazioni contabili. Di conseguenza, i 
controlli specifici si riferiscono alle procedure utilizzate per rilevare, registrare, elaborare e riportare in bilancio 
operazioni o altri dati economico-finanziari. Questi controlli servono a garantire che le operazioni effettuate siano 
autorizzate, registrate ed elaborate in modo completo ed accurato. Ne sono un esempio le verifiche di convalida dei dati 
in entrata e le verifiche di sequenza numerica con successiva verifica manuale delle relazioni su eccezioni o correzioni 
al momento dell’inserimento dei dati. 

Componenti del controllo interno – Monitoraggio dei controlli (Rif.: Par. 22)  

A98. Il monitoraggio dei controlli rappresenta un processo per valutare nel tempo l’efficacia del controllo interno. Tale 
attività consiste nella tempestiva valutazione dell’efficacia dei controlli e nell’adozione delle necessarie azioni 
correttive. La direzione esegue il monitoraggio dei controlli attraverso attività continuative, valutazioni separate o 
attraverso una combinazione delle due modalità. Le attività di monitoraggio continuative fanno spesso parte delle 
normali attività ricorrenti di un’impresa ed includono le attività ordinarie direzionali e di supervisione. 

A99. Le attività di monitoraggio della direzione possono altresì includere l’utilizzo di informazioni provenienti da 
comunicazioni di soggetti esterni, quali reclami della clientela e osservazioni formulate dalla autorità di vigilanza, che 
possono indicare problemi o evidenziare aree che necessitano di miglioramento.  

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A100. Il monitoraggio dei controlli da parte della direzione si realizza spesso mediante lo stretto coinvolgimento nelle 
attività operative della direzione ovvero del proprietario-amministratore. Tale coinvolgimento consente spesso di 
identificare scostamenti significativi dalle aspettative e inesattezze nei dati economico-finanziari determinando 
un’azione correttiva nei confronti del controllo. 

Funzione di revisione interna (Rif.: Par. 23) 

A 101. La funzione di revisione interna dell’impresa può essere rilevante ai fini della revisione contabile se la natura 
delle responsabilità e le attività della funzione di revisione interna sono connesse all’informazione finanziaria 
dell’impresa, e il revisore prevede di utilizzare il lavoro svolto dai revisori interni al fine di modificare la natura o la 
tempistica delle procedure di revisione da svolgere, ovvero di ridurne l’estensione. Se il revisore stabilisce che la 
funzione di revisione interna può essere rilevante ai fini della revisione contabile, si applica il principio di revisione 
internazionale (ISA Italia) n. 610. 

A102. Gli obiettivi di una funzione di revisione interna e, di conseguenza, la natura delle sue responsabilità e la sua 
posizione all’interno dell’organizzazione, variano considerevolmente e dipendono dalle dimensioni e dalla struttura 
dell’impresa, nonchè dalle regole fissate della direzione e, ove applicabile, dai responsabili delle attività di governance.  
Le responsabilità di una funzione di revisione interna possono includere, per esempio, il monitoraggio del controllo 
interno, la gestione dei rischi, il controllo della conformità a leggi e regolamenti. D’altra parte, le responsabilità della 
funzione di revisione interna possono essere limitate, per esempio, al riesame dell’economicità, dell’efficienza e 
dell’efficacia delle attività operative, e perciò non essere connesse all’informativa finanziaria dell’impresa.  

A103. Se la natura delle responsabilità della funzione di revisione interna è connessa con l’informativa finanziaria 
dell’impresa, la considerazione del revisore esterno in merito alle attività svolte, o da svolgere, da parte della funzione 
di revisione interna può includere, se esistente, il riesame del piano di revisione predisposto dalla funzione di revisione 
interna per il periodo amministrativo e la discussione di tale piano con i revisori interni. 

Fonti di informazione (Rif.: Par.24) 

A104. Molte delle informazioni utilizzate nel monitoraggio possono essere prodotte dal sistema informativo 
dell’impresa. Se la direzione assume che i dati utilizzati per il monitoraggio siano accurati senza che tale assunzione 

23 
 



abbia un fondamento, gli errori che si possono presentare nelle informazioni potrebbero potenzialmente indurre la 
direzione a trarre conclusioni errate dalle sue attività di monitoraggio. Di conseguenza, la comprensione dei seguenti 
aspetti: 

• le fonti di informazione connesse alle attività di monitoraggio dell’impresa;  

• le ragioni per cui la direzione considera le informazioni sufficientemente attendibili a tale scopo  

è necessaria ai fini della comprensione, da parte del revisore, delle attività di monitoraggio dell’impresa che 
costituiscono una componente del controllo interno. 

Identificazione e valutazione dei rischi di errori significativi 
Identificazione e valutazione dei rischi di errori significativi a livello di bilancio (Rif.: Par. 25 a) 

A105. I rischi di errori significativi a livello di bilancio riguardano i rischi che sono connessi in modo pervasivo al 
bilancio nel suo complesso e influenzano potenzialmente molte asserzioni. I rischi di tale natura non sono 
necessariamente rischi identificabili con specifiche asserzioni a livello di classe di operazioni, saldo contabile o 
informativa. Essi rappresentano piuttosto circostanze in grado di aumentare i rischi di errori significativi a livello di 
asserzioni, per esempio, mediante la forzatura del controllo interno da parte della direzione. I rischi a livello di bilancio 
possono essere particolarmente significativi ai fini della considerazione da parte del revisore dei rischi di errori 
significativi derivanti da frodi. 

A106. I rischi a livello di bilancio possono derivare in particolare da un ambiente di controllo carente (sebbene tali 
rischi possano anche collegarsi ad altri fattori, quali il peggioramento delle condizioni economiche). Per esempio, 
carenze quali la mancanza di competenza da parte della direzione, possono avere un effetto più pervasivo sul bilancio e 
richiedere una risposta generale di revisione da parte del revisore. 

A107. La comprensione del controllo interno da parte del revisore può far sorgere dubbi circa la possibilità di sottoporre 
a revisione contabile il bilancio di un’impresa.  Per esempio: 

• dubbi in merito all’integrità della direzione dell’impresa possono essere talmente seri da indurre il revisore a 
concludere che il rischio di false rappresentazioni nel bilancio da parte della direzione sia tale da non consentire lo 
svolgimento della revisione contabile; 

• dubbi sullo stato e l’attendibilità delle scritture contabili dell’impresa possono indurre il revisore a concludere che 
non saranno probabilmente disponibili elementi probativi sufficienti ed appropriati per supportare un giudizio senza 
modifica  sul bilancio. 

A108. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n.70512 stabilisce regole e linee guida per determinare se sia 
necessario che il revisore esprima un giudizio con rilievi o dichiari l’impossibilità di esprimere un giudizio ovvero, in 
alcuni casi, receda dall’incarico, purché consentito dalla legge o dai regolamenti. 

Identificazione e valutazione dei rischi di errori significativi a livello di asserzioni (Rif.: Par. 25b) 

A109. I rischi di errori significativi a livello di asserzioni per classi di operazioni, saldi contabili e informativa devono 
essere considerati poiché tali considerazioni aiutano direttamente a determinare la natura, tempistica ed estensione delle 
procedure di revisione conseguenti a livello di asserzioni necessarie per acquisire elementi probativi sufficienti ed 
appropriati. Nell’identificare e valutare i rischi di errori significativi a livello di asserzioni, il revisore può giungere alla 
conclusione che i rischi identificati si riferiscono in modo più esteso al bilancio nel suo complesso e potenzialmente 
interessano molte asserzioni. 

L’utilizzo delle asserzioni 

A110. Nell’attestare che il bilancio è conforme con il quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile, la 
direzione, implicitamente o esplicitamente, formula delle asserzioni sui diversi elementi del bilancio, con riguardo alla 
loro rilevazione, quantificazione, presentazione ed informativa di bilancio. 

A111. Le asserzioni utilizzate dal revisore per considerare i diversi tipi di errori potenziali che possono verificarsi 
rientrano nelle seguenti tre categorie e possono assumere le seguenti forme: 

a) asserzioni relative a classi di operazioni ed eventi del periodo amministrativo sottoposto a revisione contabile: 

i) manifestazione - le operazioni e gli eventi che sono stati registrati si sono verificati e riguardano l’impresa;  

ii) completezza – tutte le operazioni e gli eventi che avrebbero dovuto essere registrati sono stati effettivamente 
registrati;  

12 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 705, “Modifiche al giudizio nella relazione del revisore indipendente”. 
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iii) accuratezza – gli importi e gli altri dati relativi alle operazioni ed agli eventi registrati sono stati registrati in 
modo appropriato;  

iv) competenza - le operazioni e gli eventi sono stati registrati nel corretto periodo amministrativo;  

v) classificazione - le operazioni e gli eventi sono stati registrati nei conti appropriati;  

b) asserzioni relative ai saldi contabili di fine  periodo amministrativo:  

i) esistenza – le attività, le passività ed il patrimonio netto esistono;  

ii) diritti ed obblighi – l’impresa possiede, o controlla, i diritti sulle attività, mentre le passività sono effettivamente 
obbligazioni dell’impresa;  

iii) completezza – tutte le attività, le passività ed il patrimonio netto che avrebbero dovuto essere registrati sono 
stati effettivamente registrati;  

iv) valutazione e classificazione – le attività, le passività ed il patrimonio netto sono esposti in bilancio per un 
importo appropriato ed ogni rettifica di valutazione o di classificazione è stata registrata correttamente; 

c) asserzioni relative alla presentazione e all’informativa di bilancio: 

i) manifestazione, diritti ed obblighi – gli eventi, le operazioni e gli altri aspetti rappresentati si sono verificati e 
riguardano l’impresa;  

ii) completezza – tutte le informazioni che avrebbero dovuto essere incluse nel bilancio vi sono state 
effettivamente incluse;  

iii) classificazione e comprensibilità – le informazioni finanziarie sono presentate e descritte in modo adeguato e 
l’informativa è espressa con chiarezza;  

iv) accuratezza e valutazione – le informazioni finanziarie e le altre informazioni sono presentate correttamente e 
per il loro esatto ammontare. 

A112. Il revisore può utilizzare le asserzioni secondo le modalità sopra descritte o può esprimerle in modo diverso 
purché tutti gli aspetti di cui sopra siano stati considerati. Per esempio, il revisore può scegliere di combinare le 
asserzioni relative alle operazioni ed agli eventi con le asserzioni relative ai saldi contabili. 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche7-bis 

A113. (omissis) 

Processo di identificazione dei rischi di errori significativi (Rif.: Par. 26 a) 

A114. Le informazioni raccolte nello svolgimento delle procedure di valutazione del rischio, inclusi gli elementi 
probativi acquisiti per valutare la struttura dei controlli e per accertare se siano stati messi in atto, sono utilizzate come 
elementi probativi per supportare la valutazione del rischio. La valutazione del rischio determina la natura, la tempistica 
e l’estensione delle procedure di revisione conseguenti da svolgere. 

A115. L’Appendice 2 fornisce esempi di condizioni ed eventi che possono indicare l’esistenza di rischi di errori 
significativi. 

Collegare i controlli alle asserzioni (Rif.: Par. 26 c) 

A116.  Nell’effettuare le valutazioni dei rischi, il revisore può identificare i controlli che presumibilmente prevengono, 
o individuano e correggono, errori significativi in specifiche asserzioni. Generalmente, è utile acquisire una 
comprensione dei controlli e metterli in relazione con le asserzioni nel contesto dei processi e dei sistemi cui essi 
appartengono poiché le singole attività di controllo spesso, di per sé, non fronteggiano un rischio. Spesso, solamente più 
attività di controllo, unite ad altre componenti del controllo interno, consentono di fronteggiare un rischio.  

A117. Al contrario, alcune attività di controllo possono avere uno specifico effetto su una singola asserzione insita in 
una particolare classe di operazioni o saldo di bilancio. Per esempio, le attività di controllo stabilite dall’impresa per 
assicurare una corretta rilevazione e registrazione dell’inventario fisico annuale da parte del proprio personale, hanno 
un’attinenza diretta con le asserzioni di esistenza e completezza delle giacenze di magazzino. 

A118. I controlli possono avere un’attinenza diretta o indiretta con una asserzione. Più il rapporto è indiretto, meno 
efficace può risultare il controllo nel prevenire, o individuare e correggere, errori nell’asserzione stessa. Per esempio, 
l’esame da parte di un direttore commerciale di un riepilogo delle attività di vendita, per negozio e per regione, di solito, 
ha un’attinenza solo indiretta con l’asserzione di completezza dei ricavi delle vendite. Di conseguenza, questo esame 
può risultare meno efficace per ridurre il rischio afferente a tale asserzione rispetto a controlli più direttamente attinenti 
l’asserzione stessa, come l’abbinamento dei documenti di spedizione con le fatture di vendita. 

25 
 



I rischi significativi 

L’identificazione dei rischi significativi (Rif.: Par. 28)  

A119. I rischi significativi hanno spesso attinenza con significative operazioni non di routine e con materie soggette a 
valutazioni. Le operazioni non di routine sono operazioni inusuali per dimensione o per natura, e che non avvengono 
quindi di frequente. Le materie soggette a valutazione possono includere la formulazione di stime contabili in cui 
sussiste un significativo grado di incertezza nella quantificazione. Le operazioni non complesse e di routine, che sono 
oggetto di elaborazione sistematica, hanno minori probabilità di generare rischi significativi. 

A120. I rischi di errori significativi possono essere maggiori per le operazioni significative non di routine derivanti da 
questioni quali:  

• maggior intervento da parte della direzione per definire il trattamento contabile;  

• maggior intervento manuale per la raccolta e l’elaborazione dei dati;  

• calcoli o principi contabili complessi;  

• natura delle operazioni non di routine che può rendere difficile per l’impresa mettere in atto controlli efficaci sui 
rischi. 

A121. I rischi di errori significativi possono essere maggiori per gli aspetti significativi soggetti a valutazione che 
richiedono lo sviluppo di stime contabili, in presenza di: 

• principi contabili relativi a stime contabili o al riconoscimento di ricavi che possono essere soggetti a differente 
interpretazione;  

• una valutazione richiesta che può essere soggettiva, complessa, ovvero prevedere assunzioni sugli effetti di eventi 
futuri, come, per esempio, una valutazione concernente il fair value.  

A122. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330 descrive le conseguenze dell’identificazione di un 
rischio come significativo sulle procedure di revisione conseguenti.13 

Rischi significativi connessi ai rischi di errori significativi dovuti a frode 

A123. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 240 fornisce ulteriori regole e linee guida in merito 
all’identificazione e valutazione dei rischi di errori significativi dovuti a frode.14  

Comprensione dei controlli connessi ai rischi significativi (Rif.: Par. 29) 

A124. Sebbene i rischi relativi ad aspetti significativi non di routine ovvero a materie soggette a valutazione abbiano 
spesso minori probabilità di essere sottoposti a controlli di routine, la direzione può disporre di altre forme di controllo 
per trattare tali rischi. Pertanto, nel valutare se l’impresa abbia configurato e messo in atto controlli sui rischi 
significativi derivanti da aspetti non di routine o da questioni soggette a valutazione, il revisore deve comprendere se e 
in quale modo la direzione risponda a tali rischi. Tali risposte possono includere:  

• attività di controllo, quali il riesame delle ipotesi utilizzate da parte dei vertici della direzione o di esperti; 

• processi documentati per le stime;  

• approvazione da parte dei responsabili delle attività di governance. 

A125. Per esempio, nel caso di eventi isolati, come la notizia di una rilevante causa legale, nel valutare le risposte 
dell’impresa si può tener conto di aspetti quali: se la questione sia stata affidata ad esperti appropriati (consulenti legali 
interni o esterni), se siano stati valutati i potenziali effetti e in quale modo si intenda darne informativa in bilancio. 

A126. In alcuni casi la direzione può non aver risposto in modo appropriato a rischi di errori significativi mettendo in 
atto appropriati controlli su tali rischi.  L’insuccesso da parte della direzione nella implementazione di questi controlli è 
un indicatore di una significativa carenza nel controllo interno.15 

Rischi per i quali le sole procedure di validità non forniscono sufficienti ed appropriati elementi probativi (Rif.: Par. 30) 

13 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, paragrafi 15 e 21. 
14 Principio di revisione  internazionale (ISA Italia) n. 240, paragrafi 25-27. 
15 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 265, “Comunicazione delle carenze nel controllo interno ai responsabili delle attività di 
governance ed alla direzione” paragrafo A7. 
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A127. I rischi di errori significativi possono riguardare direttamente la registrazione di classi di operazioni o saldi 
contabili di routine e la redazione di bilanci attendibili. Tali rischi possono includere rischi di elaborazione errata o 
incompleta per classi di operazioni significative e di routine, quali i ricavi, gli acquisti, gli incassi ed i pagamenti. 

A128. Ove tali operazioni aziendali di routine siano soggette ad una elaborazione altamente automatizzata con 
intervento manuale ridotto o del tutto assente, può non essere sufficiente svolgere soltanto procedure di validità in 
relazione al rischio. Per esempio, il revisore può considerare questa eventualità quando si trovi in presenza di un volume 
elevato di informazioni dell’impresa rilevate, registrate, elaborate e rendicontate in forma elettronica, come avviene in 
un sistema integrato. In tali casi:  

• gli elementi probativi possono essere disponibili solo in forma elettronica e la loro sufficienza ed appropriatezza 
dipendono solitamente dall’efficacia dei controlli sulla loro accuratezza e completezza; 

• la possibilità che si verifichi un’impropria rilevazione o un’alterazione delle informazioni senza che ciò sia 
individuato, può essere maggiore se non ci sono controlli appropriati che operino in modo efficace. 

A129. Le conseguenze dell’identificazione di tali rischi sulle procedure di revisione conseguenti sono descritte nel 
principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330.16  

Riconsiderazione della valutazione del rischio (Rif.: Par. 31) 

A130. Nel corso della revisione, il revisore può venire a conoscenza di informazioni che differiscono in modo 
significativo da quelle su cui era basata la valutazione del rischio. Per esempio, la valutazione del rischio può basarsi 
sull’aspettativa che alcuni controlli stiano operando efficacemente. Nell’eseguire le procedure di conformità su tali 
controlli, il revisore può, invece, acquisire elementi probativi sul fatto che essi non siano stati efficacemente operativi 
nei momenti in cui avrebbero dovuto operare durante la revisione contabile. Analogamente, nell’eseguire procedure di 
validità, il revisore può individuare errori di importo e di frequenza più elevati rispetto alle proprie valutazioni del 
rischio. In tali circostanze, la valutazione del rischio può non rispecchiare in modo appropriato le reali condizioni 
dell’impresa e le procedure di revisione conseguenti pianificate possono non risultare efficaci ai fini dell’individuazione 
di errori significativi. Si veda il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330 per maggiori indicazioni. 

Documentazione (Rif.: Par. 32) 
A131. Il revisore stabilisce, in base al proprio giudizio professionale, il modo in cui documentare le regole contenute nel 
paragrafo 32. Ad esempio, per la revisione di imprese di dimensioni minori, la documentazione può essere inserita nella 
documentazione del revisore sulla strategia generale e del piano di revisione.17  Analogamente, i risultati della 
valutazione del rischio possono essere, ad esempio, documentati in modo separato, ovvero inseriti nella documentazione 
del revisore sulle procedure conseguenti.18 La forma e l’estensione di tale documentazione dipende dalla natura, 
dimensione e complessità dell’impresa e del suo controllo interno, dalla disponibilità di informazioni provenienti 
dall’impresa e dalla metodologia e dalle tecniche utilizzate nel corso della revisione. 

 A132. Per le imprese che hanno attività e processi non complessi, rilevanti ai fini dell’informativa finanziaria, la 
documentazione può essere di forma semplice e relativamente breve. Non è necessario documentare per intero l’attività 
svolta dal revisore per la comprensione dell’impresa e gli aspetti ad essa correlati: gli elementi chiave da documentare 
sono quelli sui cui il revisore ha basato la valutazione dei rischi di errori significativi. 

A133. L’ampiezza della documentazione può riflettere anche l'esperienza e le capacità dei membri del team di revisione. 
Posto che le regole contenute nel principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230 devono comunque essere 
rispettate, un team di revisione che comprende membri con minore esperienza – rispetto ad un team che include membri 
esperti – può necessitare di una documentazione più dettagliata per poter acquisire una comprensione appropriata 
dell’impresa. 

A134. Per gli incarichi di revisione ricorrenti, la documentazione può essere in alcune parti ripresa ed aggiornata come 
opportuno in modo da riflettere i cambiamenti intervenuti nelle attività e nei processi dell’impresa. 

 
 

16 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, paragrafo 8. 
17 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 300, “Pianificazione della revisione contabile del bilancio” paragrafi 7 e 9.  
18 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, paragrafo 28. 
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Appendice 1 

(Rif.: Parr. 4c), 14-24 e A69-A104) 

LE COMPONENTI DEL CONTROLLO INTERNO 

1. La presente appendice illustra ulteriormente le componenti del controllo interno, presentate ai paragrafi 4 c), 14-24 e 
A69-A104, e come le stesse si pongano in relazione alla revisione contabile del bilancio. 

Ambiente di controllo 

2.  L’ambiente di controllo comprende i seguenti elementi: 

a) comunicazione e applicazione dei valori etici e di integrità. L’efficacia dei controlli non può sostituirsi all’integrità e 
ai valori etici di coloro che definiscono, gestiscono e monitorano i controlli medesimi. L’integrità ed il 
comportamento eticamente corretto sono il risultato dei principi etici e di comportamento dell’impresa, del modo in 
cui vengono comunicati e di come se ne dà enfasi nella pratica. L’applicazione dell’integrità e dei valori etici 
include, per esempio, le azioni della direzione volte ad eliminare o mitigare gli incentivi e le circostanze che 
potrebbero indurre il personale a compiere atti disonesti, illegali o non etici. La comunicazione delle direttive 
dell’impresa su integrità e valori etici può includere la comunicazione al personale dei principi di comportamento 
attraverso la divulgazione delle direttive aziendali e dei codici di comportamento ed attraverso l’esempio; 

b) considerazione dell’importanza della competenza. La competenza si esplica nella conoscenza e nelle capacità 
necessarie per adempiere i compiti che definiscono il lavoro di ciascuno; 

c) partecipazione dei responsabili delle attività di governance. La consapevolezza dell’importanza del  controllo in 
un’impresa è influenzata, in modo significativo, dai responsabili delle attività di governance. L’importanza delle 
responsabilità dei preposti alle attività di governance è riconosciuta nei codici di comportamento e nelle altre leggi e 
regolamenti o linee guida predisposte a sostegno della loro azione. Le altre responsabilità di tali soggetti includono 
la supervisione della configurazione e dell’efficace funzionamento delle procedure di segnalazione di anomalie, 
nonché del processo diretto al riesame dell’efficacia del controllo interno dell’impresa; 

d) filosofia e stile operativo della direzione. La filosofia e lo stile operativo della direzione comprendono un’ampia 
serie di caratteristiche. Per esempio, l’atteggiamento e le azioni della direzione verso l’informativa finanziaria 
possono manifestarsi mediante una scelta prudente od aggressiva tra principi contabili alternativi a disposizione, 
nonché coscienziosità e prudenza nello sviluppare stime contabili; 

e) struttura organizzativa. La creazione di un’adeguata struttura organizzativa comporta la considerazione delle aree 
chiave di autorità e responsabilità e delle appropriate linee di rendicontazione. L’appropriatezza della struttura 
organizzativa dell’impresa dipende, in parte, dalle sue dimensioni e dalla natura delle sue attività; 

f) attribuzione di autorità e responsabilità. L’attribuzione di autorità e di responsabilità comprende le direttive in tema 
di appropriate prassi aziendali, la preparazione ed esperienza del personale chiave e delle altre risorse preposte ai 
diversi compiti. Inoltre, può includere direttive e comunicazioni dirette ad assicurare che tutto il personale 
comprenda gli obiettivi aziendali, sappia come le azioni individuali interagiscono e contribuiscono al 
raggiungimento di quegli obiettivi e riconosca in che modo e per cosa ognuno sarà chiamato a rispondere; 

g) direttive e procedure in tema di risorse umane. Le direttive e procedure in tema di risorse umane si dimostrano 
spesso rilevanti ai fini della consapevolezza del controllo di un’impresa. Per esempio, gli standard per assumere le 
persone più qualificate – con enfasi posta sulla carriera negli studi, la precedente esperienza lavorativa, i risultati 
raggiunti e l’evidenza di un comportamento etico e di integrità – dimostrano l’attenzione dell’impresa nei confronti 
di persone competenti ed affidabili. Le politiche di formazione, che comunicano i percorsi nel ruolo e nelle 
responsabilità e comprendono attività quali corsi di formazione e seminari, illustrano i livelli attesi di performance e 
di comportamento. Le promozioni decise in base a valutazioni periodiche di performance dimostrano l’impegno 
dell’impresa per l’avanzamento del personale qualificato ai più alti livelli di responsabilità. 

Processo adottato dall’impresa per la valutazione del rischio 

3. Ai fini dell'informativa finanziaria, il processo adottato dall’impresa per la valutazione del rischio include le modalità 
con cui la direzione identifica i rischi attinenti alla redazione del bilancio in conformità al quadro normativo 
sull’informazione finanziaria applicabile all’impresa, ne stima la rilevanza, ne valuta la probabilità di manifestazione e 
decide le azioni da intraprendere per fronteggiarli e gestirli e i relativi risultati. Per esempio, il processo di valutazione 
del rischio adottato dall’impresa può riguardare le modalità con cui l’impresa considera la possibilità di operazioni non 
registrate o identifica ed analizza stime significative iscritte in bilancio. 
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4. I rischi rilevanti ai fini di un’informativa finanziaria attendibile includono eventi, operazioni e circostanze esterni ed 
interni che possono manifestarsi ed influenzare negativamente la capacità dell’impresa di rilevare, registrare, elaborare 
e dare informativa sui dati economico-finanziari in modo coerente con le asserzioni della direzione nel bilancio. La 
direzione può avviare piani, programmi o azioni per affrontare specifici rischi o può decidere di accettare un rischio a 
causa dei costi o di altre considerazioni. Rischi possono emergere o modificarsi in seguito a circostanze quali: 

• cambiamenti nell’ambiente operativo - i cambiamenti nella regolamentazione o nell’ambiente operativo possono 
modificare le pressioni concorrenziali e generare rischi completamente differenti; 

• nuovo personale - il personale nuovo può focalizzare o comprendere il controllo interno in modo differente; 

• sistemi informativi nuovi o aggiornati - significativi e rapidi cambiamenti nei sistemi informativi possono 
modificare il rischio relativo al controllo interno; 

• crescita rapida - un’espansione rapida e significativa delle attività può mettere a dura prova i controlli ed aumentare 
il rischio di un loro fallimento; 

• nuova tecnologia - incorporare nuove tecnologie nei processi di produzione o nei sistemi informativi può modificare 
il rischio associato al controllo interno; 

• nuovi modelli aziendali, nuovi prodotti o nuove attività - entrare in aree di attività od operazioni in cui l’impresa ha 
poca esperienza può introdurre nuovi rischi associati al controllo interno; 

• ristrutturazioni aziendali - le ristrutturazioni possono essere accompagnate da riduzione di personale e da 
cambiamenti nella supervisione e separazione delle funzioni che possono modificare il rischio associato al controllo 
interno; 

• incremento delle attività estere - l’incremento o l’acquisizione di attività estere porta nuovi e spesso isolati rischi che 
possono influenzare il controllo interno, per esempio, rischi ulteriori o modificati derivanti da operazioni in valuta 
estera; 

• nuovi pronunciamenti in materia contabile - l’adozione di nuovi principi contabili o cambiamenti nei principi 
contabili possono influenzare i rischi di redazione del bilancio. 

Sistema informativo rilevante per l’informativa finanziaria, inclusi i processi di gestione correlati,  e la 
comunicazione 

5. Un sistema informativo è costituito da infrastruttura (componenti fisiche e hardware), software, persone, procedure e 
dati. Molti sistemi informativi fanno un ampio uso delle tecnologie informatiche (IT). 

6. Il sistema informativo rilevante per gli obiettivi di informativa finanziaria, che include il sistema informativo per la 
redazione del bilancio, è costituito da metodi e registrazioni che: 

• identificano e registrano tutte le operazioni valide; 

• descrivono tempestivamente le operazioni in modo sufficientemente dettagliato da permetterne una corretta 
classificazione ai fini dell'informativa finanziaria; 

• misurano il valore delle operazioni in maniera tale da permettere la registrazione del loro corretto valore monetario 
nel bilancio; 

• determinano il momento temporale in cui si sono manifestate le operazioni al fine di permettere la registrazione 
delle operazioni nel corretto periodo amministrativo; 

• presentano in modo corretto le operazioni e la relativa informativa nel bilancio. 

7. La qualità delle informazioni generate dal sistema influenza la capacità della direzione di prendere decisioni 
appropriate nel gestire e controllare le attività dell’impresa, nonché di redigere relazioni economico-finanziarie 
attendibili. 

8. La comunicazione, che implica la comprensione dei ruoli e delle responsabilità individuali riguardanti il controllo 
interno sull’informativa finanziaria, può assumere diverse forme, quali manuali sulle procedure, manuali contabili e 
sull’informativa finanziaria, nonché comunicazioni interne. La comunicazione può avvenire anche elettronicamente, 
verbalmente e attraverso le azioni della direzione. 

Attività di controllo 

9. In linea generale, le attività di controllo rilevanti ai fini della revisione contabile possono essere classificate come 
direttive e procedure attinenti ai seguenti aspetti: 
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• l’esame della performance - tali attività di controllo includono: esami ed analisi dell’effettiva performance rispetto a 
budget, previsioni e performance di periodi amministrativi precedenti; rapporti tra differenti serie di dati – operativi 
o finanziari – con analisi di correlazioni e conseguenti azioni investigative e correttive; comparazione di dati interni 
con fonti esterne di informazione; esame della performance per funzione o per attività; 

• le elaborazioni informatiche -  i due principali raggruppamenti di attività di controllo in tema di sistemi informativi 
sono i controlli specifici, che riguardano l’elaborazione di singole applicazioni, ed i controlli generali IT, che sono 
costituiti da direttive e procedure relative a più applicazioni e supportano l’efficace funzionamento dei controlli 
specifici assicurando il funzionamento continuativo e regolare dei sistemi informativi. I controlli specifici includono 
ad esempio la verifica dell’accuratezza aritmetica delle registrazioni, il mantenimento ed esame dei conti e dei 
bilanci di verifica, i controlli automatizzati, quali la convalida dei dati in entrata ed i controlli di sequenza numerica, 
nonché la successiva verifica manuale dei rapporti sulle eccezioni. I controlli generali IT sono, ad esempio, i 
controlli per le modifiche ai programmi, i controlli che limitano l’accesso a programmi o dati, i controlli 
sull’attuazione di nuove applicazioni di pacchetti software e controlli sui software dei sistemi che limitano l’accesso, 
o monitorano l’utilizzo di funzioni del sistema che potrebbero modificare dati finanziari o registrazioni senza 
lasciare una traccia di riferimento per la revisione; 

• i controlli fisici -  tali controlli riguardano:  

o la sicurezza fisica dei beni, incluse adeguate tutele, quali le strutture di sicurezza sull’accesso a beni e 
registrazioni;  

o l’autorizzazione di accesso a programmi e archivi di dati;  

o il conteggio periodico e la comparazione con i valori risultanti da documentazione di controllo (per esempio, 
comparare i risultati delle conte fisiche di cassa, di titoli e di giacenze di magazzino con le registrazioni contabili). 

Il grado di rilevanza dei controlli fisici diretti ad impedire il furto di beni, ai fini di un’attendibile redazione del 
bilancio e quindi della revisione, dipende da circostanze quali il fatto che i beni siano molto esposti ad 
appropriazione illecita; 

• la separazione delle funzioni - l’assegnazione a differenti persone della responsabilità di autorizzare le operazioni, di 
registrarle e di custodire i beni. La separazione delle funzioni è volta a ridurre l’evenienza che qualcuno possa 
perpetrare ed occultare errori dovuti a comportamenti od eventi non intenzionali o a frodi nel normale esercizio delle 
proprie funzioni. 

10. Talune attività di controllo possono dipendere dall’esistenza di appropriate direttive di più alto livello stabilite dalla 
direzione o dai responsabili delle attività di governance. Per esempio, i controlli di autorizzazione possono essere 
delegati in conformità a linee guida stabilite, quali i criteri di investimento fissati dai responsabili delle attività di 
governance; al contrario, le operazioni non di routine, quali le acquisizioni o i disinvestimenti principali, possono 
richiedere una specifica approvazione di alto livello, quale in alcuni casi quella dell’assemblea dei soci. 

Monitoraggio dei controlli 

11. Un’importante responsabilità della direzione è di stabilire e mantenere il controllo interno su base continuativa. Il 
monitoraggio dei controlli da parte della direzione richiede di valutare se i controlli stiano operando come programmato 
e se siano stati modificati in modo appropriato al variare delle condizioni. Il monitoraggio dei controlli può includere 
attività quali l’esame della direzione per accertare se le riconciliazioni bancarie siano puntualmente preparate, la 
valutazione dei revisori interni sul rispetto da parte dei venditori delle direttive aziendali sulle condizioni dei contratti di 
vendita oppure la supervisione da parte dell’ufficio legale in merito all’osservanza delle direttive aziendali in tema di 
etica e pratiche operative. Si effettua il monitoraggio anche per garantire che i controlli continuino ad operare 
efficacemente nel tempo. Per esempio, se la puntualità e l’accuratezza delle riconciliazioni bancarie non fossero 
monitorate, è probabile che il personale preposto ne interrompa la preparazione. 

12. I revisori interni, o altre persone preposte ad analoghe funzioni, possono contribuire al monitoraggio dei controlli di 
un’impresa attraverso valutazioni separate. Di solito, essi forniscono regolarmente informazioni sul funzionamento del 
controllo interno, ponendo considerevole attenzione sulla valutazione dell’efficacia del controllo interno e comunicano 
informazioni sui punti di forza e sulle carenze nel controllo interno e raccomandazioni per il miglioramento dello stesso. 

13. Le attività di monitoraggio possono includere l’utilizzo di informazioni provenienti da comunicazioni di soggetti 
esterni che possono indicare problemi od evidenziare aree che necessitano di miglioramento. I clienti implicitamente 
corroborano i dati di fatturazione pagando le loro fatture o lamentandosi degli addebiti errati. Inoltre, le autorità di 
vigilanza possono comunicare all’impresa aspetti che influenzano l’operatività del controllo interno, per esempio, con 
comunicazioni riguardanti le ispezioni da parte di autorità di vigilanza bancaria. Inoltre, la direzione può considerare le 
comunicazioni sul controllo interno provenienti da revisori esterni nello svolgimento delle attività di monitoraggio. 
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Appendice 2 

(Rif.: Parr. A33 e A115) 

CONDIZIONI ED EVENTI CHE POSSONO INDICARE RISCHI DI ERRORI SIGNIFICATIVI 

Di seguito sono riportati esempi di condizioni o eventi che possono indicare l’esistenza di rischi di errori significativi. 
Gli esempi forniti coprono un’ampia gamma di condizioni ed eventi; tuttavia, non tutte le condizioni e gli eventi sono 
rilevanti ai fini di ciascun incarico di revisione e l’elenco degli esempi non è necessariamente completo. 

• Operatività in aree che sono economicamente instabili, per esempio, paesi con una svalutazione monetaria 
significativa od economie ad alta inflazione; 

• operatività esposte a mercati volatili, per esempio, negoziazione di futures; 

• operatività soggette ad un alto grado di complessità nel quadro regolamentare; 

• problemi di continuità aziendale e di liquidità, inclusa la perdita di clienti significativi; 

• limitazioni alla disponibilità di capitale e di credito; 

• cambiamenti nel settore di attività in cui opera l’impresa; 

• cambiamenti nella catena di fornitori; 

• sviluppo o offerta di nuovi prodotti o servizi, o ingresso in nuove linee di attività; 

• espansione su nuove aree geografiche; 

• cambiamenti nell’impresa, quali grandi acquisizioni o ristrutturazioni o altri eventi inusuali; 

• partecipazioni o settori di attività in via di smobilizzo; 

• la presenza di alleanze e joint venture complesse; 

• utilizzo di operazioni finanziarie fuori bilancio, imprese a destinazione specifica ed altri accordi finanziari 
complessi; 

• operazioni significative con parti correlate; 

• assenza di personale con competenze appropriate riguardo alla contabilità ed al bilancio; 

• cambiamenti del personale chiave, in particolare allontanamento di figure chiave a livello dirigenziale; 

• carenze nel controllo interno, specialmente quelle non affrontate dalla direzione; 

• incoerenza tra la strategia IT dell’impresa e le sue strategie di gestione; 

• cambiamenti dell’ambiente IT; 

• installazione di nuovi significativi sistemi IT rilevanti per l’informativa finanziaria; 

• indagini in merito ad attività od a risultati finanziari dell’impresa da parte di autorità di vigilanza o dell’autorità 
governativa; 

• errori significativi avvenuti in passato, casistica degli errori o numero significativo di rettifiche a fine periodo 
amministrativo; 

• numero significativo di operazioni non di routine o non sistematiche, incluse le operazioni intragruppo e le 
operazioni con ricavi significativi a fine periodo amministrativo; 

• operazioni registrate secondo le intenzioni della direzione, per esempio il rifinanziamento del debito, beni da 
vendere e classificazione dei titoli negoziabili; 

• applicazione di nuove normative in materia contabile; 

• quantificazioni contabili che implicano processi complessi; 

• eventi od operazioni che comportano una significativa incertezza nella quantificazione, incluse le stime 
contabili; 

• contenziosi in corso e passività potenziali, per esempio garanzie di vendita, garanzie finanziarie e bonifiche 
ambientali. 
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Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 320 “Significatività nella pianificazione e 
nello svolgimento della revisione contabile” deve essere letto congiuntamente al principio di 
revisione internazionale (ISA Italia) n. 200 “Obiettivi generali del revisore indipendente e 
svolgimento della revisione contabile in conformità ai principi di revisione internazionali (ISA 
Italia)”. 



 

I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’ISQC 
Italia 1 rappresentano i principi ISA Clarified Versione 2009 e l’ISQC 1 versione 2009 emanati dall’International 
Auditing and Assurance Standards Board, tradotti in lingua italiana, con l’autorizzazione dell’International 
Federation of Accountants, dal CNDCEC con la collaborazione di Assirevi e Consob nel 2010 e  successivamente 
integrati dagli stessi e dall’INRL con considerazioni specifiche finalizzate a supportarne l’applicazione 
nell’ordinamento italiano in conformità al documento “A Guide for National Standard Setters the Adopt IAASB’s 
International Standards but Find It Necessary to Make Limited Modifications”. La riproduzione è consentita in 
Italia per finalità non commerciali. I diritti, inclusi i diritti di autore, sono riservati al di fuori dell’Italia. Il testo 
approvato degli ISA e dell’ISQC1 è quello pubblicato in inglese dall’IFAC. L’IFAC non assume responsabilità in 
ordine alla traduzione ovvero in ordine a pretese derivanti dal testo tradotto. Per ulteriori informazioni o richieste di 
pubblicazioni per finalità commerciale, si prega di rivolgersi all’IFAC tramite il seguente indirizzo: 
permissions@ifac.org. 
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Introduzione 
 
Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) 

1. Il presente principio di revisione tratta della responsabilità del revisore nell’applicare il 
concetto di significatività nella pianificazione e nello svolgimento della revisione contabile del 
bilancio. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 4501 illustra il modo in cui  la 
significatività è applicata nella valutazione dell’effetto degli errori identificati sullo svolgimento 
della revisione contabile e dell’effetto degli errori non corretti, ove presenti, sul bilancio. 

 
Significatività nel contesto della revisione contabile 

2. I quadri normativi sull’informazione finanziaria spesso trattano il concetto di significatività 
nel contesto della redazione del bilancio. Sebbene i quadri normativi sull’informazione finanziaria 
possano trattare la significatività in termini diversi, essi generalmente chiariscono che:  

• gli errori, incluse le omissioni, sono considerati significativi se ci si possa 
ragionevolmente attendere che essi, considerati singolarmente o nel loro insieme, siano 
in grado di influenzare le decisioni economiche prese dagli utilizzatori sulla base del 
bilancio; 

• i giudizi sulla significatività vengono elaborati alla luce delle circostanze contingenti, e 
sono influenzati dall’entità o dalla natura di un errore, o da una combinazione di 
entrambe; 

• i giudizi su aspetti che sono significativi per gli utilizzatori del bilancio sono basati 
sulla considerazione delle esigenze comuni di informativa finanziaria degli utilizzatori 
come gruppo.2  Non è considerato il possibile effetto  di errori sui singoli utilizzatori 
specifici, le cui esigenze possono variare considerevolmente. 

3. Una simile trattazione, se presente nel quadro normativo sull’informazione finanziaria 
applicabile, fornisce al revisore un quadro di riferimento ai fini della determinazione della 
significatività per la revisione contabile. Laddove il quadro normativo sull’informazione finanziaria 
applicabile non preveda una trattazione del concetto di significatività, le indicazioni di cui al 
paragrafo 2 forniscono al revisore un quadro di riferimento. 

4. La determinazione della significatività da parte del revisore è una questione oggetto di 
giudizio professionale, ed è influenzata dalla percezione del revisore delle esigenze di informativa 
finanziaria degli utilizzatori del bilancio. In questo contesto, è ragionevole per il revisore presumere 
che gli utilizzatori: 

a) abbiano una ragionevole conoscenza delle attività aziendali ed economiche e della 
contabilità e la volontà di esaminare con ragionevole diligenza le informazioni contenute nel 
bilancio; 

b) comprendano che il bilancio viene redatto e sottoposto a revisione contabile in base a livelli 

1 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 450, “Valutazione degli errori identificati nel corso della revisione contabile”. 
2  Per esempio, il “Quadro sistematico per la preparazione e la presentazione del bilancio” emanato dallo International Accounting Standards Board 

nell’aprile del 2001, indica che, per un’impresa con scopi di lucro, poiché gli investitori forniscono capitale di rischio all’impresa, la 
predisposizione di un bilancio che soddisfi le loro esigenze soddisferà anche la maggior parte delle esigenze degli altri utilizzatori che il bilancio 
può soddisfare. 
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di significatività; 

c) riconoscano le incertezze intrinseche nelle quantificazioni di importi basate  sull’uso di 
stime, nelle valutazioni soggettive e nella considerazione di eventi futuri; 

d) prendano decisioni economiche ragionevoli sulla base delle informazioni contenute in 
bilancio. 

5. Il concetto di significatività è applicato dal revisore sia nella pianificazione e nello  
svolgimento della revisione contabile, sia nella valutazione dell’effetto degli errori identificati sullo 
svolgimento della revisione contabile e dell’effetto degli errori non corretti, ove presenti, sul 
bilancio, nonché nella formazione del giudizio nella relazione di revisione. (Rif.: Par. A1) 

6. Nella pianificazione della revisione contabile, il revisore applica il proprio giudizio 
professionale per stabilire l’entità degli errori che saranno considerati significativi. Tale giudizio 
fornisce una base per: 

a) stabilire la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di valutazione del rischio; 

b) identificare e valutare i rischi di errori significativi; 

c) stabilire la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di revisione conseguenti. 

La significatività determinata in sede di pianificazione della revisione contabile non stabilisce 
necessariamente un importo al di sotto del quale gli errori non corretti, considerati singolarmente o 
nel loro insieme, saranno sempre valutati come non significativi. Le circostanze relative ad alcuni 
errori possono indurre il revisore a valutarli come significativi sebbene essi siano al di sotto della 
significatività. Sebbene non sia fattibile definire procedure di revisione per individuare gli errori che 
potrebbero essere significativi esclusivamente a causa della loro natura, il revisore, nel valutare il 
loro effetto sul bilancio, considera non soltanto l’entità ma anche la natura degli errori non corretti, 
e le particolari circostanze in cui essi si verificano.3 

 
Data di entrata in vigore 

7. Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi 
ai periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente. 

 
Obiettivo 
8. L’obiettivo del revisore è di applicare appropriatamente il concetto di significatività  nella 
pianificazione e nello svolgimento della revisione contabile. 

 
Definizione 
9. Ai fini dei principi di revisione, la significatività operativa per la revisione si riferisce 
all’importo o agli importi stabiliti dal revisore in misura inferiore alla significatività per il bilancio 
nel suo complesso, al fine di ridurre ad un livello appropriatamente basso la probabilità che 
l’insieme degli errori non corretti e non individuati superi la significatività per il bilancio nel suo 
complesso. Ove applicabile, la significatività operativa per la revisione si riferisce anche all’importo 
o agli importi stabiliti dal revisore in misura inferiore al livello o ai livelli di significatività per 

3      Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 450, paragrafo A16. 

4 
 

                                                 



particolari classi di operazioni, saldi contabili o informativa. 

 
Regole  
 
Determinazione della significatività e della significatività operativa nella pianificazione della 
revisione contabile 

10. In fase di definizione della strategia generale di revisione, il revisore deve determinare la 
significatività per il bilancio nel suo complesso. Qualora, nelle specifiche circostanze dell’impresa, 
sussistano una o più particolari classi di operazioni, saldi contabili o informativa per le quali ci si 
possa ragionevolmente attendere che errori di  importo inferiore alla significatività considerata per 
il bilancio nel suo complesso possano influenzare le decisioni economiche prese dagli utilizzatori 
sulla base del bilancio, il revisore deve anche stabilire il livello o i livelli di significatività da 
applicare a tali particolari classi di operazioni, saldi contabili o informativa. (Rif.: Parr. A2-A11) 

11. Il revisore deve determinare la significatività operativa per la revisione ai fini della 
valutazione dei rischi di errori significativi e della determinazione della natura, tempistica ed 
estensione delle procedure di revisione conseguenti. (Rif.: Par. A12) 

 
Modifica della significatività nel corso della revisione contabile 

12. Il revisore deve modificare la significatività per il bilancio nel suo complesso (e, ove 
applicabile, il livello o i livelli di significatività per classi di operazioni, saldi contabili o 
informativa) nel caso in cui, nel corso della revisione contabile, venga a conoscenza di informazioni 
che lo avrebbero indotto a stabilire sin dall’inizio un importo diverso (o importi diversi). (Rif.: Par. 
A13) 

13. Qualora il revisore giunga a ritenere appropriato un livello di significatività per il bilancio 
nel suo complesso (e, ove applicabile, il livello o i livelli di significatività per particolari classi di 
operazioni, saldi contabili o informativa) inferiore rispetto a quello inizialmente determinato, egli 
deve stabilire se sia necessario modificare la significatività operativa per la revisione e se la natura, 
la tempistica e l’estensione delle procedure di revisione conseguenti continuino ad essere 
appropriate. 

 
Documentazione 

14. Il revisore deve includere nella documentazione della revisione gli importi di seguito 
riportati, nonché i fattori considerati ai fini della loro determinazione: 4 

a) la significatività per il bilancio nel suo complesso (si veda il paragrafo 10); 

b) ove applicabile, il livello o i livelli di significatività per particolari classi di operazioni, saldi 
contabili o informativa (si veda il paragrafo 10); 

c) la significatività operativa per la revisione (si veda il paragrafo 11); 

d) qualunque modifica degli importi di cui ai punti a)-c) effettuata nel corso della revisione 
contabile (si vedano i paragrafi 12 e 13). 

4  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 230, “ La documentazione della revisione contabile”, paragrafi 8-
11 e paragrafo A6. 
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Linee guida ed altro materiale esplicativo 
 
Significatività e rischio di revisione (Rif.: Par. 5) 

A1. Nello svolgimento della revisione contabile del bilancio, gli obiettivi generali del revisore 
sono: 

- acquisire una ragionevole sicurezza che il bilancio nel suo complesso non contenga  errori 
significativi, dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali, che consenta quindi al 
revisore di esprimere un giudizio se il bilancio sia redatto, in tutti gli aspetti significativi, in 
conformità al quadro normativo sull’informazione finanziaria applicabile; 

- predisporre una relazione di revisione sul bilancio ed effettuare comunicazioni come richiesto 
dai principi di revisione in conformità ai risultati raggiunti.5 

Il revisore ottiene una ragionevole sicurezza acquisendo elementi probativi sufficienti e appropriati 
tali da ridurre il rischio di revisione ad un livello accettabilmente basso.6 Il rischio di revisione è il 
rischio che il revisore esprima un giudizio non appropriato nel caso in cui il bilancio sia 
significativamente errato. Il rischio di revisione dipende dai rischi di errori significativi e dal rischio 
di individuazione.7  La significatività ed il rischio di revisione sono tenuti in considerazione per 
tutta la durata della revisione contabile, in particolare: 

a) nell’identificazione e nella valutazione dei rischi di errori significativi;8 

b) nella determinazione della natura, della tempistica e dell’estensione delle procedure di 
revisione conseguenti;9 

c) nella valutazione dell’effetto degli errori non corretti, ove presenti, sul bilancio10 e nella 
formazione del giudizio nella relazione di revisione. 11 

 
Determinazione della significatività e della significatività operativa nella pianificazione della 
revisione contabile 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche (Rif.: Par. 10)11bis 
A2. (omissis) 

Utilizzo dei valori di riferimento nella determinazione della significatività per il bilancio nel suo 
complesso (Rif.: Par. 10) 

5  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, “Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento della 
revisione contabile in conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)”, paragrafo 11. 

6  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, paragrafo 17. 
7  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, paragrafo 13 c). 
8  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, “L'identificazione e la valutazione dei rischi di errori significativi 

mediante la comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera”. 
9  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, “Le risposte del revisore ai rischi identificati e valutati”. 
10  Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 450. 
11     Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 700, “Formazione del giudizio e relazione sul bilancio”. 
11-bis Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del 

D.Lgs. 39/10: Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 
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A3. La determinazione della significatività implica l’esercizio del giudizio professionale.  Come 
punto di partenza nella determinazione della significatività per il bilancio nel suo complesso, viene 
spesso applicata una percentuale ad un valore di riferimento prescelto. I fattori che possono 
influenzare l’identificazione di un appropriato valore di riferimento includono i seguenti: 

• gli elementi del bilancio (per esempio, attività, passività, patrimonio netto, ricavi, costi); 

• se ci sono voci su cui tendenzialmente si concentra l’attenzione degli utilizzatori  del 
particolare bilancio dell’impresa (per esempio, ai fini della valutazione della performance 
economico-finanziaria, gli utilizzatori  possono tendere a focalizzarsi su profitti, ricavi o attivo 
netto); 

• la natura dell’impresa, la fase del ciclo di vita aziendale in cui si colloca la stessa, nonché il 
settore ed il contesto economico in cui essa opera; 

• l’assetto proprietario dell’impresa e le modalità di finanziamento della stessa (per esempio, se 
un’impresa è finanziata unicamente mediante l’indebitamento e non con capitale proprio, gli 
utilizzatori possono attribuire maggiore importanza alle attività, e ai relativi diritti, piuttosto 
che agli utili dell’impresa); 

• la volatilità del valore di riferimento. 

A4. I valori di riferimento che possono risultare appropriati, in relazione alle circostanze 
dell’impresa, includono ad esempio le categorie di redditi dichiarati quali l’utile prima delle 
imposte, i ricavi totali, l’utile lordo e i costi totali, il totale del patrimonio netto ovvero il valore 
dell’attivo netto. L’utile prima delle imposte è spesso utilizzato per le imprese con fini di lucro. 
Qualora l’utile prima delle imposte sia volatile, possono risultare più appropriati altri valori di 
riferimento, quali l’utile lordo o i ricavi totali. 

A5. In relazione al valore di riferimento prescelto, i dati economico-finanziari pertinenti 
includono solitamente il risultato economico e la situazione patrimoniale e finanziaria relativi a 
periodi amministrativi precedenti, quelli relativi al periodo amministrativo in esame, e i budget o le 
previsioni relative al periodo amministrativo in esame, rettificati sulla base dei cambiamenti 
significativi intervenuti nelle condizioni finanziarie dell’impresa (per esempio, una acquisizione 
significativa) e dei cambiamenti pertinenti alle condizioni del settore o del contesto economico in 
cui opera l’impresa.   Per esempio, qualora, come punto di partenza, si determini per una data 
impresa la significatività per il bilancio nel suo complesso in base alla percentuale dell’utile prima 
delle imposte, circostanze che diano origine ad una diminuzione o ad un aumento insolito di tale 
utile possono indurre il revisore a concludere che la significatività per il bilancio nel suo complesso 
sia determinata più appropriatamente utilizzando il valore  dell’utile normalizzato prima delle 
imposte basato sui risultati passati. 

A6. La significatività riguarda il bilancio su cui il revisore predispone la relazione di revisione. 
Laddove il bilancio sia redatto per un periodo amministrativo di durata superiore o inferiore ai 
dodici mesi, come nel caso di una nuova impresa o di una modifica del periodo amministrativo, la 
significatività riguarda il bilancio redatto per quel periodo amministrativo. 

A7. La determinazione di una percentuale da applicare ad un valore di riferimento prescelto 
implica l’esercizio del giudizio professionale. Esiste una relazione tra la percentuale applicata dal 
revisore ed il valore di riferimento prescelto, tale che, ad esempio, la percentuale applicata agli utili 
ante imposte sarà di norma più elevata rispetto alla percentuale applicata ai ricavi totali. Per 
esempio, il revisore può considerare che il cinque percento dell’utile ante imposte sia appropriato 
per un’impresa con fini di lucro operante nel settore manifatturiero, mentre per un’impresa senza 
scopo di lucro egli può considerare appropriato l’un percento dei ricavi totali o dei costi totali. 
Comunque, a seconda delle circostanze, possono ritenersi appropriate percentuali maggiori o 

7 
 



minori. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A8. Qualora in un’impresa l’utile ante imposte sia un valore costantemente simbolico, come nel 
caso di un’attività gestita dal proprietario-amministratore in cui il proprietario prelevi la maggior 
parte dell’utile prima delle imposte sotto forma di remunerazione, può essere più pertinente un 
valore di riferimento quale l’utile prima della remunerazione e delle imposte. 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche11-bis 

A9.  (omissis) 

Livello o livelli di significatività per particolari classi di operazioni, saldi contabili o 
informativa  (Rif.: Par. 10) 
A10. Tra i fattori che possono indicare l’esistenza di una o più particolari classi di operazioni, 
saldi contabili o informativa per i quali ci si può ragionevolmente attendere che errori di importo 
inferiore alla significatività per il bilancio nel suo complesso possano influenzare le decisioni 
economiche prese dagli utilizzatori sulla base del bilancio, rientrano i seguenti: 

• se le leggi, i regolamenti o il quadro normativo sull’informazione finanziaria 
applicabile influenzano le aspettative degli utilizzatori del bilancio in merito alla 
quantificazione o alla informativa di alcune voci (per esempio, le operazioni con parti 
correlate e la  remunerazione della direzione e dei responsabili delle attività di 
governance); 

• le informazioni chiave in  relazione al settore in cui opera l’impresa (per esempio, i 
costi di  ricerca e sviluppo per una società farmaceutica); 

• se l’attenzione è concentrata su un particolare aspetto dell’attività dell’impresa di cui 
viene data informativa separatamente in bilancio (per esempio, una recente 
acquisizione). 

A11. Per stabilire se esistano tali classi di operazioni, saldi contabili o informativa nelle 
circostanze particolari dell’impresa, il revisore può ritenere utile acquisire una comprensione dei 
punti di vista e delle aspettative dei responsabili delle attività di governance e della direzione. 

Significatività operativa per la revisione  (Rif.: Par. 11) 
A12. Nella pianificazione della revisione contabile unicamente rivolta ad individuare errori 
singolarmente significativi, si trascura il fatto che un insieme di errori, che singolarmente non sono 
significativi, può rendere il bilancio significativamente errato, non lasciando alcun margine per 
possibili errori non individuati. La significatività operativa per la revisione (che, come definita, è 
rappresentata da uno o più importi) è determinata per ridurre ad un livello appropriatamente basso 
la probabilità che l’insieme degli errori non corretti e non individuati nel bilancio superi la 
significatività per il bilancio nel suo complesso. Analogamente, la significatività operativa per la 
revisione, relativa ad un livello di significatività stabilito per una particolare classe di operazioni, 
saldo contabile o informativa, è determinata  per ridurre ad un livello appropriatamente basso la 
probabilità che l’insieme degli errori non corretti e non individuati in quella particolare classe di 
operazioni, saldo contabile o informativa superi il relativo livello di significatività. La 
determinazione della significatività operativa per la revisione non è un semplice calcolo meccanico 
e richiede l’esercizio del giudizio professionale. Essa è influenzata dalla comprensione che il 
revisore ha dell’impresa, aggiornata nel corso dello svolgimento delle procedure di valutazione del 
rischio, e dalla natura e dall’entità degli errori identificati nel corso delle precedenti revisioni 
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contabili e quindi dalle aspettative del revisore relativamente agli errori nel periodo amministrativo 
in esame. 

 
Modifica della significatività nel corso della revisione contabile (Rif.: Par. 12) 

A13. Può essere necessario modificare la significatività per il bilancio nel suo complesso (e, ove 
applicabile, il livello o i livelli di significatività per particolari classi di operazioni, saldi contabili o 
informativa) come conseguenza di un cambiamento nelle circostanze verificatosi nel corso della 
revisione contabile (per esempio, la decisione di cedere una parte importante delle attività 
dell’impresa), di nuove informazioni ovvero di un cambiamento nella comprensione del revisore 
dell’impresa e delle sue attività in esito allo svolgimento delle procedure di revisione conseguenti. 
Per esempio, il revisore modifica tale significatività, se nel corso della revisione contabile vi sia 
l’opinione che i risultati finanziari effettivi saranno con ogni probabilità sostanzialmente diversi da 
quelli attesi per la fine dell’esercizio, inizialmente utilizzati per determinare la significatività per il 
bilancio nel suo complesso. 
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Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330 “Le risposte del revisore ai rischi identificati e valutati” deve 
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Introduzione 
Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) 
1. Il presente principio di revisione tratta della responsabilità del revisore nel definire e mettere in atto risposte di 
revisione per fronteggiare i rischi di errori significativi identificati e valutati dal revisore medesimo in conformità al 
principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 3151 nella revisione contabile del bilancio. 

Data di entrata in vigore 
2.   Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi 
amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente. 

 

Obiettivo 
3. L’obiettivo del revisore è quello di acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati sui rischi identificati e 
valutati di errori significativi mediante la definizione e la messa in atto di risposte di revisione appropriate a tali rischi. 

 

Definizioni 
4. Ai fini dei principi di revisione, i seguenti termini hanno i significati sotto riportati: 

a) Procedura di validità – Una procedura di revisione definita per individuare errori significativi a livello di 
asserzioni. Le procedure di validità comprendono: 

i) verifiche di dettaglio (sulle classi di operazioni, saldi contabili e informativa);  

ii) procedure di analisi comparativa utilizzate come procedure di validità. 

b) Procedura di conformità – Una procedura di revisione definita per valutare l’efficacia operativa dei controlli nel 
prevenire od individuare e correggere errori significativi a livello di asserzioni. 

 

Regole 
Risposte generali di revisione 
5. Il revisore deve definire e porre in essere le risposte generali di revisione per fronteggiare i rischi identificati e 
valutati di errori significativi a livello di bilancio. (Rif.: Parr. A1 – A3) 

Procedure di revisione in risposta ai rischi identificati e valutati di errori significativi a livello 
di asserzioni (nel seguito anche “procedure di revisione conseguenti”) 
6. Il revisore deve definire e svolgere procedure di revisione conseguenti la cui natura, tempistica ed estensione sono 
determinate in base ed in risposta ai rischi identificati e valutati di errori significativi a livello di asserzioni. (Rif.: Parr. 
A4-A8) 

7. Nel definire le procedure di revisione conseguenti da svolgere, il revisore deve: 

a) considerare le ragioni alla base della valutazione del rischio di errori significativi a livello di asserzioni per 
ciascuna classe di operazioni, saldo contabile e informativa, incluso: 

i) la probabilità di errori significativi dovuti alle caratteristiche particolari delle classi di operazioni, saldi contabili 
o informativa pertinenti (ossia, il rischio intrinseco); 

ii) se la valutazione del rischio tenga conto dei controlli pertinenti (ossia il rischio di controllo), richiedendo in tal 
modo al revisore di acquisire elementi probativi per stabilire se i controlli operino efficacemente (ossia, il revisore 
intende fare affidamento sull’efficacia operativa dei controlli nel determinare natura, tempistica ed estensione delle 
procedure di validità); (Rif.: Parr. A9-A18) 

1 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, “L’identificazione e la valutazione dei rischi di errori 
significativi mediante la comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera”. 
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b) acquisire elementi probativi tanto più persuasivi quanto più alta sia la valutazione del rischio da parte del revisore. 
(Rif.: Par. A19) 

Procedure di conformità 

8. Il revisore deve definire e svolgere procedure di conformità per acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati 
sull’efficacia operativa dei controlli pertinenti, se: 

a) nella valutazione dei rischi di errori significativi a livello di asserzioni il revisore si aspetti che i controlli operino 
efficacemente (ossia il revisore intenda fare affidamento sull’efficacia operativa dei controlli nel determinare  
natura,  tempistica ed estensione delle procedure di validità); ovvero 

b) le procedure di validità non possano fornire, da sole, elementi probativi sufficienti e appropriati a livello di 
asserzioni. (Rif.: Parr. A20-A24) 

9. Nel definire e svolgere procedure di conformità, il revisore deve acquisire elementi probativi tanto più persuasivi 
quanto maggiore è l’affidamento riposto dal revisore sull’efficacia di un controllo. (Rif.: Par. A25) 

Natura ed estensione delle procedure di conformità 

10. Nel definire e svolgere le procedure di conformità, il revisore deve: 

a) svolgere altre procedure di revisione in combinazione con indagini al fine di acquisire elementi probativi 
sull’efficacia operativa dei controlli, incluso: 

i) come siano stati eseguiti i controlli nei momenti in cui avrebbero dovuto operare durante il periodo 
amministrativo sottoposto a revisione; 

ii) l’uniformità con cui i controlli siano stati applicati; 

iii) da chi o con quali mezzi siano stati eseguiti (Rif.: Parr. A26-29); 

b) determinare se i controlli da verificare dipendano a loro volta da altri controlli (controlli indiretti) e, in tal caso, se 
sia necessario acquisire elementi probativi che supportino l’efficace funzionamento di tali controlli indiretti. (Rif.: 
Parr. A30-A31). 

Tempistica delle procedure di conformità 

11. Il revisore deve verificare i controlli nel momento specifico, ovvero durante tutto il periodo, per il quale egli intenda 
fare affidamento su tali controlli, in conformità ai paragrafi 12 e 15 seguenti, al fine di conseguire un’appropriata base 
per supportare il livello di affidamento previsto. (Rif.: Par. A32) 

Utilizzo di elementi probativi acquisiti durante un periodo intermedio 

12. Se il revisore acquisisce elementi probativi sull’efficacia operativa dei controlli durante un periodo intermedio, il 
revisore deve: 

a) acquisire elementi probativi sui cambiamenti significativi relativi a tali controlli, successivi al periodo intermedio;  

b) determinare gli ulteriori elementi probativi da acquisire nel periodo rimanente. (Rif.: Parr. A33-A34) 

Utilizzo di elementi probativi acquisiti durante precedenti  revisioni 

13.  Nel determinare se sia appropriato o meno utilizzare elementi probativi sull’efficacia operativa dei controlli 
acquisiti in precedenti revisioni e, in caso affermativo, nello stabilire il lasso di tempo che può intercorrere prima di 
verificare nuovamente un controllo, il revisore deve considerare i seguenti aspetti: 

a) l’efficacia di altri elementi del controllo interno, inclusi l’ambiente di controllo, il monitoraggio dei controlli 
dell’impresa e il processo per la valutazione dei rischi adottato dall’impresa; 

b) i rischi derivanti dalle caratteristiche del controllo, incluso se esso sia manuale ovvero automatizzato; 

c) l’efficacia dei controlli generali IT; 

d) l’efficacia del controllo e la sua applicazione da parte dell’impresa, inclusa la natura e l’estensione delle 
deviazioni nell’applicazione del controllo rilevate in precedenti revisioni, e se siano avvenuti cambiamenti di 
personale che influenzino in modo significativo l’applicazione del controllo; 

e) se, in presenza di mutamenti nelle circostanze, la mancanza di modifiche in uno specifico controllo comporti un 
rischio; 
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f) i rischi di errori significativi ed il grado di affidamento riposto sul controllo. (Rif.: Par. A35) 

14. Se il revisore pianifica di utilizzare elementi probativi sull’efficacia operativa di controlli specifici, acquisiti in una 
precedente revisione, egli deve stabilire l’attuale rilevanza di tali evidenze mediante l’acquisizione di elementi probativi 
atti a dimostrare se, successivamente al completamento della revisione precedente, siano intervenuti cambiamenti 
significativi in tali controlli. Il revisore deve acquisire tali elementi probativi svolgendo indagini in combinazione con 
osservazioni o ispezioni allo scopo di confermare la comprensione di quei controlli specifici, e: 

a) se si sono verificati cambiamenti che incidono sull’attuale rilevanza degli elementi probativi acquisiti nel corso della 
precedente revisione, il revisore deve verificare i controlli nella revisione in corso; (Rif.: Par. A36) 

b) se tali cambiamenti non sono avvenuti, il revisore deve verificare i controlli almeno una volta ogni tre  revisioni; egli 
deve comunque verificare alcuni controlli, durante ogni  revisione, al fine di evitare che la verifica di tutti i controlli su 
cui il revisore intende fare affidamento sia effettuata nel corso di un unico periodo di revisione senza lo svolgimento di 
verifiche su controlli nei successivi due periodi di revisione. (Rif.: Parr. A37-A39) 

Controlli sui rischi significativi 

15. Se il revisore pianifica di fare affidamento sui controlli relativi a un rischio che è stato identificato come 
significativo, egli deve verificare tali controlli durante il periodo  amministrativo in esame. 

Valutazione dell’efficacia operativa dei controlli 

16. Nella valutazione dell’efficacia operativa dei controlli  rilevanti ai fini della revisione contabile, il revisore deve 
valutare se gli errori che sono stati individuati mediante le procedure di validità indichino che i controlli non stanno 
operando efficacemente. L’assenza di errori riscontrata mediante lo svolgimento di procedure di validità non fornisce 
tuttavia elementi probativi sull’efficacia dei controlli relativi all’asserzione oggetto di verifica. (Rif.: Par. A40) 

17. Se siano individuate deviazioni nell’applicazione dei controlli sui quali il revisore intenda fare affidamento, il 
revisore deve svolgere specifiche indagini per comprendere tali aspetti e le loro potenziali conseguenze e deve stabilire 
se: (Rif.: Par. A41) 

a) le procedure di conformità che sono state svolte forniscano una base appropriata ai fini dell’affidabilità dei controlli;  

b) siano necessarie ulteriori procedure di conformità; ovvero 

c) i rischi potenziali di errore richiedano di essere affrontati utilizzando procedure di validità. 

Procedure di validità 

18. Indipendentemente dai rischi identificati e valutati di errori significativi, il revisore deve definire e svolgere le 
procedure di validità per ciascuna significativa classe di operazioni, saldo contabile ed informativa. (Rif.: Parr. A42-
A47) 

19. Il revisore deve considerare se le procedure di conferma esterna siano da svolgere come procedure di validità. (Rif.: 
Parr. A48-A51)  

Procedure di validità relative alla fase di chiusura del bilancio  

20. Le procedure di validità del revisore devono includere le seguenti procedure di revisione relative alla fase di 
chiusura del bilancio: 

a) il controllo della corrispondenza o la riconciliazione del bilancio con le sottostanti registrazioni contabili;  

b) l’esame delle scritture contabili e delle altre rettifiche significative effettuate in fase di redazione del bilancio. (Rif.: 
Par. A52) 

Procedure di validità in risposta ai rischi significativi  

21. Se il revisore ha stabilito che un rischio identificato e valutato di errore significativo a livello di asserzioni 
rappresenti un rischio significativo, egli deve svolgere procedure di validità specificamente rispondenti a quel rischio. 
Qualora l’approccio verso i rischi significativi si basi unicamente su procedure di validità, tali procedure devono 
includere le verifiche di dettaglio. (Rif.: Par. A53)  

Tempistica delle procedure di validità 

22. Se le procedure di validità sono svolte ad una data intermedia, il revisore deve coprire il restante periodo  
svolgendo:  

a) procedure di validità in combinazione con procedure di conformità per il periodo intercorrente; ovvero  
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b) esclusivamente procedure di validità conseguenti, se il revisore le ritiene sufficienti,  

che forniscano una base ragionevole per estendere le conclusioni di revisione dalla data intermedia fino alla data di 
chiusura del periodo amministrativo. (Rif.: Parr. A54-A57) 

23. Nel caso in cui siano individuati ad una data intermedia errori che il revisore non aveva previsto al momento della 
valutazione dei rischi di errori significativi, il revisore deve valutare se sia necessario modificare la relativa valutazione 
del rischio, nonché  natura, tempistica ed estensione delle procedure di validità pianificate per il restante periodo. (Rif.: 
Par. A58) 

Adeguatezza della presentazione e dell’informativa di bilancio  
24. Il revisore deve svolgere procedure di revisione per valutare se la presentazione del bilancio nel suo complesso, 
inclusa la relativa informativa, sia conforme al quadro normativo di riferimento sull’informazione finanziaria. (Rif.: Par. 
A59)  

Valutazione della sufficienza e dell’appropriatezza degli elementi probativi 
25. Sulla base delle procedure di revisione svolte e degli elementi probativi acquisiti, il revisore deve, prima di 
concludere la revisione, valutare se le valutazioni dei rischi di errori significativi a livello di asserzioni continuino ad 
essere appropriate. (Rif.: Parr. A60-A61) 

26. Il revisore deve giungere ad una conclusione relativamente al fatto che siano stati acquisiti elementi probativi 
sufficienti e appropriati. Ai fini della formazione del proprio giudizio, il revisore deve considerare tutti gli elementi 
probativi pertinenti, indipendentemente dal fatto che sembrino confermare o contraddire le asserzioni di bilancio. (Rif.: 
Par. A62)  

27. Se il revisore non ha acquisito elementi probativi sufficienti ed appropriati in merito ad una significativa asserzione 
di bilancio, egli deve cercare di ottenere ulteriori elementi probativi.  Se il revisore non è in grado di acquisire elementi 
probativi sufficienti ed appropriati, egli deve esprimere un giudizio con rilievi o dichiarare l’impossibilità di esprimere 
un giudizio sul bilancio. 

Documentazione 
28. Il revisore deve includere nella documentazione della revisione:2 

a) le risposte generali di revisione per far fronte ai rischi identificati e valutati di errori significativi a livello di bilancio 
e la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di revisione conseguenti svolte; 

b) la correlazione di tali procedure con i rischi identificati e valutati a livello di asserzioni;  

c) i risultati delle procedure di revisione, incluse le conclusioni qualora non altrimenti esplicitate. (Rif.: Par. A63)  

29. Se il revisore pianifica di utilizzare gli elementi probativi sull’efficacia operativa dei controlli, acquisiti in 
precedenti revisioni, egli deve includere nella documentazione della revisione le conclusioni raggiunte sulla possibilità 
di fare affidamento su quei controlli verificati in una precedente  revisione. 

30. La documentazione del revisore deve dimostrare che il bilancio corrisponde o si riconcilia con le sottostanti 
registrazioni contabili. 

 

2 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n.230, “La documentazione della revisione contabile”, paragrafi 8-11 
e paragrafo A6. 
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Linee guida ed altro materiale esplicativo 
Risposte generali di revisione (Rif.: Par. 5) 
A1. Le risposte generali di revisione per far fronte ai rischi identificati e valutati di errori significativi a livello di 
bilancio possono includere: 

• la segnalazione al team di revisione della necessità di mantenere lo scetticismo professionale; 

• l’assegnazione di personale con maggiore esperienza o con speciali competenze o l’impiego di esperti; 

• una maggiore supervisione del lavoro; 

• l’inclusione di elementi aggiuntivi di imprevedibilità nella selezione delle procedure di revisione conseguenti da 
svolgere; 

• l’effettuazione di modifiche di carattere generale alla natura, tempistica ed estensione delle procedure di revisione, 
ad esempio: svolgere procedure di validità a fine esercizio invece che ad una data intermedia ovvero modificare la 
natura delle procedure di revisione per acquisire elementi probativi più persuasivi. 

A2. La valutazione dei rischi di errori significativi a livello di bilancio e, di conseguenza, le risposte generali di 
revisione sono influenzate dalla comprensione dell’ambiente di controllo da parte del revisore. Un ambiente di controllo 
efficace può consentire al revisore di avere più fiducia nel controllo interno e nell’attendibilità degli elementi probativi 
generati all’interno dell’impresa e, conseguentemente, permette al revisore, per esempio, di eseguire alcune delle 
procedure di revisione ad una data intermedia piuttosto che a fine esercizio. Le carenze nell’ambiente di controllo, 
invece, hanno l’effetto contrario; ad esempio, il revisore può fronteggiare un ambiente di controllo inefficace:  

• svolgendo un numero maggiore di procedure di revisione a fine esercizio piuttosto che ad una data intermedia;  

• acquisendo maggiori elementi probativi mediante procedure di validità; 

• aumentando il numero di sedi da includere  nella revisione contabile. 

A3. Tali considerazioni hanno quindi un impatto significativo sull’approccio generale di revisione poiché comportano, 
per esempio, un maggiore utilizzo delle procedure di validità (approccio di validità), ovvero un approccio che utilizza 
sia le procedure di conformità, sia le procedure di validità (approccio combinato). 

Procedure di revisione in risposta ai rischi identificati e valutati di errori significativi a livello 
di asserzioni  
La natura, la  tempistica e l’estensione delle procedure di revisione conseguenti (Rif.: Par. 6)  

A4. La valutazione, da parte del revisore, dei rischi identificati a livello di asserzioni fornisce una base per considerare 
l’approccio di revisione appropriato al fine di definire e svolgere le procedure di revisione conseguenti. Ad esempio, il 
revisore può stabilire che:  

a) per una particolare asserzione, possa far fronte in maniera efficace al rischio identificato e valutato di errori 
significativi soltanto svolgendo procedure di conformità;  

b) per specifiche asserzioni, sia appropriato svolgere unicamente procedure di validità e, quindi, il revisore esclude 
l’effetto dei controlli dell’impresa dalla valutazione del relativo rischio. Ciò può verificarsi quando, sulla base delle 
procedure di valutazione del rischio svolte, il revisore non abbia identificato alcun controllo efficace attinente 
all’asserzione, ovvero quando la verifica dei controlli risulterebbe non efficiente e, quindi, il revisore non intende fare 
affidamento sull’efficacia operativa dei controlli per determinare la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure 
di validità; ovvero  

c) sia efficace un approccio combinato, che preveda l’utilizzo sia di procedure di conformità, sia di procedure di 
validità. 

Tuttavia, come richiesto nel paragrafo 18, indipendentemente dall’approccio scelto, il revisore definisce e svolge 
procedure di validità per ciascuna significativa classe di operazioni, saldo contabile ed informativa. 

A5. La natura di una procedura di revisione attiene alla sua finalità (ossia procedura di conformità o procedura di 
validità) ed alla sua tipologia (ossia l’ispezione, l’osservazione, l’indagine, la richiesta di conferma, il ricalcolo, la 
riesecuzione o la procedura di analisi comparativa). La natura delle procedure di revisione è di primaria importanza per 
fronteggiare i rischi identificati e valutati. 
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A6. La tempistica di una procedura di revisione attiene al momento in cui questa viene svolta o al periodo o alla data a 
cui si riferiscono gli elementi probativi. 

A7. L’estensione di una procedura di revisione attiene alla sua ampiezza in termini quantitativi, per esempio, alle 
dimensioni del campione o al numero di osservazioni di un’attività di controllo. 

A8. La definizione e lo svolgimento delle procedure di revisione conseguenti, la cui natura, tempistica ed estensione 
sono determinate in base ed in risposta ai rischi identificati e valutati di errori significativi a livello di asserzioni, 
forniscono un evidente collegamento tra le procedure di revisione conseguenti e la valutazione del rischio. 

Risposte di revisione ai rischi identificati e valutati a livello di asserzioni (Rif.: Par. 7 a) 

Natura 

A9. I rischi identificati e valutati da parte del revisore possono influenzare sia la tipologia di procedure di revisione da 
svolgere, sia la loro combinazione. Ad esempio, quando il rischio identificato e valutato è alto, il revisore può richiedere 
conferma della completezza delle clausole di un contratto alla controparte, oltre ad esaminare il documento. Inoltre, 
alcune procedure di revisione possono essere più appropriate per determinate asserzioni che per altre. Per esempio, per 
quanto riguarda i ricavi, le procedure di conformità possono fronteggiare meglio i rischi identificati e valutati di errori 
relativi all’asserzione della completezza, mentre le procedure di validità possono fronteggiare meglio i rischi identificati 
e valutati di errori relativi all’asserzione della manifestazione. 

A10. Le motivazioni alla base della valutazione di un rischio sono rilevanti al fine di determinare la natura delle 
procedure di revisione. Ad esempio, qualora un rischio identificato e valutato sia più basso in ragione delle particolari 
caratteristiche di una classe di operazioni indipendentemente dalla considerazione dei relativi controlli, il revisore può 
stabilire che le procedure di analisi comparativa utilizzate come procedure di validità da sole forniscano elementi 
probativi sufficienti e appropriati. Di contro, se il rischio identificato e valutato è più basso in ragione dei controlli 
interni, ed il revisore intende basare le procedure di validità su tale valutazione, allora egli svolge le verifiche di tali 
controlli, come richiesto nel paragrafo 8 a). Ciò può verificarsi, ad esempio, nel caso di una classe di operazioni con 
caratteristiche ragionevolmente omogenee e non complesse che sono regolarmente elaborate e controllate dal sistema 
informativo dell’impresa. 

Tempistica 

A11. Il revisore può eseguire le procedure di conformità o le procedure di validità ad una data intermedia o a fine 
esercizio. Più è alto il rischio di errore significativo, maggiore è la probabilità che il revisore possa decidere che sia più 
efficace svolgere procedure di validità in prossimità o a fine esercizio, piuttosto che ad una data precedente, ovvero 
svolgere procedure di revisione senza preavviso o in tempi non prestabiliti (per esempio, eseguire procedure di 
revisione in sedi aziendali selezionate senza preavviso). Ciò risulta di particolare rilevanza nel caso si consideri come 
fronteggiare i rischi di frode. Per esempio, il revisore può giungere alla conclusione che, qualora siano stati identificati 
rischi di errori intenzionali o di manipolazione, non sia efficace svolgere procedure di revisione allo scopo di estendere 
le conclusioni di revisione raggiunte ad una data intermedia sino alla fine dell’esercizio. 

A12. Di contro, lo svolgimento di procedure di revisione prima della fine dell’esercizio può aiutare il revisore ad 
identificare problematiche significative nelle prime fasi della revisione e, di conseguenza, a risolverle con l’assistenza 
della direzione o a sviluppare un efficace approccio di revisione per affrontare tali problematiche. 

A13. Inoltre, alcune procedure di revisione possono essere svolte soltanto a fine esercizio ovvero successivamente, ad 
esempio:  

• controllo della corrispondenza del bilancio con le registrazioni contabili; 

• esame delle rettifiche apportate nel corso della redazione del bilancio;  

• procedure per fronteggiare il rischio che, a fine esercizio, l’impresa possa aver stipulato contratti di vendita non 
corretti o che le operazioni possano non essersi concluse. 

A14. Ulteriori fattori che influenzano la considerazione del revisore su quando svolgere le procedure di revisione 
includono:  

• l’ambiente di controllo; 

• la tempistica con cui le informazioni da esaminare si rendono disponibili (per esempio, i file elettronici possono 
essere successivamente modificati o le procedure da esaminare possono essere operative solo in certi periodi); 
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• la natura del rischio (per esempio, se esiste il rischio di ricavi gonfiati per rispettare le previsioni di utile mediante 
la creazione a posteriori di falsi accordi di vendita, il revisore può voler esaminare i contratti disponibili alla data di 
chiusura dell’esercizio); 

• il periodo o la data cui si riferiscono gli elementi probativi. 

Estensione 

A15. L’estensione di una procedura di revisione ritenuta necessaria è determinata dopo aver considerato la 
significatività, il rischio identificato e valutato ed il grado di sicurezza che il revisore intende ottenere. Quando un unico 
scopo viene raggiunto mediante la combinazione di procedure, si considera l’estensione di ciascuna procedura 
separatamente. In generale, l’estensione delle procedure di revisione aumenta all’incrementarsi del rischio di errori 
significativi. Ad esempio, per fronteggiare i rischi identificati e valutati di errori significativi dovuti a frodi, può 
risultare appropriato aumentare le dimensioni dei campioni ovvero svolgere procedure di analisi comparativa utilizzate 
come procedure di validità ad un livello più dettagliato. Comunque, aumentare l’estensione di una procedura di 
revisione si rivela efficace soltanto se la stessa è pertinente allo specifico rischio esaminato. 

A16. L’utilizzo di procedure di revisione basate su tecniche computerizzate (CAAT) può consentire verifiche più ampie 
di operazioni avvenute elettronicamente e di archivi contabili elettronici, che possono essere utili quando il revisore 
decide di modificare l’estensione delle verifiche per fronteggiare, ad esempio, i rischi di errori significativi dovuti a 
frodi. Tali tecniche possono essere utilizzate per selezionare dei campioni di operazioni dai principali archivi elettronici, 
per estrarre operazioni con caratteristiche particolari, ovvero per sottoporre a verifica l’intera popolazione anziché un 
campione della stessa. 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche2-bis  

A17. (omissis) 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A18. Nel caso di imprese di dimensioni molto piccole, possono non essere presenti molte delle attività di controllo che 
potrebbero essere individuate dal revisore, ovvero può essere limitata l’ampiezza con cui l’impresa ha documentato la 
loro esistenza o il loro funzionamento. In tali casi, può essere più efficiente per il revisore svolgere procedure di 
revisione conseguenti che siano principalmente procedure di validità. In alcuni rari casi, tuttavia, l’assenza di attività di 
controllo o di altre componenti del controllo può rendere impossibile acquisire elementi probativi sufficienti ed 
appropriati.  

Valutazione più alta del rischio (Rif.: Par. 7 b) 

A19. Quando si acquisiscono elementi probativi maggiormente persuasivi in ragione di una più alta valutazione del 
rischio, il revisore può aumentare la quantità degli elementi probativi o acquisire elementi più pertinenti o attendibili, 
attribuendo, ad esempio, maggiore importanza all’acquisizione di elementi probativi forniti da terzi ovvero ottenendo 
elementi probativi di conferma da diverse fonti indipendenti. 

Procedure di conformità 

Definizione e svolgimento delle procedure di conformità (Rif.: Par. 8) 

A20. Le procedure di conformità vengono svolte solamente su quei controlli che il revisore ha stabilito siano 
adeguatamente configurati per prevenire, o individuare e correggere, un errore significativo in una asserzione. Qualora 
siano stati utilizzati controlli sostanzialmente differenti in momenti diversi del periodo amministrativo sottoposto a 
revisione, ciascun controllo viene considerato separatamente. 

A21. Verificare l’efficacia operativa dei controlli è diverso dall’acquisirne una comprensione e dal valutarne la 
configurazione e la messa in atto. Tuttavia, in entrambi i casi vengono utilizzate le stesse tipologie di procedure di 
revisione. Il revisore può quindi decidere che sia efficiente verificare l’efficacia operativa dei controlli e, 
contemporaneamente, valutarne la configurazione e stabilire se siano stati messi in atto. 

A22. Inoltre, sebbene alcune procedure di valutazione del rischio possano non essere state specificamente configurate 
come procedure di conformità, esse possono nondimeno fornire elementi probativi sull’efficacia operativa dei controlli 
e, di conseguenza, fungere da procedure di conformità. Ad esempio, le procedure di valutazione del rischio eseguite dal 
revisore possono avere incluso:  

• indagini sull’utilizzo dei budget da parte della direzione; 

2-bis Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 39/10: 
Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 
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• l’analisi del raffronto da parte della direzione tra spese mensili previste ed effettive; 

• l’esame dei rapporti relativi all’analisi degli scostamenti tra i dati previsti e quelli effettivi. 

Tali procedure di revisione forniscono una conoscenza sulla configurazione delle politiche di gestione del budget 
dell’impresa e sulla loro effettiva messa in atto e possono altresì fornire elementi probativi sull’efficacia operativa di tali 
politiche nel prevenire o individuare errori significativi nella classificazione delle spese. 

A23. In aggiunta, il revisore può definire una procedura di conformità da svolgere simultaneamente ad una verifica di 
dettaglio sulla stessa operazione. Sebbene lo scopo di una procedura di conformità sia diverso da quello di una verifica 
di dettaglio, è possibile conseguire contemporaneamente entrambi gli scopi mediante l’esecuzione di una procedura di 
conformità e di una verifica di dettaglio sulla stessa operazione, realizzando il cosiddetto “test con duplice obiettivo”. 
Ad esempio, il revisore può definire e valutare i risultati di un test per l’esame di una fattura, stabilendo se sia stata 
approvata ed acquisendo elementi probativi di validità in merito all’operazione stessa. Un test con duplice obiettivo 
viene definito e valutato considerando separatamente ciascuno degli scopi del test. 

A24. In alcuni casi, il revisore può non essere in grado di definire efficaci procedure di validità che, di per sé, 
forniscano elementi probativi sufficienti ed appropriati a livello di asserzioni.3 Ciò può verificarsi nel caso in cui 
un’impresa conduca la propria attività utilizzando i sistemi IT e la documentazione delle operazioni sia prodotta o 
conservata solamente attraverso il sistema IT stesso. In tal caso, il paragrafo 8 b) richiede al revisore di svolgere 
procedure di conformità sui controlli pertinenti.  

Elementi probativi e affidamento previsto (Rif.: Par. 9) 

A25. Un livello più alto di sicurezza sull’efficacia operativa dei controlli può essere necessario quando l’approccio 
adottato è costituito principalmente da procedure di conformità, in particolare quando non è possibile o praticabile 
acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati mediante le sole procedure di validità. 

Natura ed estensione delle procedure di conformità 

Altre procedure di revisione in combinazione con l’indagine (Rif.: Par. 10 a) 

A26. L’indagine da sola non è sufficiente per verificare l’efficacia operativa dei controlli. Di conseguenza, 
congiuntamente ad essa vengono svolte altre procedure di revisione. A tale proposito, l’indagine in combinazione con 
procedure di ispezione o di riesecuzione può fornire un livello di sicurezza maggiore rispetto all’indagine e 
all’osservazione, poiché l’osservazione è pertinente solo con riferimento al momento preciso in cui viene effettuata. 

A27. La natura del particolare controllo influenza la tipologia della procedura di revisione necessaria per acquisire gli 
elementi probativi atti a comprovare che il controllo abbia operato in modo efficace. Ad esempio, se l’efficacia 
operativa è comprovata dalla documentazione, il revisore può decidere di ispezionarla per acquisire elementi probativi 
sull’efficacia operativa. Per altri controlli, tuttavia, la documentazione può non essere disponibile o pertinente. Per 
esempio, la documentazione relativa all’operatività può non essere presente per alcuni fattori dell’ambiente di controllo, 
quali l’attribuzione di autorità e responsabilità, o per alcune tipologie di attività di controllo, quali le attività di controllo 
svolte da un elaboratore elettronico. In tali circostanze, gli elementi probativi sull’efficacia operativa possono essere 
acquisiti mediante l’indagine in combinazione con altre procedure di revisione, quali l’osservazione e l’utilizzo di 
tecniche di revisione computerizzate (CAAT). 

Estensione delle procedure di conformità 

A28. Quando sono necessari elementi probativi più persuasivi relativamente all’efficacia di un controllo, può risultare 
appropriato aumentare l’estensione delle procedure di conformità relative al controllo. Oltre al grado di affidamento 
riposto sui controlli, gli aspetti che il revisore può considerare nel determinare l’estensione delle procedure di 
conformità includono quanto segue: 

• la frequenza con cui il controllo viene messo in atto dall’impresa durante il periodo amministrativo; 

• l’ampiezza temporale, nell’ambito del periodo amministrativo sottoposto a revisione, in cui fare affidamento 
sull’efficacia operativa del controllo; 

• il grado di deviazione atteso nell’applicazione di un controllo; 

• la rilevanza e l’attendibilità degli elementi probativi da acquisire in merito all’efficacia operativa del controllo a 
livello di asserzioni;  

3 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo 29. 
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• la misura in cui gli elementi probativi sono acquisiti mediante le procedure di conformità eseguite su altri controlli 
attinenti all’asserzione. 

Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 5304 contiene ulteriori linee guida sull’estensione della verifica. 

A29. A causa dell’intrinseca uniformità dell’elaborazione IT, può non essere necessario aumentare l’estensione della 
verifica di un controllo automatizzato. Si può presumere che un controllo automatizzato operi in modo uniforme, salvo 
che il programma (inclusi tabelle, archivi o altri dati permanenti utilizzati dal programma) venga modificato. Dopo aver 
stabilito che un controllo automatizzato è operante secondo modalità conformi alla sua configurazione (verifica che può 
essere effettuata quando il controllo viene inizialmente messo in atto o in altra data successiva), il revisore può 
considerare se eseguire verifiche al fine di stabilire se il controllo continui ad operare in modo efficace. Tali verifiche 
potrebbero includere l’accertamento che: 

• non vengano apportate modifiche al programma senza che queste ultime siano state oggetto di appropriati controlli;  

• sia utilizzata la versione autorizzata del programma per l’elaborazione delle operazioni;  

• gli altri controlli generali pertinenti siano efficaci. 

Tali verifiche potrebbero altresì includere l’accertamento che non siano state apportate modifiche ai programmi, come 
nel caso di un’impresa che utilizzi pacchetti applicativi senza modificarli od effettuare interventi di manutenzione. Per 
esempio, il revisore può ispezionare i registri tenuti dai responsabili della sicurezza IT per acquisire elementi probativi 
atti a dimostrare che non vi sia stato alcun accesso non autorizzato durante il periodo amministrativo. 

Verifica dei controlli indiretti (Rif.: Par. 10 b) 

A30. In alcune circostanze, può rendersi necessario acquisire elementi probativi che supportino l’efficace 
funzionamento dei controlli indiretti. Ad esempio, quando il revisore decide di verificare l’efficacia dell’esame svolto 
dall’impresa sui rapporti contenenti le eccezioni relative alle vendite superiori ai limiti di credito autorizzati, l’esame 
svolto dall’impresa e le relative verifiche successive costituiscono il controllo direttamente rilevante per il revisore. I 
controlli relativi all’accuratezza delle informazioni contenute nei rapporti (ad esempio, i controlli generali IT) sono 
definiti “controlli indiretti”. 

A31. A causa dell’intrinseca uniformità dell’elaborazione IT, gli elementi probativi sulla messa in atto di un controllo 
automatizzato specifico possono fornire anche elementi probativi sostanziali sulla sua efficacia operativa, se considerati 
congiuntamente con elementi probativi sull’efficacia operativa dei controlli generali dell’impresa (in particolare i 
controlli sulle modifiche del sistema IT). 

Tempistica delle procedure di conformità 

Periodo su cui si intende fare affidamento (Rif.: Par. 11) 

A32. Gli elementi probativi riguardanti soltanto uno specifico momento possono essere sufficienti per le finalità del 
revisore, per esempio, quando vengano verificati i controlli sulla rilevazione fisica delle giacenze di magazzino 
dell’impresa alla fine del periodo amministrativo. Se, di contro, il revisore intende fare affidamento su un controllo in 
un certo periodo, è appropriato svolgere verifiche che possano fornire elementi probativi atti a comprovare che il 
controllo abbia operato efficacemente nei momenti in cui avrebbe dovuto operare durante quel periodo. Queste possono 
includere verifiche del monitoraggio dei controlli effettuato dall’impresa. 

Utilizzo di elementi probativi acquisiti durante un periodo intermedio (Rif.: Par. 12 b) 

A33. Tra i fattori rilevanti al fine di determinare gli ulteriori elementi probativi da acquisire relativamente ai controlli 
che hanno operato durante il periodo rimanente, successivo a quello intermedio, vi sono: 

• la significatività dei rischi identificati e valutati di errori significativi a livello di asserzioni; 

• i controlli specifici che sono stati verificati durante il periodo intermedio e le modifiche significative apportate ai 
controlli dal momento in cui sono stati oggetto di verifica, incluse le modifiche nel sistema informativo, nei 
processi e nel personale; 

• la misura in cui sono stati acquisiti elementi probativi sull’efficacia operativa di tali controlli; 

• la durata del periodo rimanente; 

4 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n.530, “Campionamento di revisione”. 
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• la misura in cui il revisore intende ridurre le procedure di validità conseguenti sulla base dell’affidamento riposto 
sui controlli; 

• l’ambiente di controllo. 

A34. Ulteriori elementi probativi possono essere acquisiti, per esempio, estendendo le procedure di conformità per il 
periodo rimanente ovvero verificando il monitoraggio dei controlli da parte dell’impresa. 

Utilizzo di elementi probativi acquisiti durante precedenti  revisioni (Rif.: Par. 13)  

A35. In alcune circostanze, gli elementi probativi acquisiti da precedenti revisioni possono rappresentare evidenze di 
revisione qualora il revisore svolga delle procedure di revisione per stabilirne la attuale rilevanza. Ad esempio, durante 
lo svolgimento di una precedente revisione, il revisore può avere stabilito che un controllo automatizzato stava 
funzionando in modo conforme alla sua configurazione. Il revisore può acquisire elementi probativi per stabilire se 
siano stati apportati cambiamenti al controllo automatizzato che ne influenzino il continuo ed efficace funzionamento; 
per esempio, indagini presso la direzione e l’ispezione di registri informatici per individuare quali controlli siano stati 
modificati. La considerazione degli elementi probativi inerenti tali cambiamenti può portare ad aumentare o a diminuire 
gli elementi probativi da acquisire nel periodo amministrativo in esame in merito all’efficacia operativa dei controlli. 

Controlli che hanno subito modifiche rispetto a precedenti  revisioni (Rif.: Par. 14 a)  

A36. I cambiamenti nei controlli possono incidere sulla rilevanza degli elementi probativi acquisiti in precedenti 
revisioni in misura tale da non poter più costituire una base su cui continuare a fare affidamento. Ad esempio, le 
modifiche in un sistema che permettono ad un’impresa di ricevere un nuovo rapporto dal sistema stesso, probabilmente 
non incidono sulla rilevanza degli elementi probativi acquisiti nella precedente  revisione; al contrario, una modifica che 
determini l’accumulo o il calcolo dei dati secondo modalità differenti influisce su tale rilevanza. 

Controlli che non hanno subito modifiche rispetto a precedenti  revisioni (Rif.: Par. 14 b) 

A37. Per quei controlli che: 

a) non sono stati modificati dalla data della loro ultima verifica; 

b) non costituiscono controlli che mitigano un rischio significativo, 

la decisione del revisore se fare affidamento sugli elementi probativi acquisiti in precedenti revisioni è oggetto di 
giudizio professionale. Inoltre, l’intervallo temporale che intercorre tra le verifiche di tali controlli è anch’esso oggetto 
di giudizio professionale, ma secondo quanto richiesto nel paragrafo 14 b) almeno una volta ogni tre anni. 

A38. In linea generale, più elevato è il rischio di errori significativi, ovvero maggiore è l’affidamento riposto sui 
controlli, tanto più breve è opportuno che sia l’eventuale periodo di tempo intercorrente tra le verifiche del revisore. I 
fattori che possono ridurre il periodo per effettuare una nuova verifica su un controllo o che portano a non fare del tutto 
affidamento sugli elementi probativi acquisiti in precedenti revisioni, includono: 

• un ambiente di controllo carente; 

• un carente monitoraggio dei controlli; 

• una significativa componente manuale nei controlli pertinenti; 

• cambiamenti nel personale che influenzino in modo significativo l’applicazione del controllo; 

• mutamenti nelle circostanze che indichino la necessità di modifiche nel controllo; 

• carenti  controlli generali IT. 

A39. In presenza di più controlli per i quali il revisore intenda fare affidamento sugli elementi probativi acquisiti in 
precedenti revisioni, la verifica di alcuni di tali controlli in ciascuna revisione fornisce informazioni a supporto 
dell’efficacia attuale dell’ambiente di controllo. Ciò aiuta il revisore a decidere se sia appropriato fare affidamento sugli 
elementi probativi acquisiti in precedenti  revisioni.  

Valutazione dell’efficacia operativa dei controlli (Rif.: Parr. 16-17)  

A40. Un errore significativo individuato dalle procedure eseguite dal revisore è un indicatore forte dell’esistenza di una 
carenza significativa nel controllo interno. 

A41. Il concetto di efficacia dell’operatività dei controlli prevede che possano verificarsi talune deviazioni nelle 
modalità di applicazione degli stessi da parte dell’impresa. Le deviazioni nell’applicazione dei controlli rispetto alle 
modalità prestabilite possono essere causate da fattori, quali cambiamenti nel personale chiave, significative fluttuazioni 
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stagionali nel volume delle operazioni ed errore umano. Il grado di deviazione individuato, in particolare se confrontato 
con il grado previsto, può indicare che non è possibile fare affidamento sul controllo per ridurre il rischio, a livello di 
asserzioni, a quello valutato dal revisore.  

Procedure di validità (Rif.: Par. 18) 

A42. Il paragrafo 18 richiede al revisore di definire e svolgere le procedure di validità per ciascuna significativa classe 
di operazioni, saldo contabile ed informativa, indipendentemente dai rischi identificati e valutati di errori significativi.  
Tale regola riflette il fatto che:  a) la valutazione del rischio da parte del revisore è soggettiva e come tale può non 
identificare tutti i rischi di errori significativi, e b) ci sono limiti intrinseci nel controllo interno, che includono la 
possibilità di forzature dei controlli da parte della direzione. 

Natura ed estensione delle procedure di validità  

A43. In relazione alle diverse circostanze, il revisore può stabilire che:  

• sia sufficiente svolgere esclusivamente procedure di analisi comparativa utilizzate come procedure di validità per 
ridurre il rischio di revisione ad un livello accettabilmente basso; ad esempio, laddove la valutazione del rischio da 
parte del revisore sia supportata da elementi probativi derivanti dalle procedure di conformità; 

• siano appropriate soltanto le verifiche di dettaglio; 

• la risposta di revisione più appropriata per fronteggiare i rischi identificati e valutati sia rappresentata da una 
combinazione di procedure di analisi comparativa utilizzate come procedure di validità e di verifiche di dettaglio.  

A44. Le procedure di analisi comparativa utilizzate come procedure di validità sono generalmente più adatte a grandi 
volumi di operazioni che tendono ad essere prevedibili nel tempo. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 
5205 stabilisce regole e fornisce linee guida per l’applicazione delle procedure di analisi comparativa nel corso di una  
revisione contabile. 

A45. La natura del rischio e dell’asserzione è rilevante per la  configurazione delle verifiche di dettaglio. Ad esempio, le 
verifiche di dettaglio relative alle asserzioni di esistenza o di manifestazione possono comprendere la selezione di 
alcune voci incluse in un importo del bilancio e l’acquisizione degli elementi probativi pertinenti. Di contro, le verifiche 
di dettaglio relative all’asserzione di completezza possono comportare la selezione da voci che si presume siano incluse 
nel relativo importo di bilancio e l’accertamento se tali voci siano effettivamente in esso incluse. 

A46. Poiché la valutazione del rischio di errori significativi dipende anche dal controllo interno, può rendersi necessario 
un incremento dell’estensione delle procedure di validità, laddove i risultati delle procedure di conformità risultassero 
insoddisfacenti. Comunque, è appropriato incrementare l’estensione di una procedura di revisione soltanto se la stessa è 
pertinente allo specifico rischio esaminato.  

A47. Nella definizione delle verifiche di dettaglio, l’estensione di tali verifiche dipende solitamente dalle dimensioni del 
campione. Tuttavia, anche altri aspetti assumono una certa rilevanza, incluso se sia più efficace utilizzare altri metodi di 
selezione per l’effettuazione della verifica. Si veda il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 500.6 

Considerazioni circa la necessità di svolgimento delle procedure di conferma esterna (Rif.: Par 19) 

A48. Le procedure di conferma esterna sono spesso rilevanti quando si riferiscono ad asserzioni concernenti i saldi 
contabili e i loro elementi costitutivi, ma non sono necessariamente limitate a tali fattispecie. Il revisore può, ad 
esempio, chiedere conferma esterna di condizioni contrattuali, di contratti o di transazioni tra l’impresa e i terzi. Le 
procedure di conferma esterna possono anche essere svolte per ottenere elementi probativi in merito all'assenza di certe 
condizioni. Ad esempio, può richiedersi una conferma specifica in merito all'inesistenza di accordi collaterali che 
possano riguardare la rilevazione per competenza dei ricavi dell'impresa. Altre situazioni nelle quali le procedure di 
conferma esterna possono fornire elementi probativi rilevanti per fronteggiare i rischi identificati e valutati di errori 
significativi, includono: 

• saldi bancari e altre informazioni concernenti i rapporti con le banche; 

• crediti verso clienti e relative condizioni; 

• giacenze di magazzino detenute presso terzi in conto lavorazione o in deposito; 

• atti relativi a titoli di proprietà detenuti presso legali o finanziatori in custodia, deposito o a garanzia; 

5 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 520, “Procedure di analisi comparativa”. 
6 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 500, “Elementi probativi”, paragrafo 10. 
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• titoli e partecipazioni custoditi presso terzi o acquistati da intermediari, ma non ancora consegnati alla 
data del bilancio; 

• debiti finanziari, incluse le relative condizioni di rimborso e le clausole limitative (“covenants”); 

• debiti verso fornitori e relative condizioni. 

A49. Sebbene le conferme esterne possano fornire elementi probativi rilevanti relativamente a certe asserzioni, vi sono 
alcune asserzioni per le quali le conferme esterne forniscono elementi probativi meno rilevanti. Ad esempio, le 
conferme esterne forniscono elementi probativi meno rilevanti in merito all'esigibilità dei crediti verso clienti, rispetto a 
quelli concernenti l'esistenza di tali crediti. 

A50.  Il revisore può stabilire che le procedure di conferma esterna svolte per uno scopo danno la possibilità di acquisire 
elementi probativi con riguardo ad altri aspetti. Per esempio, le richieste di conferma dei saldi bancari spesso 
comprendono richieste di informazioni rilevanti per altre asserzioni di bilancio. Tali considerazioni possono influenzare 
la decisione del revisore se svolgere, o meno, le procedure di conferma esterna. 

A51. I fattori che possono aiutare il revisore nello stabilire se le procedure di conferma esterna siano da svolgere come 
procedure di validità, includono: 

• la conoscenza da parte del soggetto circolarizzato  di quanto richiesto - le risposte possono risultare più 
attendibili se fornite da una persona del soggetto circolarizzato che possiede le necessarie conoscenze 
sull'informazione oggetto di conferma; 

• la capacità o la volontà di rispondere del soggetto circolarizzato - per esempio, tale soggetto: 

o può non accettare le responsabilità per rispondere ad una richiesta di conferma; 

o può considerare rispondere troppo costoso o troppo dispendioso in termini temporali; 

o può essere preoccupato in merito alle possibili responsabilità legali conseguenti alla risposta; 

o può contabilizzare le transazioni in altre valute; ovvero 

o può operare in un ambiente nel quale rispondere alle richieste di conferma non rappresenta un 
aspetto significativo delle proprie attività lavorative giornaliere. 

In queste situazioni,  i soggetti circolarizzati   possono, alternativamente, non rispondere, rispondere in 
maniera casuale o  cercare di limitare l'attendibilità attribuibile alla risposta; 

• il grado di obiettività  del soggetto circolarizzato  - se il soggetto circolarizzato è una parte correlata 
dell’impresa, le risposte alle richieste di conferma possono risultare meno attendibili. 

Procedure di validità relative alla fase di chiusura del bilancio (Rif: Par. 20 b) 

A52. La natura e anche l’estensione dell’esame, da parte del revisore, delle registrazioni contabili e delle altre scritture 
di chiusura dipendono dalla natura e dalla complessità del processo di formazione dell’informativa finanziaria 
dell’impresa e dai rischi correlati di errori significativi. 

Procedure di validità in risposta ai rischi significativi (Rif.: Par. 21) 

A53. Il paragrafo 21 del presente principio di revisione richiede che il revisore  svolga procedure di validità che siano 
specificatamente rispondenti a quei rischi che il revisore ha identificato come significativi. Gli elementi probativi 
ricevuti direttamente dal revisore sotto forma di conferme esterne da appropriati soggetti circolarizzati, possono aiutare 
il revisore ad ottenere elementi probativi aventi l’elevato livello di attendibilità, necessario al revisore per fronteggiare i 
rischi significativi di errori significativi dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali. Per esempio, se il 
revisore riscontra che la direzione è sottoposta a pressioni per rispettare le previsioni di utile, può sussistere il rischio 
che le vendite vengano gonfiate mediante una non corretta contabilizzazione dei ricavi relativi ad accordi di vendita con 
condizioni che non ne consentono l’imputazione nel periodo o mediante la fatturazione di vendite prima della 
spedizione. In tali circostanze il revisore può, ad esempio, definire le richieste di conferme esterne che non si limitino a 
richiedere conferma dei saldi in essere, ma che includano anche la conferma dei dettagli delle condizioni di vendita, 
inclusi date, eventuali diritti di reso e termini di consegna. In aggiunta a ciò, il revisore può ritenere efficace integrare 
tali procedure di conferma esterna con indagini presso il personale non amministrativo dell’impresa, in merito a 
modifiche delle condizioni di vendita e dei termini di consegna.  

Tempistica delle procedure di validità (Rif.: Parr.  22-23)  
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A54. Nella maggior parte dei casi, gli elementi probativi acquisiti mediante procedure di validità nel corso di una 
precedente revisione forniscono pochi o nessun elemento probativo per il periodo amministrativo in esame. Ci sono 
tuttavia eccezioni, ad esempio, un parere legale, acquisito in una precedente revisione in merito alla struttura di 
un’operazione di cartolarizzazione in relazione alla quale non sono intervenute modifiche, può risultare pertinente nel 
periodo amministrativo in esame. In tali casi, può risultare appropriato utilizzare elementi probativi acquisiti attraverso 
procedure di validità svolte in una precedente revisione, se tali elementi e le problematiche in relazione ai quali sono 
stati acquisiti, non siano sostanzialmente cambiati, e se, nel periodo amministrativo in esame, siano state svolte le 
procedure di revisione per stabilirne l’attuale rilevanza.  

Utilizzo di elementi probativi acquisiti durante un periodo intermedio (Rif.: Par. 22) 

A55. In alcune circostanze, il revisore può stabilire che sia efficace svolgere procedure di validità ad una data 
intermedia e di comparare e riconciliare le informazioni riguardanti i saldi contabili di fine periodo amministrativo con 
quelle comparabili alla data intermedia, in modo da:  

a) identificare importi che appaiono inusuali; 

b) indagare su tali importi;   

c) svolgere procedure di analisi comparativa o verifiche di dettaglio per verificare il periodo intercorrente. 

A56. Svolgere procedure di validità ad una data intermedia senza effettuare ulteriori procedure ad una data successiva 
fa aumentare il rischio che il revisore non individui quegli errori che potrebbero invece manifestarsi alla fine del 
periodo amministrativo. Tale rischio si incrementa all’aumentare della lunghezza del periodo rimanente. I seguenti 
fattori possono incidere sulla decisione di svolgere procedure di validità ad una data intermedia: 

• l’ambiente di controllo e altri controlli correlati; 

• la disponibilità ad una data successiva delle informazioni necessarie per l’applicazione delle procedure di revisione; 

• la finalità delle procedure di validità; 

• il rischio identificato e valutato di errori significativi; 

• la natura delle classi di operazioni, dei saldi contabili e delle relative asserzioni; 

• la capacità del revisore di svolgere appropriate procedure di validità ovvero procedure di validità in combinazione 
con procedure di conformità per coprire il rimanente periodo, al fine di ridurre il rischio che non siano individuati 
errori che potrebbero manifestarsi alla fine del periodo amministrativo. 

A57.  I seguenti fattori possono incidere sulla decisione di svolgere procedure di analisi comparativa utilizzate come 
procedure di validità per il periodo intercorrente tra la data intermedia e la fine del periodo amministrativo: 

• se i saldi di fine periodo amministrativo delle particolari classi di operazioni o i saldi contabili siano 
ragionevolmente prevedibili in relazione al loro ammontare, alla loro rilevanza e composizione; 

• se siano appropriate le procedure utilizzate dall’impresa per analizzare e rettificare classi di operazioni o saldi 
contabili a date intermedie e per effettuare corrette rilevazioni nel rispetto del principio della competenza di 
periodo; 

• se il sistema informativo relativo alla preparazione dell’informativa finanziaria sia in grado di fornire informazioni 
in merito sia ai saldi di fine periodo amministrativo, sia alle operazioni nel periodo rimanente, che siano sufficienti 
a consentire indagini riguardo a: 

a) operazioni o scritture contabili significative inusuali (incluse quelle al termine o in prossimità della fine del 
periodo amministrativo); 

b) altre cause di fluttuazioni significative, ovvero fluttuazioni attese che non si sono verificate;   

c) cambiamenti nella composizione di classi di operazioni o saldi contabili. 

Errori individuati ad una data intermedia (Rif.: Par. 23)  

A58. Se il revisore conclude che la natura, la tempistica o l’estensione pianificate delle procedure di validità per il 
periodo rimanente richiedano una modifica in ragione di errori inattesi individuati ad una data intermedia, tali modifiche 
possono includere l’estensione ovvero la ripetizione a fine periodo amministrativo delle procedure svolte ad una data 
intermedia. 

Adeguatezza della rappresentazione e dell’informativa (Rif.: Par. 24) 
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A59.  Valutare se il bilancio nel suo complesso, inclusa la relativa informativa, risulti correttamente rappresentato, 
significa considerare se lo stesso rifletta l’appropriata classificazione e descrizione delle informazioni finanziarie 
relative all’impresa, nonché la forma, i criteri di redazione ed il contenuto del bilancio, e della nota integrativa e di altre 
informazioni finanziarie allegate. Ciò include, ad esempio, la terminologia utilizzata, la quantità di dettagli forniti, la 
classificazione delle voci nei prospetti e le basi di determinazione degli importi iscritti. 

Valutazione della sufficienza e dell’appropriatezza degli elementi probativi (Rif.: Parr. 25-27) 
A60. Una revisione di bilancio è un processo cumulativo ed iterativo. Man mano che il revisore svolge le procedure di 
revisione pianificate, gli elementi probativi acquisiti possono indurlo a modificare la natura, la tempistica o l’estensione 
di altre procedure di revisione pianificate. Il revisore può venire a conoscenza di informazioni che differiscono in modo 
significativo da quelle su cui era basata la valutazione del rischio. Ad esempio: 

• l’estensione degli errori individuata dal revisore svolgendo procedure di validità può modificare il proprio giudizio 
sulla valutazione del rischio e può indicare una carenza significativa nel controllo interno; 

• il revisore può venire a conoscenza di incoerenze nelle registrazioni contabili o di elementi probativi contraddittori 
o mancanti; 

• inoltre, le procedure di analisi comparativa svolte nella fase di riesame complessivo della  revisione possono 
indicare un rischio di errori significativi precedentemente non identificato. 

 In tali circostanze, il revisore può ritenere necessario riesaminare le procedure di revisione pianificate, sulla base della 
riconsiderazione dei rischi identificati e valutati, per tutte o alcune classi di operazioni, saldi contabili o informativa e 
relative asserzioni. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315 contiene ulteriori linee guida sulla 
riconsiderazione della valutazione del rischio da parte del revisore.7 

A61. Il revisore non può assumere che un caso di frode o errore dovuto a comportamento o evento non intenzionale sia 
un evento isolato. Pertanto, la considerazione di come l’individuazione di un errore influenzi i rischi identificati e 
valutati di errori significativi è importante per determinare se la valutazione continui ad essere appropriata. 

A62. Il giudizio del revisore sulla sufficienza e sull’appropriatezza  degli elementi probativi è influenzato da fattori 
quali: 

• significatività dell’errore potenziale nell’asserzione e probabilità che lo stesso abbia un effetto significativo, 
singolarmente o insieme ad altri errori potenziali, sul bilancio; 

• efficacia delle risposte e dei controlli da parte della direzione per fronteggiare i rischi; 

• esperienza acquisita durante precedenti revisioni in merito ad errori potenziali simili; 

• risultati delle procedure di revisione svolte, incluso se tali procedure di revisione abbiano identificato casi specifici 
di frode o di errore dovuto a comportamenti od eventi non intenzionali; 

• fonte e attendibilità delle informazioni disponibili; 

• persuasività degli elementi probativi; 

• comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera, incluso il suo controllo interno. 

Documentazione (Rif.: Par. 28) 
A63. La forma e l’ampiezza della documentazione della revisione contabile dipendono dal giudizio professionale del 
revisore e sono influenzate dalla natura, dalle dimensioni e dalla complessità dell’impresa e del suo controllo interno, 
dalla disponibilità di informazioni provenienti dall’impresa e dalla metodologia e dalle tecniche utilizzate nel corso 
della revisione. 

  
 

7 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo 31. 
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Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 402 “Considerazioni sulla revisione 
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essere letto congiuntamente al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200 
“Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento della revisione contabile in 
conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)”. 
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I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’ISQC 
Italia 1 rappresentano i principi ISA Clarified Versione 2009 e l’ISQC 1 versione 2009 emanati dall’International 
Auditing and Assurance Standards Board, tradotti in lingua italiana, con l’autorizzazione dell’International 
Federation of Accountants, dal CNDCEC con la collaborazione di Assirevi e Consob nel 2010 e  successivamente 
integrati dagli stessi e dall’INRL con considerazioni specifiche finalizzate a supportarne l’applicazione 
nell’ordinamento italiano in conformità al documento “A Guide for National Standard Setters the Adopt IAASB’s 
International Standards but Find It Necessary to Make Limited Modifications”. La riproduzione è consentita in 
Italia per finalità non commerciali. I diritti, inclusi i diritti di autore, sono riservati al di fuori dell’Italia. Il testo 
approvato degli ISA e dell’ISQC1 è quello pubblicato in inglese dall’IFAC. L’IFAC non assume responsabilità in 
ordine alla traduzione ovvero in ordine a pretese derivanti dal testo tradotto. Per ulteriori informazioni o richieste di 
pubblicazioni per finalità commerciale, si prega di rivolgersi all’IFAC tramite il seguente indirizzo: 
permissions@ifac.org. 
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Introduzione 
Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia) 

1. Il presente principio di revisione tratta della responsabilità del revisore dell’impresa 
utilizzatrice di acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati nei casi in cui l’impresa 
utilizzatrice esternalizzi attività avvalendosi di uno o più fornitori di servizi. In particolare, 
esso approfondisce le modalità con cui il revisore dell’impresa utilizzatrice applica i principi 
di revisione internazionale (ISA Italia) n. 3151 e n. 3302 al fine di acquisire una comprensione 
dell’impresa utilizzatrice, incluso il suo controllo interno rilevante ai fini della revisione 
contabile, che sia sufficiente ad identificare e valutare i rischi di errori significativi nonché a 
definire e svolgere procedure di revisione conseguenti in risposta a tali rischi. 

2. Molte imprese esternalizzano alcuni aspetti delle proprie attività a organizzazioni che 
forniscono servizi, i quali variano dallo svolgimento di uno specifico compito sotto la 
direzione dell’impresa alla sostituzione di intere unità o funzioni aziendali dell’impresa, come 
la funzione che si occupa degli adempimenti fiscali. Molti dei servizi forniti da tali 
organizzazioni sono parte integrante delle attività operative dell’impresa; tuttavia, tali servizi 
non sono tutti rilevanti ai fini della revisione contabile. 

3. I servizi prestati da un fornitore sono rilevanti ai fini della revisione contabile del bilancio 
di un’impresa utilizzatrice qualora tali servizi, ed i controlli su di essi, siano parte del sistema 
informativo dell’impresa utilizzatrice, inclusi i processi aziendali correlati, rilevante ai fini 
dell’informativa finanziaria. Sebbene la maggior parte dei controlli presso il fornitore di 
servizi è probabile che riguardino l’informativa finanziaria, possono sussistere altri controlli 
anch’essi rilevanti ai fini della revisione contabile, quali i controlli sulla salvaguardia del 
patrimonio. I servizi prestati da un fornitore sono parte del sistema informativo dell’impresa 
utilizzatrice, inclusi i processi aziendali correlati, rilevante ai fini dell’informativa finanziaria, 
se tali servizi influiscono su uno dei seguenti aspetti: 

a) sulle classi di operazioni, nelle attività svolte dall’impresa utilizzatrice, che sono 
significative per il bilancio dell’impresa utilizzatrice; 

b) sulle procedure, nell’ambito dei sistemi informatici (IT) e dei sistemi manuali, mediante 
le quali le operazioni dell’impresa utilizzatrice sono rilevate, registrate, elaborate, corrette 
secondo necessità, trasferite nei libri contabili e riportate nel bilancio; 

c) sulle relative registrazioni contabili, sia manuali sia in formato elettronico, sulle 
informazioni di supporto e sugli specifici conti del bilancio dell’impresa utilizzatrice che sono 
utilizzati per rilevare, registrare, elaborare le operazioni dell’impresa utilizzatrice e darne 
informativa; ciò include la correzione delle informazioni non corrette e il modo in cui le 
informazioni sono trasferite nei libri contabili; 

d) sul modo in cui il sistema informativo dell’impresa utilizzatrice recepisce eventi e 
condizioni, diversi dalle operazioni, che siano significativi ai fini del bilancio;  

e) sul processo di predisposizione dell’informativa finanziaria, utilizzato per redigere il 
bilancio dell’impresa utilizzatrice, incluse le stime contabili significative e l’informativa; 

f) sui controlli relativi alle scritture contabili, incluse quelle non standard utilizzate per 
registrare le operazioni o le rettifiche non ricorrenti o inusuali. 

1 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, “L'identificazione e la valutazione dei rischi di errori significativi mediante la 
comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera”. 

2 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, “Le risposte del revisore ai rischi identificati e valutati”. 
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4. La natura e l’estensione del lavoro da svolgere da parte del revisore dell’impresa 
utilizzatrice in merito ai servizi prestati dal fornitore dipendono dalla natura e dalla rilevanza 
di tali servizi per l’impresa utilizzatrice e dalla loro pertinenza ai fini della revisione contabile. 

5.  Il presente principio di revisione non si applica ai servizi forniti dagli istituti finanziari 
che, relativamente ad un conto dell’impresa acceso presso l’istituto finanziario, si limitano 
all’elaborazione delle operazioni espressamente autorizzate dall’impresa, quali il controllo 
delle operazioni sul conto da parte di una banca ovvero l’elaborazione di operazioni in titoli 
da parte di un intermediario. Il presente principio di revisione non si applica inoltre alla 
revisione contabile delle operazioni derivanti da interessenze finanziarie di natura 
patrimoniale in altre imprese, quali società di persone, società di capitali e joint venture, 
quando tali interessenze sono contabilizzate e rendicontate per i relativi detentori. 

Data di entrata in vigore 

6. Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci 
relativi ai periodi amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente. 

 
Obiettivi  
7. Qualora l’impresa utilizzatrice esternalizzi attività avvalendosi dei servizi di un fornitore, 
gli obiettivi del revisore dell’impresa utilizzatrice sono: 

a) acquisire una comprensione della natura e della rilevanza dei servizi prestati dal fornitore 
e del loro effetto sul controllo interno dell’impresa utilizzatrice rilevante ai fini della revisione 
contabile, che sia sufficiente ad identificare e valutare i rischi di errori significativi; 

b) definire e svolgere procedure di revisione in risposta a tali rischi. 

 
Definizioni 
8. Ai fini dei principi di revisione, i seguenti termini hanno il significato sotto riportato: 

a) Controlli complementari dell’impresa utilizzatrice – Controlli che il fornitore, nel  
configurare i propri servizi, presume saranno messi in atto dalle imprese utilizzatrici e che, se 
necessario al conseguimento degli obiettivi del controllo, sono identificati nella descrizione 
del proprio sistema. 

b) Relazione sulla descrizione e sulla configurazione dei controlli presso il fornitore di 
servizi (indicata nel presente principio di revisione come relazione di tipo 1) – Una relazione 
che comprende: 

i) una descrizione predisposta dalla direzione del fornitore di servizi riguardante il suo 
sistema organizzativo, gli obiettivi di controllo e i relativi controlli configurati e messi in atto 
ad una data specifica; 

ii) una relazione emessa dal revisore del fornitore di servizi con l’obiettivo di fornire una 
ragionevole sicurezza, che includa il proprio giudizio sulla descrizione del sistema 
organizzativo, degli obiettivi di controllo e dei relativi controlli del fornitore di servizi,  
nonché sull’idoneità della configurazione di tali controlli ai fini del conseguimento degli 
obiettivi di controllo prestabiliti. 

c) Relazione sulla descrizione, configurazione ed efficacia operativa dei controlli presso il 
fornitore di servizi (indicata nel presente principio di revisione come relazione di tipo 2) – 
Una relazione che comprende: 
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i) una descrizione, predisposta dalla direzione del fornitore di servizi, riguardante il suo 
sistema organizzativo, gli obiettivi di controllo e i relativi controlli configurati e messi in atto 
ad una data specifica ovvero nel corso di un periodo prestabilito e, in alcuni casi, la loro 
efficacia operativa nel corso del periodo prestabilito; 

ii) una relazione emessa dal revisore del fornitore di servizi con l’obiettivo di fornire una 
ragionevole sicurezza, che includa: 

a.  il proprio giudizio sulla descrizione  del sistema organizzativo, degli obiettivi di 
controllo e dei relativi controlli del fornitore di servizi, nonché sull’idoneità della 
configurazione di tali controlli ai fini del conseguimento degli obiettivi di controllo 
prestabiliti e sulla loro efficacia operativa; 

b. una descrizione delle procedure di conformità svolte dal revisore del fornitore di servizi 
ed i relativi risultati. 

d) Revisore del fornitore di servizi – Il revisore che, su incarico del fornitore di servizi, 
predispone una relazione di attendibilità sui controlli del fornitore dei servizi. 

e) Fornitore di servizi (di seguito anche “fornitore”) – Un’organizzazione terza (ovvero un 
settore di attività di tale organizzazione terza) che fornisca  servizi ad imprese utilizzatrici, 
che siano parte dei sistemi informativi di tali imprese rilevanti ai fini dell’informativa 
finanziaria. 

f) Sistema organizzativo del fornitore di servizi – Le direttive e le procedure configurate, 
messe in atto e mantenute dal fornitore di servizi per prestare alle imprese utilizzatrici i servizi 
oggetto della relazione del revisore del fornitore di servizi.  

g) Subfornitore di servizi (di seguito anche “subfornitore”) – Un fornitore di servizi 
utilizzato da un altro fornitore per svolgere alcuni dei servizi prestati ad imprese utilizzatrici, 
che siano parte dei sistemi informativi di tali imprese rilevanti ai fini dell’informativa 
finanziaria. 

h) Revisore dell’impresa utilizzatrice – Un revisore che svolge la revisione contabile del 
bilancio dell’impresa utilizzatrice ed emette la relativa relazione di revisione. 

i) Impresa utilizzatrice – Un’impresa che esternalizza attività avvalendosi di un fornitore di 
servizi ed il cui bilancio sia oggetto di revisione contabile. 

 
Regole 
Acquisire la comprensione dei servizi prestati da un fornitore di servizi, incluso il  
controllo interno  

9. Nell’acquisire una comprensione dell’impresa utilizzatrice in conformità al principio di 
revisione internazionale (ISA Italia) n. 315,3 il revisore dell’impresa utilizzatrice deve 
comprendere con quali modalità l’impresa utilizzatrice esternalizza attività avvalendosi dei 
servizi del fornitore nelle proprie attività operative, ivi inclusi: (Rif.: Parr. A1-A2) 

a) la natura dei servizi prestati dal fornitore e la loro rilevanza per l’impresa utilizzatrice, 
incluso il relativo effetto sul controllo interno dell’impresa utilizzatrice; (Rif.: Parr. A3-A5) 

3 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo 11. 
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b) la natura e la significatività delle operazioni elaborate dal fornitore di servizi o dei 
processi relativi alla contabilizzazione o alla predisposizione dell’informativa finanziaria su 
cui influisce il fornitore; (Rif.: Par. A6) 

c) il livello di interazione tra le attività del fornitore di servizi e quelle dell’impresa 
utilizzatrice; (Rif.: Par. A7) 

d) la natura del rapporto tra l’impresa utilizzatrice ed il fornitore di servizi, inclusi i relativi 
termini contrattuali che riguardano le attività poste in essere dal fornitore di servizi. (Rif.: Parr. 
A8-A11) 

10. Nell’acquisire una comprensione del controllo interno rilevante ai fini della revisione 
contabile in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315,4 il 
revisore dell’impresa utilizzatrice deve valutare la configurazione e la messa in atto dei 
controlli rilevanti presso l’impresa utilizzatrice che riguardano i servizi prestati dal fornitore, 
inclusi quelli che sono applicati alle operazioni elaborate dal fornitore di servizi. (Rif.: Parr. 
A12-A14) 

11. Il revisore dell’impresa utilizzatrice deve stabilire se sia stata acquisita una comprensione 
sufficiente della natura e della rilevanza dei servizi prestati dal fornitore, nonché del loro effetto 
sul controllo interno dell’impresa utilizzatrice rilevante ai fini della revisione contabile, tale da 
fornire una base per l’identificazione e la valutazione dei rischi di errori significativi. 

12. Qualora il revisore dell’impresa utilizzatrice non sia in grado di acquisire una 
comprensione sufficiente dall’impresa utilizzatrice, egli deve acquisire tale comprensione 
ponendo in essere una o più delle seguenti procedure: 

a) acquisire una relazione di tipo 1 o di tipo 2, ove disponibile; 

b) contattare, tramite l’impresa utilizzatrice, il fornitore di servizi al fine di acquisire 
specifiche informazioni; 

c) recarsi presso il fornitore di servizi e svolgere le procedure atte a fornire  le informazioni 
necessarie sui controlli pertinenti presso il fornitore di servizi; ovvero 

d) avvalersi di un altro revisore per svolgere le procedure atte a fornire le informazioni 
necessarie sui controlli pertinenti presso il fornitore di servizi. (Rif.: Parr. A15-A20) 

Utilizzo di una relazione di tipo 1 o di tipo 2 a supporto della comprensione del fornitore di 
servizi da parte del revisore dell’impresa utilizzatrice 

13. Nello stabilire la sufficienza e l’appropriatezza degli elementi probativi forniti da una 
relazione di tipo 1 o di tipo 2, il revisore dell’impresa utilizzatrice deve ritenersi soddisfatto in 
merito a: 

a) la competenza professionale del revisore del fornitore di servizi nonché la sua 
indipendenza dal fornitore stesso; 

b) l’adeguatezza dei principi in base ai quali è stata emessa la relazione di tipo 1 o di tipo 2. 
(Rif.: Par. A21) 

14. Qualora il revisore dell’impresa utilizzatrice pianifichi di utilizzare una relazione di tipo 1 
o di tipo 2 quale elemento probativo a supporto della sua comprensione in merito alla 
configurazione e alla messa in atto dei controlli presso il fornitore di servizi, egli deve: 

4 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo 12. 
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a) valutare se la descrizione e la configurazione dei controlli presso il fornitore di servizi 
siano riferiti ad una data o ad un periodo appropriati per gli scopi del revisore dell’impresa 
utilizzatrice;  

b) valutare la sufficienza e l’appropriatezza degli elementi probativi forniti dalla relazione ai 
fini della comprensione del controllo interno dell’impresa utilizzatrice rilevante ai fini della 
revisione contabile; 

c) stabilire se i controlli complementari dell’impresa utilizzatrice identificati dal fornitore di 
servizi siano rilevanti per l’impresa utilizzatrice e, in caso affermativo, comprendere se 
l’impresa utilizzatrice abbia configurato e messo in atto tali controlli. (Rif.: Parr. A22-A23) 

Risposte di revisione ai rischi identificati e valutati di errori significativi  

15. In risposta ai rischi identificati e valutati in conformità al principio di revisione 
internazionale (ISA Italia) n. 330, il revisore dell’impresa utilizzatrice deve: 

a)  stabilire se nelle evidenze tenute  presso l’impresa utilizzatrice siano disponibili elementi 
probativi sufficienti ed appropriati in merito alle asserzioni di bilancio  oggetto d’esame; e in 
caso contrario, 

b) svolgere procedure di revisione conseguenti al fine di acquisire elementi probativi 
sufficienti ed appropriati ovvero avvalersi di un altro revisore che svolga, per suo conto, tali 
procedure presso il fornitore di servizi. (Rif.: Parr. A24-A28) 

Procedure di conformità 

16. Qualora la valutazione del rischio da parte del revisore dell’impresa utilizzatrice includa 
l’aspettativa che i controlli presso il fornitore di servizi operino efficacemente, il revisore 
dell’impresa utilizzatrice deve acquisire elementi probativi sull’efficacia operativa di tali 
controlli svolgendo una o più delle seguenti procedure:  

a) acquisire una relazione di tipo 2, ove disponibile; 

b) svolgere procedure di conformità appropriate presso il fornitore di servizi; ovvero 

c) avvalersi di un altro revisore che svolga, per suo conto, le procedure di conformità presso 
il fornitore di servizi. (Rif.: Parr. A29-A30) 

Utilizzo di una relazione di tipo 2 quale elemento probativo dell’efficacia operativa dei 
controlli presso il fornitore di servizi 

17. Qualora, in conformità al paragrafo 16 a), il revisore dell’impresa utilizzatrice pianifichi 
di utilizzare una relazione di tipo 2 come elemento probativo che i controlli presso il fornitore 
di servizi operino efficacemente, egli deve stabilire se la relazione del revisore del fornitore di 
servizi fornisca elementi probativi sufficienti ed appropriati sull’efficacia dei controlli a 
supporto della valutazione del rischio da parte del revisore dell’impresa utilizzatrice: 

a) valutando se la descrizione, la configurazione e l’efficacia operativa dei controlli  presso 
il fornitore di servizi siano riferite ad una data o ad un periodo appropriati agli scopi del 
revisore dell’impresa utilizzatrice; 

b)  stabilendo se i controlli complementari dell’impresa utilizzatrice identificati dal fornitore 
di servizi siano rilevanti per l’impresa utilizzatrice e, in caso affermativo, comprendere se 
l’impresa utilizzatrice abbia configurato e messo in atto tali controlli e, in caso affermativo, 
verificarne l’efficacia operativa; 
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c) valutando l’adeguatezza del periodo coperto con le procedure di conformità e il tempo 
trascorso dal momento dello svolgimento di tali procedure; 

d)  valutando se le procedure di conformità svolte dal revisore del fornitore di servizi e i 
relativi risultati, così come illustrati nella sua relazione, siano pertinenti alle asserzioni del 
bilancio dell’impresa utilizzatrice e forniscano elementi probativi sufficienti ed appropriati a 
supporto della valutazione del rischio da parte del revisore dell’impresa utilizzatrice. (Rif.: 
Parr. A31-A39) 

Relazioni di tipo 1 e di tipo 2 che non trattano i servizi di un subfornitore  

18. Qualora il revisore dell’impresa utilizzatrice pianifichi di utilizzare una relazione di tipo 1 
o di tipo 2 che non trattano i servizi forniti da un subfornitore e tali servizi siano invece 
rilevanti ai fini della revisione contabile del bilancio dell’impresa utilizzatrice, il revisore 
dell’impresa utilizzatrice deve applicare le regole del presente principio di revisione con 
riguardo ai servizi forniti dal subfornitore. (Rif.: Par. A40) 

Frode, non conformità a leggi e regolamenti ed errori non corretti relativi alle attività 
svolte presso il fornitore di servizi 

19. Il revisore dell’impresa utilizzatrice deve svolgere indagini presso la direzione 
dell’impresa stessa sul fatto se il fornitore di servizi abbia comunicato all’impresa utilizzatrice 
ovvero se questa sia venuta in altro modo a conoscenza di eventuali frodi, non conformità a 
leggi e regolamenti o errori non corretti che influiscono sul bilancio dell’impresa utilizzatrice. 
Il revisore dell’impresa utilizzatrice deve valutare in che modo tali aspetti influiscano sulla 
natura, sulla tempistica e sull’estensione delle procedure di revisione conseguenti, inclusi 
gli effetti sulle conclusioni e sulla relazione di revisione. (Rif.: Par. A41) 

Relazione del revisore dell’impresa utilizzatrice 

20. Il revisore dell’impresa utilizzatrice deve esprimere un giudizio con modifica nella 
propria relazione di revisione in conformità al principio di revisione internazionale (ISA 
Italia) n. 7055 qualora egli non sia in grado di acquisire elementi probativi sufficienti ed 
appropriati in merito ai servizi prestati dal fornitore che siano rilevanti ai fini della revisione 
contabile del bilancio dell’impresa utilizzatrice. (Rif.: Par. A42) 

21. Se la relazione di revisione sul bilancio dell’impresa utilizzatrice contiene un giudizio 
senza modifica, il revisore dell’impresa utilizzatrice non deve fare riferimento al lavoro svolto 
dal revisore del fornitore di servizi, a meno che ciò sia richiesto da leggi o regolamenti. 
Qualora tale riferimento sia richiesto da leggi o regolamenti, la relazione del revisore 
dell’impresa utilizzatrice deve indicare che  il riferimento non attenua la sua responsabilità per 
il giudizio di revisione espresso. (Rif.: Par. A43) 

22. Qualora il riferimento al lavoro del revisore del fornitore di servizi sia rilevante ai fini 
della comprensione di una modifica al  giudizio di revisione, la relazione del revisore 
dell’impresa utilizzatrice deve indicare che tale riferimento non attenua la responsabilità di 
quest’ultimo per il giudizio di revisione espresso. (Rif.: Par. A44) 
 

5 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 705, “Modifiche al giudizio nella relazione del revisore indipendente”, paragrafo 6. 
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Linee guida ed altro materiale esplicativo 
Acquisire la comprensione dei servizi prestati da un fornitore di servizi, incluso il 
controllo interno 

Fonti di informazione (Rif.: Par. 9) 

A1. Le informazioni riguardanti la natura dei servizi prestati dal fornitore possono essere 
reperite da un’ampia varietà di fonti, quali:  

• manuali d’istruzioni; 

• presentazioni dei sistemi; 

• manuali tecnici; 

• il contratto o l’accordo sul livello dei servizi tra l’impresa utilizzatrice e il fornitore di 
servizi; 

• relazioni dei fornitori di servizi, dei revisori interni o delle autorità di vigilanza sui 
controlli esistenti presso il fornitore di servizi; 

• relazioni del revisore del fornitore di servizi, incluse le lettere di commento alla direzione 
ove disponibili. 

A2. La conoscenza del fornitore di servizi, acquisita da parte del revisore dell’impresa 
utilizzatrice mediante esperienze  precedenti, per esempio nel corso di altri incarichi di 
revisione, può essere altresì utile nell’acquisire la comprensione della natura dei servizi 
prestati dal fornitore. Ciò può risultare particolarmente utile nei casi in cui i servizi e i 
controlli del fornitore su tali servizi siano altamente standardizzati. 

Natura dei servizi prestati dal fornitore (Rif.: Par. 9 a) 

A3. Un’impresa utilizzatrice può esternalizzare attività avvalendosi di un fornitore di servizi, 
quale un’impresa che elabori le operazioni e mantenga la relativa rendicontazione, ovvero 
registri le operazioni ed elabori i dati  relativi. I fornitori che prestano tali servizi includono, 
ad esempio, le banche d’investimento che investono e corrispondono interessi sulle attività 
connesse ai piani di remunerazione variabile per i dipendenti o per altri soggetti, gli istituti di 
credito ipotecario che concedono ipoteche a favore di altri soggetti, i fornitori di servizi 
applicativi che forniscono pacchetti di applicazioni software e ambienti tecnologici che 
consentono ai clienti di elaborare le operazioni economico-finanziarie e di gestione. 

A4. I servizi prestati da fornitori, che sono rilevanti ai fini della revisione contabile, includono 
ad esempio: 

• la tenuta dei libri contabili dell’impresa utilizzatrice; 

• la gestione delle attività; 

• la rilevazione, registrazione o elaborazione di operazioni in qualità di incaricato 
dell’impresa utilizzatrice. 

Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori 

A5. Le imprese di dimensioni minori possono avvalersi di servizi di contabilità esterni che 
vanno dall’elaborazione di specifiche operazioni (ad esempio, il pagamento degli oneri fiscali 
relativi alle retribuzioni) alla tenuta delle registrazioni contabili sino alla redazione del loro 
bilancio. L’esternalizzazione di attività per la redazione del bilancio mediante l’utilizzo di  
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fornitori di servizi non esime la direzione dell’impresa di dimensioni minori e, ove 
appropriato, i responsabili delle attività di governance dalle loro responsabilità per il 
bilancio.6 

Natura e significatività delle operazioni elaborate dal fornitore di servizi (Rif.: Par. 9 b) 

A6.  Un fornitore di servizi può stabilire direttive e procedure che influiscono sul controllo 
interno dell’impresa utilizzatrice. Tali direttive e procedure sono, almeno in parte, fisicamente 
e operativamente separate dall’impresa utilizzatrice. La rilevanza dei controlli del fornitore di 
servizi rispetto a quelli dell’impresa utilizzatrice dipende dalla natura dei servizi prestati dal 
fornitore, inclusa la natura e la significatività delle operazioni che quest’ultimo elabora per 
conto dell’impresa utilizzatrice. In alcune situazioni, le operazioni elaborate dal fornitore di 
servizi e i conti che ne sono influenzati possono non apparire come significativi per il bilancio 
dell’impresa utilizzatrice, ma la natura delle operazioni elaborate può essere significativa ed il 
revisore dell’impresa utilizzatrice può stabilire che in tali circostanze sia necessaria una 
comprensione di tali controlli. 

Il livello di interazione tra le attività del fornitore di servizi e quelle dell’impresa utilizzatrice 
(Rif.: Par. 9 c) 

A7. La rilevanza dei controlli del fornitore di servizi rispetto a quelli dell’impresa utilizzatrice 
dipende anche dal livello di interazione tra le sue attività e quelle dell’impresa utilizzatrice. Il 
livello di interazione attiene alla misura in cui un’impresa utilizzatrice è in grado e sceglie di 
mettere in atto controlli efficaci sulle attività di elaborazione svolte dal fornitore di servizi. Per 
esempio, esiste un alto livello di interazione tra le attività dell’impresa utilizzatrice e quelle del 
fornitore di servizi nel caso in cui le operazioni sono autorizzate dall’impresa utilizzatrice e 
elaborate e contabilizzate dal fornitore. In tali circostanze, può essere fattibile per l’impresa 
utilizzatrice mettere in atto controlli efficaci su tali operazioni. D’altra parte, quando un 
fornitore di servizi rileva ovvero, sin dall’inizio, registra, elabora e contabilizza le operazioni 
dell’impresa utilizzatrice, esiste un basso livello di interazione tra l’impresa utilizzatrice e il 
fornitore medesimo. In tali circostanze, l’impresa utilizzatrice può non essere in grado di 
mettere in atto, al suo interno, controlli efficaci su tali operazioni, ovvero può scegliere di non 
metterli in atto, e può fare affidamento sui controlli esistenti presso il fornitore di servizi. 

Natura del rapporto tra l’impresa utilizzatrice e il fornitore di servizi (Rif.: Par. 9 d) 

A8.  Il contratto o l’accordo sul livello dei servizi tra l’impresa utilizzatrice ed il fornitore 
di servizi possono contemplare aspetti quali: 

• le informazioni da fornire all’impresa utilizzatrice e le responsabilità per la rilevazione 
delle operazioni in relazione alle attività poste in essere dal fornitore di servizi; 

• l’applicazione delle disposizioni degli organismi di vigilanza riguardanti la forma della 
tenuta delle registrazioni, ovvero l’accesso ad esse; 

• l’eventuale indennizzo da corrispondere all’impresa utilizzatrice in caso di inadempimenti 
relativi alla prestazione;  

• se il fornitore di servizi fornirà una relazione sui propri controlli e, in caso affermativo, se 
tale relazione sarà di tipo 1 o di tipo 2; 

6 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 200, “Obiettivi generali del revisore indipendente e svolgimento della revisione 
contabile in conformità ai principi di revisione internazionali (ISA Italia)”, paragrafi 4 e A2-A3. 
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• se il revisore dell’impresa utilizzatrice abbia diritto di accedere alle registrazioni contabili 
dell’impresa utilizzatrice tenute dal fornitore di servizi e alle altre informazioni necessarie allo 
svolgimento della revisione contabile; 

• se l’accordo consenta la comunicazione diretta tra il revisore dell’impresa utilizzatrice e il 
revisore del fornitore di servizi.  

A9.  Esiste un rapporto diretto tra il fornitore di servizi e l’impresa utilizzatrice, nonché tra il 
fornitore di servizi e il suo revisore. Tali rapporti non instaurano necessariamente un rapporto 
diretto tra il revisore dell’impresa utilizzatrice e il revisore del fornitore di servizi. Qualora 
non vi sia un rapporto diretto tra il revisore dell’impresa utilizzatrice e quello del fornitore di 
servizi, le comunicazioni tra i due revisori sono solitamente effettuate attraverso l’impresa 
utilizzatrice e il fornitore di servizi. Può anche instaurarsi un rapporto diretto tra il revisore 
dell’impresa utilizzatrice e il revisore del fornitore di servizi, tenendo conto delle 
considerazioni relative all’etica e alla riservatezza applicabili. Il revisore dell’impresa 
utilizzatrice, per esempio, può ricorrere al revisore del fornitore di servizi affinché 
quest’ultimo svolga per suo conto procedure, quali: 

a) procedure di conformità sui controlli  esistenti presso il fornitore di servizi; ovvero  

b) procedure di validità sulle operazioni e sui saldi del bilancio dell’impresa utilizzatrice, 
tenuti dal fornitore di servizi. 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche6bis 

A10. (omissis) 

A11. (omissis) 

Comprensione dei controlli relativi ai servizi prestati dal fornitore di servizi (Rif.: Par. 10) 

A12. L’impresa utilizzatrice può stabilire controlli sui servizi del fornitore che possono 
essere verificati dal revisore dell’impresa stessa e che possono consentire a tale revisore di 
concludere che i controlli dell’impresa utilizzatrice operino efficacemente per alcune o per 
tutte le relative asserzioni, a prescindere dai controlli in essere presso il fornitore di servizi. 
Ad esempio, qualora un’impresa utilizzatrice esternalizzi attività avvalendosi di un fornitore 
di servizi per elaborare le operazioni relative alle retribuzioni, essa può istituire dei controlli, 
relativi all’invio e alla ricezione delle informazioni relative alle retribuzioni, che potrebbero 
prevenire o individuare gli errori significativi. Tali controlli possono includere: 

• il confronto dei dati inviati al fornitore di servizi con le relazioni sulle informazioni 
ricevute dallo stesso successivamente all’elaborazione di tali dati; 

• il ricalcolo per un campione dell’ammontare delle retribuzioni ai fini di un controllo di 
accuratezza e il riesame della ragionevolezza dell’ammontare totale delle retribuzioni. 

A13. In questa situazione, il revisore dell’impresa utilizzatrice può svolgere procedure di 
conformità sui controlli dell’impresa utilizzatrice sull’elaborazione delle retribuzioni, da cui 
potrebbe trarre elementi per concludere che tali controlli operino efficacemente per le 
asserzioni riguardanti le operazioni relative alle retribuzioni.  

A14. Come evidenziato nel principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 3157 
relativamente ad alcuni rischi, il revisore dell’impresa utilizzatrice può ritenere che non sia 

6bis Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, comma 3, del D.Lgs. 
39/10: Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 

7 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315, paragrafo 30. 
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possibile o praticabile acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati mediante le sole 
procedure di validità. Tali rischi possono essere connessi alla inesatta o incompleta 
registrazione di classi di operazioni e saldi contabili di routine significativi, le cui 
caratteristiche spesso permettono un’elaborazione altamente automatizzata con interventi 
manuali ridotti o del tutto assenti. Tali caratteristiche di elaborazione automatizzata possono 
presentarsi soprattutto quando l’impresa utilizzatrice esternalizza attività avvalendosi di 
fornitori di servizi. In questi casi, i controlli dell’impresa utilizzatrice su tali rischi sono 
rilevanti ai fini della revisione contabile e al revisore dell’impresa utilizzatrice è richiesta 
l’acquisizione di una comprensione e la valutazione di tali controlli, in conformità ai paragrafi 
9 e 10 del presente principio di revisione. 

Procedure conseguenti nel caso in cui non sia possibile acquisire una comprensione 
sufficiente  dall’impresa utilizzatrice (Rif.: Par. 12) 

A15. La decisione del revisore dell’impresa utilizzatrice in merito a quale procedura porre 
in essere, tra quelle di cui al paragrafo 12, singolarmente o in combinazione tra loro, per 
acquisire le informazioni necessarie all’identificazione e alla valutazione dei rischi di errori 
significativi relativi all’esternalizzazione di attività mediante l’utilizzo di  fornitori di servizi, 
può essere influenzata da aspetti quali: 

• la dimensione sia dell’impresa utilizzatrice che del fornitore di servizi; 

• la complessità delle operazioni dell’impresa utilizzatrice e la complessità dei servizi 
prestati dal fornitore; 

• la sede del fornitore di servizi (per esempio, il revisore dell’impresa utilizzatrice può 
decidere di avvalersi di un altro revisore  affinché quest’ultimo svolga per suo conto 
procedure presso il fornitore di servizi, qualora la sede del fornitore di servizi sia distante); 

• se ci si attende che la procedura (o le procedure) fornisca effettivamente al revisore 
dell’impresa utilizzatrice elementi probativi sufficienti e appropriati; 

• la natura dei rapporti tra l’impresa utilizzatrice e il fornitore di servizi. 

A16. Un fornitore di servizi può incaricare un proprio revisore di emettere una relazione 
sulla descrizione e sulla configurazione dei propri controlli (relazione di tipo 1) ovvero sulla 
descrizione e sulla configurazione dei propri controlli e sulla loro efficacia operativa 
(relazione di tipo 2). Le relazioni di tipo 1 o di tipo 2 possono essere emesse in conformità 
all’International Standard on Assurance Engagements (ISAE) 34028 8-bisovvero ai principi 
stabiliti da uno standard-setter autorizzato o riconosciuto (che può identificarli con nomi 
diversi quali relazioni Tipo A o Tipo B). 

A17. La disponibilità di una relazione di tipo 1 o di tipo 2 dipenderà generalmente dal fatto 
che il contratto tra il fornitore di servizi e l’impresa utilizzatrice preveda che il fornitore di 
servizi rilasci tale relazione. Un fornitore di servizi può anche scegliere di rendere disponibile 
alle imprese utilizzatrici una relazione di tipo 1 o di tipo 2, per ragioni di ordine pratico. 
Tuttavia, in alcuni casi, le imprese utilizzatrici possono non avere a disposizione né una 
relazione di tipo 1 né una di tipo 2. 

A18. In alcune circostanze, un’impresa utilizzatrice può esternalizzare, avvalendosi di uno 
o più fornitori di servizi, una o più unità o funzioni aziendali significative, quali le  proprie 

8 International Standard on Assurance Engagements (ISAE) 3402, “Assurance Reports on Controls at a Service Organization” 
8-bis L’International Standard on Assurance Engagements (ISAE) 3402, “Assurance Reports on Controls at a Service Organization” non fa 

parte dei principi di revisione internazionali (ISA Italia). 
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funzioni di pianificazione e gestione degli adempimenti fiscali, ovvero di finanza e contabilità 
o di controllo. Dal momento che in tali circostanze può non essere disponibile una relazione 
sui controlli presso il fornitore di servizi, la procedura più efficace che il revisore dell’impresa 
utilizzatrice può svolgere per conseguire una comprensione di tali controlli è quella di recarsi 
presso il fornitore di servizi, poiché è probabile che vi sia una interazione diretta tra la 
direzione dell’impresa utilizzatrice e quella del fornitore di servizi. 

A19. E’ possibile avvalersi di un altro revisore per svolgere procedure che forniscano le 
informazioni necessarie sui controlli pertinenti  presso il fornitore di servizi. Qualora sia stata 
emessa una relazione di tipo 1 o di tipo 2, per svolgere tali procedure il revisore dell’impresa 
utilizzatrice può avvalersi del revisore del fornitore di servizi, dal momento che quest’ultimo 
ha già in essere un rapporto con il fornitore. Il revisore dell’impresa utilizzatrice che si avvale 
del lavoro di un altro revisore può trovare utili le linee guida contenute nel principio di 
revisione internazionale (ISA Italia) n. 600,9 in quanto tale principio tratta della comprensione 
di un altro revisore (incluse la sua indipendenza e la sua competenza professionale),del 
coinvolgimento nel lavoro dell’altro revisore in sede di pianificazione della natura, 
dell’estensione e della tempistica di tale lavoro, e di valutazione della sufficienza e 
dell’appropriatezza degli elementi probativi acquisiti. 

A20. Un’impresa utilizzatrice può esternalizzare attività avvalendosi di un fornitore di servizi 
che a sua volta utilizza un subfornitore per la prestazione di alcuni dei servizi forniti all’impresa 
utilizzatrice, che sono parte del sistema informativo di tale impresa rilevante ai fini 
dell’informazione finanziaria. Il subfornitore di servizi può essere un’impresa separata dal 
fornitore di servizi o ad esso collegata. Può essere necessario che il revisore dell’impresa 
utilizzatrice consideri i controlli presso il subfornitore di servizi. Nei casi in cui sono utilizzati 
uno o più subfornitori, l’interazione tra le attività dell’impresa utilizzatrice e quelle del fornitore 
di servizi si estende fino ad includere l’interazione tra l’impresa utilizzatrice, il fornitore di 
servizi ed i subfornitori di servizi. Il livello di tale interazione, nonché la natura e la 
significatività delle operazioni elaborate dal fornitore di servizi e dai subfornitori sono i fattori 
più importanti che il revisore dell’impresa utilizzatrice deve considerare nel determinare la 
rilevanza dei controlli del fornitore di servizi e dei subfornitori rispetto ai controlli dell’impresa 
utilizzatrice. 

Utilizzo di una relazione di tipo 1 o di tipo 2 a supporto della comprensione del fornitore dei 
servizi da parte del revisore dell’impresa utilizzatrice (Rif.: Parr. 13-14) 

A21. Il revisore dell’impresa utilizzatrice può svolgere indagini sul revisore del fornitore di 
servizi presso l’organizzazione professionale cui questi appartiene ovvero presso altri 
professionisti e appurare se egli sia soggetto a vigilanza regolamentare. Il revisore del 
fornitore di servizi può svolgere la sua attività nell’ambito di un ordinamento giuridico in cui 
sono adottati principi diversi riguardo le relazioni sui controlli presso il fornitore di servizi, ed 
il revisore dell’impresa utilizzatrice può ottenere informazioni dallo standard-setter sui 
principi utilizzati dal revisore del fornitore di servizi. 

A22. Una relazione di tipo 1 o di tipo 2, insieme alle informazioni sull’impresa 
utilizzatrice, possono aiutare il revisore dell’impresa utilizzatrice a comprendere: 

9 Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n.600, “La revisione del bilancio del gruppo – Considerazioni specifiche (incluso il 

lavoro dei revisori delle componenti)”, paragrafo 2, recita: “Il presente principio di revisione, opportunamente adattato alle circostanze, 

può essere utile per il revisore che si avvalga di altri revisori nella revisione contabile di bilanci diversi dal bilancio del gruppo...”. Si veda 

anche il paragrafo 19 del principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 600.  
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a) gli aspetti dei controlli presso il fornitore di servizi che possono influire sull’elaborazione 
delle operazioni dell’impresa utilizzatrice, incluso l’utilizzo di subfornitori di servizi; 

b) il flusso delle operazioni significative gestite dal fornitore di servizi per stabilire i punti 
nell’ambito di tale flusso che potrebbero generare errori significativi nel bilancio dell’impresa 
utilizzatrice; 

c) gli obiettivi di controllo presso il fornitore di servizi, che siano pertinenti alle asserzioni di 
bilancio dell’impresa utilizzatrice; 

d) se i controlli presso il fornitore di servizi siano adeguatamente configurati e messi in atto 
per prevenire o individuare gli errori di elaborazione che potrebbero dar luogo ad errori 
significativi nel bilancio dell’impresa utilizzatrice. 

Una relazione di tipo 1 o di tipo 2 può aiutare il revisore dell’impresa utilizzatrice ad acquisire 
una comprensione sufficiente ad identificare e valutare i rischi di errori significativi. Una 
relazione di tipo 1, tuttavia, non fornisce alcun elemento probativo in merito all’efficacia 
operativa dei controlli pertinenti. 

A23. Una relazione di tipo 1 o di tipo 2 che si riferisca ad una data o ad un periodo  non 
compresi nel periodo amministrativo in esame può aiutare il revisore dell’impresa utilizzatrice 
ad acquisire una comprensione preliminare dei controlli messi in atto presso il fornitore di 
servizi, qualora la relazione sia  integrata con ulteriori informazioni aggiornate provenienti da 
altre fonti. Se la descrizione dei controlli del fornitore di servizi si riferisce ad una certa data o 
ad un periodo precedenti rispetto all’inizio del periodo amministrativo in esame, il revisore 
dell’impresa utilizzatrice, al fine di aggiornare le informazioni contenute nella relazione di tipo 
1 o di tipo 2, può svolgere procedure, quali: 

• discutere dei cambiamenti intervenuti presso il fornitore di servizi con il personale 
dell’impresa utilizzatrice che sia in una posizione tale che gli consenta di essere a conoscenza 
di tali cambiamenti; 

• riesaminare la documentazione e la corrispondenza  aggiornata emessa dal fornitore di 
servizi; ovvero  

• discutere dei cambiamenti con il personale del fornitore di servizi. 

Risposte di revisione ai rischi identificati e valutati di errori significativi (Rif.: Par. 15) 

A24. L’eventualità che l’esternalizzazione di attività mediante il ricorso ad un fornitore di 
servizi aumenti il rischio di errori significativi per un’impresa utilizzatrice dipende dalla 
natura dei servizi prestati e dai controlli su tali servizi. In alcuni casi, l’esternalizzazione di 
attività avvalendosi di un fornitore di servizi può ridurre il rischio di errori significativi per 
l’impresa utilizzatrice, in particolare qualora questa non possieda le competenze necessarie a 
porre in essere determinate attività, quali la rilevazione, l’elaborazione e la registrazione delle 
operazioni, ovvero non abbia le risorse adeguate (ad esempio, un sistema IT).  

A25. Qualora il fornitore di servizi conservi elementi significativi delle registrazioni 
contabili dell’impresa utilizzatrice, può essere necessario che il revisore dell’impresa 
utilizzatrice abbia l’accesso diretto a tali registrazioni per acquisire elementi probativi 
sufficienti ed appropriati sull’operatività dei controlli su tali registrazioni ovvero per 
comprovare le operazioni e i saldi in esse iscritti, o per entrambi gli scopi. Tale accesso può 
implicare l’ispezione fisica delle registrazioni presso i locali del fornitore di servizi, ovvero la 
consultazione delle registrazioni tenute in formato elettronico dall’impresa utilizzatrice o in 
un’altra sede, ovvero entrambe le modalità. Laddove l’accesso diretto sia realizzato 
elettronicamente, il revisore dell’impresa utilizzatrice può acquisire elementi probativi 
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sull’adeguatezza dei controlli effettuati dal fornitore di servizi con riguardo alla completezza e 
all’integrità dei dati dell’impresa utilizzatrice per i quali è responsabile il fornitore di servizi. 

A26. Nel determinare la natura e l’ampiezza degli elementi probativi da acquisire in merito 
ai saldi che rappresentano le attività detenute o le operazioni poste in essere da un fornitore di 
servizi per conto dell’impresa utilizzatrice, il revisore di quest’ultima può prendere in 
considerazione le seguenti procedure: 

a) Ispezione delle registrazioni e dei documenti tenuti dall’impresa utilizzatrice: 
l’affidabilità di tale fonte di elementi probativi è determinata dalla natura e dall’ampiezza  
delle registrazioni contabili e della relativa documentazione di supporto conservate 
dall’impresa utilizzatrice. In alcuni casi, l’impresa utilizzatrice può non tenere registrazioni o 
documentazione autonome e dettagliate di specifiche operazioni poste in essere per suo conto. 

b)  Ispezione delle registrazioni e dei documenti tenuti dal fornitore di servizi: l’accesso da 
parte del revisore dell’impresa utilizzatrice alle registrazioni del fornitore di servizi può essere 
stabilito nell’ambito degli accordi contrattuali tra l’impresa utilizzatrice e il fornitore di 
servizi. Il revisore dell’impresa utilizzatrice può avvalersi anche di un altro revisore  per 
ottenere l’accesso per suo conto alle registrazioni dell’impresa utilizzatrice tenute dal 
fornitore di servizi. 

c) Acquisizione delle conferme dal fornitore di servizi in merito ai saldi e alle operazioni: 
laddove l’impresa utilizzatrice tenga registrazioni autonome dei saldi e delle operazioni, la 
conferma da parte del fornitore di servizi a supporto delle registrazioni dell’impresa 
utilizzatrice può costituire un elemento probativo attendibile sull’esistenza delle operazioni e 
delle attività in esame. Per esempio, qualora ci si avvalga di fornitori di servizi differenziati, 
quali un gestore di investimenti e un depositario, e tali fornitori tengano registrazioni 
autonome, il revisore dell’impresa utilizzatrice può richiedere loro la conferma dei saldi per 
confrontare queste informazioni con le corrispondenti registrazioni autonome dell’impresa 
utilizzatrice. 

Qualora l’impresa utilizzatrice non tenga registrazioni autonome, le informazioni acquisite 
mediante le conferme avute dal fornitore di servizi rappresentano semplicemente una 
dichiarazione di quanto è riflesso nelle registrazioni tenute dal fornitore stesso. Pertanto, tali 
conferme, singolarmente considerate, non costituiscono elementi probativi attendibili. In 
queste circostanze, il revisore dell’impresa utilizzatrice può considerare se sia possibile 
identificare una fonte alternativa di elementi probativi. 

d) Svolgimento di procedure di analisi comparativa sulle registrazioni tenute dall’impresa 
utilizzatrice ovvero sulle relazioni ricevute dal fornitore di servizi: l’efficacia delle procedure 
di analisi comparativa può variare a seconda delle asserzioni e sarà influenzata dall’ampiezza 
e dal dettaglio delle informazioni disponibili. 

A27. Un altro revisore può svolgere procedure che possono essere considerate procedure di 
validità a beneficio dei revisori dell’impresa utilizzatrice. Tale incarico può comportare lo 
svolgimento, da parte di un altro revisore, delle procedure concordate tra l’impresa 
utilizzatrice e il suo revisore e tra il fornitore di servizi e il suo revisore. I risultati delle 
procedure svolte da un altro revisore sono riesaminati dal revisore dell’impresa utilizzatrice al 
fine di stabilire se costituiscano elementi probativi sufficienti ed appropriati. Inoltre, può 
essere disposto dalle autorità amministrative ovvero mediante accordi contrattuali che il 
revisore del fornitore di servizi svolga determinate procedure che possono essere considerate  
procedure di validità. I risultati dell’applicazione delle procedure richieste sui saldi e sulle 
operazioni elaborati dal fornitore di servizi possono essere utilizzati dal revisore dell’impresa 
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utilizzatrice come parte degli elementi probativi necessari a supporto del proprio giudizio di 
revisione. In tali circostanze può risultare utile che, prima dello svolgimento delle procedure, 
il revisore dell’impresa utilizzatrice e quello del fornitore di servizi si accordino in merito alla 
documentazione della revisione contabile o all’accesso alla stessa che saranno forniti al 
revisore dell’impresa utilizzatrice. 

A28. In alcune circostanze, in particolare quando l’impresa utilizzatrice esternalizza alcune 
o tutte le sue funzioni amministrative e finanziarie ad un fornitore di servizi, il revisore 
dell’impresa utilizzatrice può trovarsi ad affrontare una situazione in cui una parte 
significativa degli elementi probativi si trova  presso il fornitore di servizi. Può essere 
necessario che il revisore dell’impresa utilizzatrice o, per suo conto, un altro revisore 
svolgano procedure di validità presso il fornitore di servizi. Il revisore del fornitore di servizi 
può  rilasciare una relazione di tipo 2 e, inoltre, può svolgere procedure di validità per conto 
del revisore dell’impresa utilizzatrice. Il coinvolgimento di un altro revisore non cambia la 
responsabilità del revisore dell’impresa utilizzatrice di acquisire elementi probativi sufficienti 
ed appropriati per costituirsi una base ragionevole a supporto del proprio giudizio. Di 
conseguenza, la considerazione, da parte del revisore dell’impresa utilizzatrice, in merito al 
fatto se siano stati acquisiti elementi probativi sufficienti ed appropriati e se sia necessario che 
egli svolga ulteriori procedure di validità, implica il coinvolgimento  del revisore dell’impresa 
utilizzatrice nella definizione, nella supervisione e nello svolgimento delle procedure di 
validità svolte da un altro revisore, ovvero l’evidenza di tale coinvolgimento. 

Procedure di conformità (Rif.: Par. 16) 

A29.  Il principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 33010 richiede al revisore 
dell’impresa utilizzatrice di definire e svolgere, in determinate circostanze, procedure di 
conformità per acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati sull’efficacia operativa 
dei controlli pertinenti. In presenza di un fornitore di servizi, tale regola si applica quando: 

a) nella valutazione dei rischi di errori significativi, il revisore dell’impresa utilizzatrice si 
aspetta che i controlli presso il fornitore di servizi operino efficacemente (ossia il revisore 
dell’impresa utilizzatrice intende fare affidamento sull’efficacia operativa dei controlli presso 
il fornitore di servizi nel determinare la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di 
validità); ovvero 

b) le procedure di validità non forniscono da sole, o in combinazione alle verifiche 
sull’efficacia operativa dei controlli  presso l’impresa utilizzatrice, elementi probativi 
sufficienti ed appropriati a livello di asserzioni. 

A30. Qualora non sia disponibile una relazione di tipo 2, il revisore dell’impresa 
utilizzatrice può, mediante l’impresa stessa, contattare il fornitore di servizi per richiedere che 
un revisore del fornitore  sia incaricato di rilasciare una relazione di tipo 2 che includa le 
verifiche sull’efficacia operativa dei controlli pertinenti, ovvero che il revisore dell’impresa 
utilizzatrice possa avvalersi di un altro revisore per svolgere, presso il fornitore di servizi, 
procedure che verifichino l’efficacia operativa di tali controlli. Il revisore dell’impresa 
utilizzatrice può anche recarsi presso il fornitore di servizi e svolgere verifiche sui controlli 
pertinenti purché il fornitore stesso sia d’accordo. Le valutazioni del rischio effettuate dal 
revisore dell’impresa utilizzatrice si basano sull’evidenza combinata fornita dal lavoro di un 
altro revisore e dalle procedure da egli svolte. 

10 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 330, paragrafo 8. 
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Utilizzo di una relazione di tipo 2 quale elemento probativo dell’efficacia operativa dei 
controlli  presso il fornitore di servizi (Rif.: Par. 17) 

A31. Una relazione di tipo 2 può essere  destinata a soddisfare le esigenze di diversi 
revisori delle imprese utilizzatrici dei servizi prestati dal fornitore; quindi, le procedure di 
conformità e i risultati illustrati nella relazione del revisore del fornitore di servizi possono 
non essere  pertinenti per le asserzioni che risultano significative nel bilancio dell’impresa 
utilizzatrice in esame. Le procedure di conformità pertinenti per quest’ultima e i relativi 
risultati sono valutati al fine di stabilire se la relazione del revisore del fornitore di servizi 
fornisca elementi probativi sufficienti ed appropriati sull’efficacia dei controlli a supporto 
della valutazione del rischio effettuata dal revisore dell’impresa utilizzatrice. Nel far ciò, il 
revisore dell’impresa utilizzatrice può  considerare i seguenti fattori: 

a)  il periodo coperto con le procedure di conformità e il tempo trascorso dal momento dello 
svolgimento di tali procedure; 

b) la portata del lavoro del revisore del fornitore di servizi e i servizi e i processi considerati, 
i controlli verificati e le procedure svolte, nonché le modalità con cui tali controlli verificati 
sono connessi a quelli dell’impresa utilizzatrice; 

c) i risultati di tali procedure di conformità e il giudizio del revisore del fornitore di servizi 
sull’efficacia operativa dei controlli. 

A32. Per alcune asserzioni, quanto minore è il periodo coperto da una specifica verifica e 
quanto maggiore è il tempo trascorso dallo svolgimento della verifica, tanto minori saranno 
gli elementi probativi che la verifica stessa può fornire. Nel confrontare il periodo di 
riferimento della relazione di tipo 2 con il periodo amministrativo del bilancio dell’impresa 
utilizzatrice, il revisore di quest’ultima può concludere che la relazione di tipo 2 offre minori 
elementi probativi  se vi è unicamente una breve sovrapposizione tra il periodo di riferimento 
della stessa e il periodo per il quale il revisore dell’impresa utilizzatrice intende fare 
affidamento sulla relazione. In questo caso, una relazione di tipo 2 che si riferisca ad un 
periodo precedente o successivo può fornire elementi probativi aggiuntivi. In altri casi, il 
revisore dell’impresa utilizzatrice può stabilire che sia necessario svolgere procedure di 
conformità presso il fornitore di servizi, ovvero avvalersi, a tal fine, di un altro revisore, per 
acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati sull’efficacia operativa di tali controlli. 

A33. Per il revisore dell’impresa utilizzatrice può essere necessario, altresì, acquisire 
elementi probativi aggiuntivi sulle modifiche significative apportate ai controlli pertinenti  
presso il fornitore di servizi in periodi diversi da quello di riferimento della relazione di tipo 2, 
ovvero stabilire ulteriori procedure di revisione  da svolgere. Tra i fattori rilevanti al fine di 
determinare gli elementi probativi aggiuntivi da acquisire relativamente ai controlli presso il 
fornitore di servizi in periodi diversi da quello di riferimento della relazione del revisore del 
fornitore, vi possono essere: 

• la significatività dei rischi identificati e valutati di errori significativi a livello di 
asserzioni; 

• i controlli specifici che sono stati verificati durante il periodo intermedio e le modifiche 
significative apportate ai controlli dal momento in cui sono stati oggetto di verifica, incluse le 
modifiche nel sistema informativo, nei processi e nel personale; 

• la misura in cui sono stati acquisiti elementi probativi sull’efficacia operativa di tali 
controlli; 

• la durata del periodo rimanente; 
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• la misura in cui il revisore dell’impresa utilizzatrice intende ridurre le procedure di 
validità conseguenti, sulla base dell’affidamento riposto sui controlli; 

• l’efficacia dell’ambiente di controllo e del monitoraggio dei controlli presso l’impresa 
utilizzatrice. 

A34. Elementi probativi aggiuntivi possono essere acquisiti, per esempio, estendendo le 
procedure di conformità al periodo rimanente ovvero verificando il monitoraggio dei controlli 
da parte dell’impresa utilizzatrice. 

A35. Qualora il periodo di verifica del revisore del fornitore di servizi sia completamente 
diverso dal periodo amministrativo del bilancio dell’impresa utilizzatrice, il revisore di 
quest’ultima non potrà fare affidamento su tali verifiche  per concludere che i controlli 
dell’impresa utilizzatrice operino in modo efficace poiché tali verifiche non forniscono 
elementi probativi aggiornati sull’efficacia dei controlli relativi al periodo amministrativo in 
esame, a meno che non si svolgano altre procedure. 

A36. In alcune circostanze, un servizio prestato da un fornitore può essere configurato 
assumendo che l’impresa utilizzatrice metterà in atto determinati controlli. Per esempio, il 
servizio può essere configurato assumendo che l’impresa utilizzatrice porrà in essere controlli 
sull’autorizzazione delle operazioni prima che le medesime siano inoltrate al fornitore di 
servizi  per l’elaborazione. In tale situazione, la descrizione dei controlli da parte del fornitore 
di servizi può includere una disamina dei controlli complementari dell’impresa utilizzatrice. Il 
revisore dell’impresa utilizzatrice considera se tali controlli complementari siano pertinenti al 
servizio ad essa  fornito. 

A37. Qualora il revisore dell’impresa utilizzatrice ritenga che la relazione del revisore del 
fornitore di servizi possa non fornire elementi probativi sufficienti ed appropriati, per 
esempio, ove tale relazione non contenga una descrizione delle procedure di conformità svolte 
dal revisore del fornitore di servizi e dei relativi risultati, egli può integrare la comprensione 
delle procedure e delle conclusioni del revisore del fornitore di servizi contattando il fornitore 
stesso, mediante l’impresa utilizzatrice, per richiedere di discutere con il revisore del fornitore 
di servizi  sulla portata  e sui risultati del lavoro di quest’ultimo. Inoltre, qualora il revisore 
dell’impresa utilizzatrice lo ritenga necessario, può contattare, mediante l’impresa 
utilizzatrice, il fornitore di servizi per richiedere che il suo revisore svolga procedure presso il 
fornitore stesso. In alternativa, tali procedure possono essere svolte dal revisore dell’impresa 
utilizzatrice, ovvero, su richiesta di quest’ultimo, da un altro revisore. 

A38. La relazione di tipo 2 del revisore del fornitore di servizi evidenzia i risultati delle 
verifiche svolte, incluse le eccezioni e le altre informazioni che potrebbero influire sulle 
conclusioni del revisore dell’impresa utilizzatrice. Le eccezioni rilevate dal revisore del 
fornitore di servizi ovvero un giudizio con modifica, nella relazione di tipo 2 del revisore 
medesimo, non significano necessariamente che tale relazione non sarà utile per la revisione 
contabile del bilancio dell’impresa utilizzatrice, ai fini della valutazione dei rischi di errori 
significativi. Piuttosto, le eccezioni e gli aspetti che hanno dato origine al giudizio con 
modifica nella relazione di tipo 2 del revisore del fornitore di servizi sono considerate dal 
revisore dell’impresa utilizzatrice nella valutazione della verifica dei controlli svolta  dal 
revisore del fornitore di servizi. Nel considerare le eccezioni e gli aspetti che hanno dato 
origine al giudizio con modifica, il revisore dell’impresa utilizzatrice può  discutere tali 
aspetti con il revisore del fornitore di servizi. Tale comunicazione è subordinata al fatto che 
l’impresa utilizzatrice contatti il fornitore di servizi e che questi acconsenta a che la 
comunicazione abbia luogo. 
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Comunicazione delle carenze del controllo interno identificate nel corso della revisione 
contabile 

A39. Il revisore dell’impresa utilizzatrice è tenuto a comunicare tempestivamente per 
iscritto le carenze significative identificate nel corso della revisione contabile sia alla 
direzione sia ai responsabili delle attività di governance.11 Il revisore dell’impresa utilizzatrice 
è tenuto altresì a comunicare tempestivamente alla direzione, ad un livello di responsabilità 
appropriato, le altre carenze nel controllo interno identificate nel corso della revisione 
contabile che, secondo il suo giudizio professionale, siano sufficientemente importanti da 
meritare l’attenzione della direzione stessa.12 Gli aspetti che il revisore dell’impresa 
utilizzatrice può identificare nel corso della revisione contabile e comunicare alla direzione e 
ai responsabili delle attività di governance dell’impresa utilizzatrice includono: 

• eventuali monitoraggi dei controlli che potrebbero essere messi in atto dall’impresa 
utilizzatrice, inclusi quelli identificati in seguito all’acquisizione di una relazione di tipo 1 
ovvero di tipo 2; 

• i casi in cui i controlli complementari dell’impresa utilizzatrice siano riportati nella 
relazione di tipo 1 ovvero di tipo 2 e non siano messi in atto dall’impresa utilizzatrice;  

• i controlli che possono essere necessari presso il fornitore di servizi ma che non sembrano 
essere stati messi in atto o che non sono specificamente considerati nella relazione di tipo 2. 

Relazioni di tipo 1 e di tipo 2 che non trattano i servizi di un subfornitore (Rif.: Par. 18) 

A40. Qualora un fornitore di servizi si avvalga di un subfornitore, la relazione del revisore 
del fornitore di servizi può includere, ovvero escludere, gli obiettivi di controllo pertinenti del 
subfornitore ed i relativi controlli, nella descrizione del suo sistema organizzativo effettuata 
dal fornitore di servizi e nella portata dell’incarico del revisore del fornitore di servizi. Tali 
due modalità di reportistica sono conosciute rispettivamente come tecnica di inclusione e 
tecnica di esclusione. Qualora la relazione di tipo 1 o di tipo 2 non includa i controlli presso il 
subfornitore, e i servizi da questo prestati siano rilevanti ai fini della revisione contabile del 
bilancio dell’impresa utilizzatrice, il revisore di quest’ultima è tenuto ad applicare al 
subfornitore le regole del presente principio di revisione. La natura e l’estensione del lavoro 
che il revisore dell’impresa utilizzatrice svolge sui servizi prestati dal subfornitore dipendono 
dalla natura e dalla rilevanza di tali servizi per l’impresa utilizzatrice e dalla loro pertinenza ai 
fini della revisione contabile. L’applicazione della regola di cui al paragrafo 9 aiuta il revisore 
dell’impresa utilizzatrice a determinare l’effetto del subfornitore di servizi e la natura e 
l’estensione del lavoro da svolgere. 

Frode, non conformità a leggi e regolamenti ed errori non corretti relativi alle attività 
svolte presso il fornitore di servizi (Rif.: Par. 19) 

A41. Un fornitore di servizi può essere tenuto in base ai termini del contratto con le 
imprese utilizzatrici a  portare a conoscenza delle imprese utilizzatrici interessate eventuali 
frodi, non conformità a leggi e regolamenti nonché errori non corretti attribuibili alla 
direzione o ai dipendenti del fornitore di servizi. Come richiesto dal paragrafo 19, il revisore 
dell’impresa utilizzatrice effettua indagini presso la direzione della stessa impresa in merito al 
fatto se il fornitore di servizi abbia segnalato tali eventuali aspetti e valuta se gli stessi 
influenzino la natura, la tempistica e l’estensione delle procedure di revisione conseguenti del 

11 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 265, “Comunicazione delle carenze nel controllo interno ai responsabili delle attività 
di governance ed alla direzione”, paragrafi 9-10. 

12 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 265, paragrafo 10. 
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revisore dell’impresa utilizzatrice.  In alcune circostanze, il revisore dell’impresa utilizzatrice 
può richiedere informazioni aggiuntive per effettuare tale valutazione e può richiedere 
all’impresa utilizzatrice di contattare il fornitore di servizi per acquisire le informazioni 
necessarie. 

Relazione del revisore dell’impresa utilizzatrice (Rif.: Par. 20) 

A42. Qualora il revisore dell’impresa utilizzatrice non sia in grado di acquisire elementi 
probativi sufficienti e appropriati in merito ai servizi prestati dal fornitore rilevanti ai fini 
della revisione contabile del bilancio dell’impresa utilizzatrice, sussiste una limitazione allo 
svolgimento di procedure di revisione. Ciò può verificarsi nei casi in cui: 

• il revisore dell’impresa utilizzatrice non sia in grado di acquisire una comprensione 
sufficiente dei servizi prestati dal fornitore e non disponga di elementi per l’identificazione e 
la valutazione dei rischi di errori significativi;  

• la valutazione dei rischi da parte del revisore dell’impresa utilizzatrice includa 
l’aspettativa che i controlli presso il fornitore di servizi operino efficacemente e il revisore 
dell’impresa utilizzatrice non sia in grado di acquisire elementi probativi sufficienti ed 
appropriati sull’efficacia operativa di tali controlli; ovvero  

• gli elementi probativi sufficienti e appropriati siano disponibili unicamente nelle 
registrazioni tenute presso il fornitore di servizi, e il revisore dell’impresa utilizzatrice non sia 
in grado di ottenere accesso diretto a tali registrazioni.  

Il revisore dell’impresa utilizzatrice esprime un giudizio con rilievi ovvero dichiara 
l’impossibilità di esprimere un giudizio in base alla sua conclusione sul fatto se i possibili 
effetti sul bilancio siano significativi ovvero pervasivi. 

Riferimento al lavoro del revisore del fornitore di servizi (Rif.: Parr. 21-22) 

A43. In alcuni casi, leggi o regolamenti possono richiedere che nella relazione del revisore 
dell’impresa utilizzatrice si faccia riferimento al lavoro del revisore del fornitore di servizi. In 
tali circostanze, prima che il revisore dell’impresa utilizzatrice possa fare tale riferimento, è 
necessario il consenso del revisore del fornitore di servizi. 

A44. Il fatto che un’impresa utilizzatrice esternalizzi attività avvalendosi di un fornitore di 
servizi non cambia la responsabilità del revisore dell’impresa utilizzatrice, prevista dai 
principi di revisione, di acquisire elementi probativi sufficienti e appropriati che forniscano 
una base ragionevole a supporto del proprio giudizio di revisione. Il revisore dell’impresa 
utilizzatrice, pertanto, non fa riferimento alla relazione del revisore del fornitore di servizi 
come base su cui fondare, in parte, il proprio giudizio sul bilancio dell’impresa utilizzatrice. 
Tuttavia, nei casi in cui il revisore dell’impresa utilizzatrice esprima un giudizio  con modifica 
a causa di un giudizio con modifica presente nella relazione del revisore del fornitore di 
servizi, al revisore dell’impresa utilizzatrice non è precluso di fare riferimento a tale relazione 
qualora ciò lo aiuti a spiegare le ragioni dell’espressione  del giudizio con modifica. In tali 
circostanze, prima che il revisore dell’impresa utilizzatrice possa fare tale riferimento, è 
necessario il consenso del revisore del fornitore di servizi. 
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Il principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 450 “Valutazione degli errori identificati nel corso della revisione 
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internazionali  (ISA Italia)”. 

  



  

I principi ISA Italia - ad eccezione dei principi di revisione (SA Italia) n. 250B e (SA Italia) n. 720B - e l’ISQC 
Italia 1 rappresentano i principi ISA Clarified Versione 2009 e l’ISQC 1 versione 2009 emanati dall’International 
Auditing and Assurance Standards Board, tradotti in lingua italiana, con l’autorizzazione dell’International 
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approvato degli ISA e dell’ISQC1 è quello pubblicato in inglese dall’IFAC. L’IFAC non assume responsabilità in 
ordine alla traduzione ovvero in ordine a pretese derivanti dal testo tradotto. Per ulteriori informazioni o richieste di 
pubblicazioni per finalità commerciale, si prega di rivolgersi all’IFAC tramite il seguente indirizzo: 
permissions@ifac.org. 
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INTRODUZIONE 

Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia)  

1. Il presente principio di revisione tratta della responsabilità del revisore di valutare l’effetto degli errori 
identificati sullo svolgimento della revisione contabile e l’effetto degli errori non corretti, ove presenti, sul bilancio. Il 
principio di revisione internazionale (ISA Italia) n.700 tratta della responsabilità del revisore di concludere, nella 
formazione del proprio giudizio sul bilancio, in merito al fatto se sia stata acquisita una ragionevole sicurezza che il 
bilancio nel suo complesso non contenga errori significativi. Il revisore, nel formulare le sue conclusioni come richiesto 
dal principio di revisione internazionale (ISA Italia) n.700, tiene conto della valutazione dell’effetto degli errori non 
corretti, ove presenti, sul bilancio in conformità al presente principio di revisione.1  Il principio di revisione 
internazionale (ISA Italia)  n. 3202 tratta della responsabilità del revisore nell’applicare il concetto di significatività in 
modo appropriato  nella pianificazione e nello svolgimento della revisione contabile del bilancio. 

Data di entrata in vigore 

2. Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi 
amministrativi che iniziano dal 1° gennaio 2015 o successivamente. 

 

OBIETTIVO 

3. L’obiettivo del revisore è di valutare: 

a) l’effetto degli errori identificati sullo svolgimento della revisione contabile;  

b) l’effetto degli errori non corretti, ove presenti, sul bilancio. 

 

DEFINIZIONI 

4. Ai fini dei principi di revisione, i seguenti termini hanno il significato sotto riportato: 

a) Errore – Una differenza tra l’importo, la classificazione, la presentazione   o l’informativa di una voce iscritta 
in un prospetto di bilancio e l’importo, la classificazione, la presentazione o l’informativa richiesti  per tale voce 
affinché sia conforme al quadro normativo sull’informazione  finanziaria applicabile. Gli errori possono essere originati  
da comportamenti o eventi non intenzionali o da frodi.  (Rif.: Par. A1) 

Laddove il revisore esprima un giudizio in merito al fatto se il bilancio sia rappresentato correttamente, in tutti gli 
aspetti significativi, ovvero fornisca una rappresentazione veritiera e corretta, gli errori  comprendono anche quelle 
rettifiche a importi, classificazioni, presentazioni o informative che, a giudizio del revisore, sono necessarie  affinché il 

1 Principio di revisione internazionale(ISA Italia) n. 700, “Formazione del giudizio e relazione sul bilancio”, paragrafi 
10-11. 

2 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 320, “Significatività  nella pianificazione e nello svolgimento della 
revisione contabile”. 
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bilancio sia rappresentato correttamente in tutti gli aspetti significativi, ovvero fornisca una rappresentazione veritiera e 
corretta. 

b) Errori non corretti – Errori che il revisore ha complessivamente identificato nel corso della revisione contabile 
e che non sono stati corretti. 

 

REGOLE  

Insieme degli errori identificati 

5. Il revisore deve cumulare gli errori identificati nel corso della revisione contabile, diversi da quelli chiaramente 
trascurabili. (Rif.: Parr. A2-A3) 

Considerazione degli errori identificati  durante lo svolgimento della revisione contabile 

6. Il revisore deve stabilire se sia necessario rivedere la strategia generale di revisione e il piano di revisione 
qualora: 

a) la natura degli errori identificati e le circostanze in cui essi si sono verificati indichino la possibile esistenza di 
altri errori che, se considerati insieme agli errori già identificati nel corso della revisione contabile, potrebbero essere 
significativi; ovvero (Rif.: Par. A4) 

b) l’insieme degli errori identificati nel corso della revisione contabile approssimi la significatività  determinata in 
conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n.320. (Rif.: Par. A5) 

7. Se, su richiesta del revisore, la direzione abbia esaminato una classe di operazioni, saldo contabile o 
informativa e corretto gli errori individuati, il revisore deve svolgere ulteriori procedure di revisione per stabilire se 
permangano errori. (Rif.: Par. A6) 

Comunicazione e correzione degli errori 

8. Il revisore deve comunicare tempestivamente alla direzione, ad un livello di responsabilità appropriato, tutti gli 
errori complessivamente identificati nel corso della revisione contabile, ove non vietato da leggi o regolamenti.3 Il 
revisore deve richiedere alla direzione di correggere tali errori. (Rif.: Parr. A7-A9) 

9. Qualora la direzione si rifiuti di correggere alcuni o tutti gli errori comunicati dal revisore, egli deve   
comprendere le ragioni per le quali la direzione non ha effettuato le correzioni e deve tenere conto di tale comprensione 
nel valutare se il bilancio nel suo complesso non contenga errori significativi.  (Rif.: Par. A10) 

Valutazione dell’effetto degli errori non corretti 

10. Prima di valutare l’effetto degli errori non corretti, il revisore deve valutare nuovamente la significatività 
determinata  in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 320 per confermare se rimanga 
appropriata nel contesto dei risultati patrimoniali, finanziari ed economici effettivi dell’impresa.  (Rif.: Parr. A11-A12) 

11. Il revisore deve stabilire se gli errori non corretti, considerati singolarmente o  nel loro insieme, siano 
significativi. A tal fine, il revisore deve considerare: 

a) l’entità e la natura degli errori, sia relativamente a particolari classi di operazioni, saldi contabili o informativa 
sia relativamente al bilancio nel suo complesso, e le particolari circostanze in cui si sono verificati; (Rif.: Parr. A13-
A17, A19-A20) 

3 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260, “Comunicazione con i responsabili delle attività di 
governance”, paragrafo 7. 
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b) l’effetto degli errori non corretti, relativi ai periodi amministrativi precedenti, sulle classi di operazioni, saldi 
contabili o informativa  pertinenti, e sul bilancio nel suo complesso. (Rif.: Par. A18) 

Comunicazioni ai responsabili delle attività di governance 

12. Il revisore deve comunicare ai responsabili delle attività di governance gli errori non corretti e l’effetto che tali 
errori, considerati singolarmente o nel loro insieme, possono avere sul giudizio nella relazione di revisione, ove  non sia 
vietato da leggi o regolamenti.4 La comunicazione del revisore deve identificare singolarmente ciascun errore 
significativo non corretto.  Il revisore deve altresì richiedere la correzione degli errori non corretti. (Rif.: Parr. A21-A23) 

13. Il revisore deve inoltre comunicare ai responsabili delle attività di governance l’effetto degli errori non corretti, 
relativi ai periodi amministrativi precedenti, sulle classi di operazioni, saldi contabili o informativa pertinenti, e sul 
bilancio nel suo complesso. 

Attestazioni scritte 

14. Il revisore deve richiedere alla direzione e, ove appropriato, ai responsabili delle attività di governance, 
un’attestazione scritta se essi ritengono che gli effetti degli errori non corretti,  considerati singolarmente o nel loro 
insieme, non siano significativi per il bilancio nel suo complesso.  Un riepilogo di tali errori non corretti deve essere 
incluso nell’attestazione scritta ovvero allegato ad essa.  (Rif.: Par. A24) 

Documentazione 

15. Il revisore deve includere nella documentazione della revisione contabile:5 (Rif.: Par. A25) 

a) l’importo al di sotto del quale gli errori sono considerati come chiaramente trascurabili (paragrafo 5); 

b) tutti gli errori complessivamente identificati nel corso della revisione contabile e se essi siano stati corretti 
(paragrafi 5, 8 e 12);  

c) la conclusione del revisore  se gli errori non corretti, considerati singolarmente o nel loro insieme, siano 
significativi, e gli elementi a supporto di tale conclusione (paragrafo 11). 
 
  

4 Si veda la nota 3. 
5 Principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 230, “ La documentazione della revisione contabile”, paragrafi 8-

11 e paragrafo A6. 
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LINEE GUIDA ED ALTRO MATERIALE ESPLICATIVO 

Definizione di errore (Rif.: Par. 4 a) 

A1. Gli errori possono derivare: 

a) da una mancata accuratezza  nella raccolta o  nell’elaborazione dei dati sulla base dei quali viene redatto il 
bilancio;  

b) dall’omissione di un importo o di informativa di bilancio;  

c) da una errata stima contabile originata dalla mancata rilevazione, o dal chiaro fraintendimento dei fatti;  

d)  da valutazioni della direzione sulle stime contabili considerate irragionevoli, ovvero dalla scelta e 
dall’applicazione di principi contabili considerati inappropriati.  

Il principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 240 riporta esempi di errori dovuti a frodi.6 

Insieme degli errori identificati (Rif.: Par. 5) 

A2. Il revisore può definire un importo al di sotto del quale gli errori siano chiaramente trascurabili e non 
necessitino di essere cumulati in quanto il revisore si attende che l’insieme di tali importi chiaramente non avrà un 
effetto significativo sul bilancio. “Chiaramente trascurabile” non è un’espressione equivalente a “non significativo”. Gli 
aspetti che sono chiaramente trascurabili saranno di un ordine di grandezza del tutto diverso (minore) rispetto alla 
significatività determinata in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 320, e saranno aspetti 
chiaramente irrilevanti, sia considerati singolarmente sia nel loro insieme, e a prescindere dal criterio adottato per 
giudicarli, sia esso riferito all’entità, alla natura o alle circostanze. Quando sussistano delle incertezze sul fatto che uno 
o più  errori siano chiaramente trascurabili, l’aspetto va considerato come non chiaramente trascurabile. 

A3. Per aiutare il revisore nella valutazione dell’effetto degli errori complessivamente identificati nel corso della 
revisione contabile e  nella comunicazione degli errori alla direzione e ai responsabili delle attività di governance, può 
risultare utile distinguere tra errori oggettivi, errori  soggettivi ed errori proiettati. In particolare: 

• gli errori oggettivi sono errori sui quali non sussistono dubbi; 

• gli errori soggettivi sono costituiti dalle differenze derivanti dalle valutazioni della direzione sulle stime 
contabili che il revisore considera irragionevoli, ovvero dalla scelta o dall’applicazione di principi 
contabili che il revisore considera inappropriata; 

• gli errori proiettati sono la migliore stima, da parte del revisore, degli errori nelle popolazioni, che 
implica la proiezione degli errori identificati nei campioni di revisione alle intere popolazioni da cui i 
campioni sono stati tratti. Linee guida sulla determinazione degli errori proiettati e sulla valutazione dei 
risultati sono contenute nel principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 530.7  

Considerazione degli errori identificati durante lo svolgimento della revisione contabile (Rif.: Parr. 6-7) 

A4. Un errore può non essere un evento isolato.  L’evidenza della possibile esistenza di altri errori include, per 
esempio, il caso in cui il revisore identifica che un errore deriva da un mancato funzionamento del controllo interno 
ovvero da una diffusa applicazione da parte dell’impresa di assunzioni o criteri di valutazione inappropriati. 

6 Principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 240, “ Le responsabilità del revisore relativamente alle frodi nella 
revisione contabile del bilancio”, paragrafi A1-A6. 

 
7 Principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 530, “Campionamento di revisione”, paragrafi 14-15. 
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A5. Se l’insieme degli errori complessivamente identificati nel corso della revisione contabile approssima la 
significatività determinata in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 320, può esistere un 
rischio più elevato rispetto al livello di rischio accettabilmente basso che possibili errori non individuati, se considerati 
con l’insieme degli errori già identificati nel corso della revisione contabile, possano superare la significatività. 
Potrebbero esistere errori non individuati in ragione della presenza di rischi di campionamento e di rischi non 
dipendenti dal campionamento.8 

A6. Il  revisore può richiedere alla direzione di esaminare una classe di operazioni, saldo contabile o informativa 
affinché la direzione comprenda la causa di un errore identificato dal revisore, svolga le procedure per stabilire 
l’importo dell’errore effettivo nella classe di operazioni, saldo contabile o informativa, ed apporti le appropriate 
rettifiche al bilancio. Tale richiesta può essere fatta, per esempio, sulla base della proiezione da parte del revisore degli 
errori identificati in un campione all’intera popolazione da cui esso è stato estratto. 

Comunicazione e correzione degli errori (Rif.: Parr. 8-9) 

A7. La tempestiva comunicazione degli errori alla direzione, ad un livello di responsabilità appropriato è 
importante poiché consente alla stessa direzione di valutare se le voci  contengano effettivamente errori, di informare il 
revisore se essa non è d’accordo, e di intraprendere le azioni necessarie. Solitamente, il livello di direzione appropriato è 
quello che ha la responsabilità e il potere di valutare gli errori ed intraprendere le azioni necessarie. 

A8. Le leggi o i regolamenti possono limitare  la comunicazione da parte del revisore di alcuni errori alla direzione, 
o ad altri soggetti, all’interno dell’impresa. Per esempio, le leggi o i regolamenti possono specificamente vietare una 
comunicazione, o  altra azione, che possa  pregiudicare un’indagine  da parte di un’autorità competente in merito ad un 
atto illegale, sia esso effettivo o presunto. In alcune circostanze, il potenziale conflitto tra l’obbligo di riservatezza e 
l’obbligo di comunicazione che ricadono sul revisore può risultare complesso.  In tali casi, il revisore può considerare di 
acquisire un parere legale. 

A9. La correzione da parte della direzione di tutti gli errori, inclusi quelli comunicati dal revisore, consente alla 
direzione di tenere libri e registrazioni contabili  accurati e di ridurre i rischi di errori significativi  nei bilanci futuri  a 
causa dell’effetto cumulativo degli errori non significativi non corretti relativi ai periodi amministrativi precedenti. 

A10.  Il principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 700 richiede al revisore di valutare se il bilancio sia 
redatto, in tutti gli aspetti  significativi, in conformità alle disposizioni del quadro normativo sull’informazione  
finanziaria applicabile. Tale valutazione include la considerazione degli aspetti qualitativi delle prassi contabili 
dell’impresa, inclusi gli indicatori di possibili ingerenze nelle valutazioni della direzione,9 che possono essere 
influenzati dalla comprensione da parte del revisore delle motivazioni per cui la direzione non ha effettuato le 
correzioni. 

Valutazione dell’effetto degli errori non corretti (Rif.: Parr. 10-11) 

A11. La determinazione da parte del revisore della significatività in conformità al principio di revisione 
internazionale (ISA Italia)  n.320, è spesso basata sulle stime dei risultati patrimoniali, finanziari ed economici 
dell’impresa, poiché i risultati effettivi possono non essere ancora noti. Quindi, prima della valutazione da parte del 
revisore dell’effetto degli errori non corretti, può rendersi necessario modificare la significatività determinata in 
conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 320 sulla base dei risultati patrimoniali, finanziari ed 
economici effettivi. 

A12. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 320 illustra che, durante lo svolgimento della revisione 
contabile, la significatività per il bilancio nel suo complesso (e, ove applicabile, il livello o i livelli di significatività per 

8 Principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 530, paragrafi 5 c)-d). 
9 Principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 700, paragrafo 12. 
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particolari classi di operazioni, saldi contabili o informativa) viene modificata nel caso in cui il revisore, nello svolgere  
la revisione contabile, venga a conoscenza di informazioni che lo avrebbero indotto a stabilire sin dall’inizio un importo 
diverso (o importi diversi).10 E’ probabile, pertanto, che le modifiche significative siano apportate prima che il revisore  
valuti l’effetto degli errori non corretti.  Tuttavia, se, nella nuova valutazione della significatività determinata in 
conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n.320 (si veda il paragrafo 10 del presente principio di 
revisione), il revisore perviene ad un importo inferiore (o importi inferiori), la significatività operativa per la revisione e 
l’appropriatezza della natura, della tempistica e dell’estensione delle procedure di revisione conseguenti sono 
riconsiderate in modo da acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati sui quali basare il giudizio di revisione. 

A13. Ciascun singolo errore è considerato al fine di valutarne l’effetto sulle relative classi di operazioni, saldi 
contabili o informativa; la considerazione dell’errore include la valutazione in merito al fatto se il livello di 
significatività per quella particolare classe di operazioni, saldo contabile o informativa, ove presente, sia stato superato. 

A14. Qualora un singolo errore sia ritenuto significativo, è improbabile che esso possa essere compensato da altri 
errori. Per esempio, qualora un ricavo sia stato sovrastimato in modo significativo, il bilancio nel suo complesso sarà  
significativamente errato, anche qualora l’effetto dell’errore sull’utile sia del tutto compensato da una equivalente 
sovrastima dei costi. Può risultare appropriato compensare gli errori nell’ambito del medesimo saldo contabile o classe 
di operazioni; tuttavia, prima di concludere che anche la compensazione degli errori non significativi sia appropriata, va 
considerato il rischio dell’esistenza di ulteriori errori non individuati.11 

A15.  Stabilire se un errore di classificazione sia significativo comporta la valutazione di considerazioni di tipo 
qualitativo, quali l’effetto dell’errore di classificazione sulle clausole dei contratti di finanziamento o sulle altre clausole 
contrattuali, l’effetto su singole voci distinte o sui risultati parziali, ovvero l’effetto sugli indici chiave.  Possono 
presentarsi circostanze in cui il revisore conclude che un errore di classificazione non è significativo con riferimento al 
bilancio nel suo complesso, anche qualora esso superi il livello o i livelli di significatività applicati nella valutazione di 
altri errori. Per esempio, una errata classificazione nelle voci dello stato patrimoniale può non essere considerata 
significativa con riferimento al bilancio nel suo complesso qualora l’importo di tale errata classificazione sia di modesta 
entità rispetto alla dimensione delle voci correlate dello stato patrimoniale e tale errata classificazione non influisca sul 
conto economico né sugli indici chiave. 

A16. Le circostanze relative ad alcuni errori possono indurre il revisore a ritenerli significativi,  singolarmente  o 
qualora considerati insieme agli altri errori complessivamente identificati nel corso della revisione contabile, anche 
laddove siano inferiori alla significatività per il bilancio nel suo complesso. Le circostanze che possono influenzare la 
valutazione includono la misura in cui l’errore: 

• influenza la conformità alle disposizioni regolamentari; 

• influenza la conformità alle clausole dei contratti di finanziamento  o altri obblighi contrattuali; 

• riguarda la non corretta scelta o applicazione di un principio contabile che ha un effetto non 
significativo sul bilancio del periodo amministrativo in esame ma che è probabile abbia un effetto 
significativo sui bilanci dei periodi amministrativi futuri; 

• maschera un cambiamento nell’andamento degli utili o in altri andamenti, in particolare nel contesto 
delle condizioni economiche generali e di settore; 

10 Principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 320, paragrafo 12. 
11  L’identificazione di numerosi errori non significativi nell’ambito del medesimo saldo contabile o classe di 

operazioni può richiedere che il revisore valuti nuovamente il rischio di errori significativi per quel saldo contabile 
o classe di operazioni. 

8 
 

                                                 



• influenza gli indici utilizzati per valutare la situazione patrimoniale e finanziaria dell’impresa, i risultati 
operativi o i flussi di cassa; 

• influenza l’informativa di settore presentata in bilancio (per esempio, la rilevanza dell’aspetto per un 
settore o altro comparto dell’attività dell’impresa il cui ruolo sia stato identificato come significativo per 
le attività operative o la redditività dell’impresa); 

• ha l’effetto di aumentare i compensi della direzione, per esempio, assicurando che le condizioni 
necessarie per ottenere premi o altri incentivi siano soddisfatte; 

• è significativo con riferimento alla comprensione da parte del revisore di precedenti comunicazioni agli 
utilizzatori a lui note, per esempio, riguardo agli utili attesi; 

• riguarda voci che coinvolgono particolari soggetti (per esempio, se le parti esterne dell’operazione siano 
correlate ai membri della direzione dell’impresa); 

• è un’omissione di un’informazione non specificamente richiesta dal quadro normativo 
sull’informazione  finanziaria applicabile ma che, a giudizio del revisore, è importante per la 
comprensione da parte degli utilizzatori della situazione patrimoniale e finanziaria, del risultato 
economico o dei flussi di cassa dell’impresa; ovvero 

• influenza altre informazioni che saranno comunicate nei documenti contenenti il bilancio oggetto di 
revisione contabile che ci si può ragionevolmente attendere che influenzino le decisioni economiche 
degli utilizzatori dei bilanci. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 72012 tratta della 
considerazione da parte del revisore delle altre informazioni, sulle quali egli non  ha obblighi di 
reportistica , presenti in documenti che contengono il bilancio oggetto di revisione contabile. 

Le circostanze appena elencate costituiscono solo degli esempi; appare improbabile che tutte siano presenti in tutte le 
revisioni contabili e l’elenco non è necessariamente completo. La sussistenza di una delle circostanze di questo tipo non 
porta necessariamente a concludere che l’errore sia significativo. 

A17. Il principio di revisione internazionale  (ISA Italia) n. 24013 illustra in che modo le implicazioni di un errore 
che è, o può essere, il risultato di una frode dovrebbero essere considerate con riferimento ad altri aspetti della revisione 
contabile, anche laddove l’entità dell’errore non sia significativa in relazione al bilancio. 

A18. L’effetto cumulato degli errori non significativi non corretti relativi ai periodi amministrativi precedenti può 
avere un effetto significativo sul bilancio del periodo amministrativo in esame. Esistono diversi approcci accettabili per 
la valutazione da parte del revisore di tali errori non corretti sul bilancio del periodo amministrativo in esame. Utilizzare 
lo stesso approccio valutativo assicura  coerenza tra un periodo amministrativo e l’altro. 

Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche 13-bis 

A19. (omissis). 

A20. (omissis). 

12 Principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 720, “Le responsabilità del revisore relativamente alle altre 
informazioni presenti in documenti che contengono il bilancio oggetto di revisione contabile”. 

13 Principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 240, paragrafo 35. 
13-bis Si veda la sezione “Introduzione ai Principi di Revisione Internazionali (ISA Italia) elaborati ai sensi dell’art. 11, 

comma 3, del D.Lgs. 39/10: Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche”. 

9 
 

                                                 



Comunicazione ai responsabili delle attività di governance (Rif.: Par. 12) 

A21. Qualora gli errori non corretti siano stati comunicati a uno o più soggetti con responsabilità direzionali, che 
abbiano anche responsabilità di governance, non sarà necessario comunicare ai medesimi soggetti gli errori anche nella 
loro qualità di responsabili delle attività di governance. Ciononostante il revisore si assicura che la comunicazione ai 
soggetti con responsabilità direzionali informi adeguatamente tutti coloro che, in qualità di responsabili delle attività di 
governance, sarebbero stati in altro modo i destinatari di tale comunicazione da parte del revisore.14 

A22. Laddove vi sia un  elevato numero di singoli errori non significativi non corretti, il revisore può comunicare il 
numero e l’effetto monetario complessivo degli errori non corretti, in luogo dei dettagli relativi a ciascun singolo errore 
non corretto. 

A23. Il principio di revisione internazionale (ISA Italia)  n. 260 richiede  al revisore di comunicare ai responsabili 
delle attività di governance le attestazioni scritte di cui egli fa richiesta (si veda il paragrafo 14 del presente  principio di 
revisione).15 Il revisore può discutere con i responsabili delle attività di governance delle ragioni e delle implicazioni 
della mancata correzione degli errori, tenendo in considerazione l’entità e la natura dell’errore nel contesto delle 
circostanze contingenti, e le possibili implicazioni per i bilanci futuri. 

Attestazioni scritte (Rif.: Par. 14) 

A24. Poiché la redazione del bilancio richiede che la direzione e, ove appropriato, i responsabili delle attività di 
governance  rettifichino il bilancio al fine di correggere gli errori significativi, il revisore è tenuto a richiedere loro di 
fornire un’attestazione scritta in merito agli errori non corretti. In alcune circostanze, la direzione e, ove appropriato, i 
responsabili delle attività di governance possono ritenere che alcuni errori non corretti non costituiscano effettivamente 
errori. Per tale ragione, essi possono voler aggiungere nella propria attestazione scritta espressioni quali:  “Non 
concordiamo sul fatto che tali voci … e … costituiscano errori poiché [descrizione delle motivazioni]”. Acquisire tale 
attestazione non esime tuttavia il revisore dalla necessità di raggiungere una conclusione in merito all’effetto degli errori 
non corretti. 

Documentazione (Rif.: Par. 15) 

A25. La documentazione del revisore relativa agli errori non corretti può tenere conto: 

a) della considerazione dell’effetto complessivo degli errori non corretti; 

b) della valutazione se il livello o i livelli di significatività per particolari classi di operazioni, saldi contabili o 
informativa, ove presenti, siano stati superati; 

c) della valutazione dell’effetto degli errori non corretti sui principali indici o andamenti, e della conformità a 
norme di legge, regolamentari e contrattuali (per esempio, le clausole dei contratti di finanziamento). 

 

14 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260, paragrafo 13. 
15 Principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 260, paragrafo 16 c) ii). 
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	2. Le leggi e i regolamenti cui un’impresa è soggetta costituiscono il quadro normativo e regolamentare, i cui effetti sul bilancio possono variare considerevolmente. Le disposizioni di alcune leggi o regolamenti hanno un effetto diretto sul bilancio ...
	Responsabilità connesse alla conformità a leggi e regolamenti (Rif.: Parr. A1-A6)
	3. E’ responsabilità della direzione, con la supervisione dei responsabili delle attività di governance, di assicurare che la gestione dell’impresa avvenga in conformità alle disposizioni di leggi e regolamenti, incluso il rispetto di quelle disposizi...
	Responsabilità del revisore
	4. Le regole del presente principio di revisione hanno lo scopo di assistere il revisore nell’identificazione degli errori significativi nel bilancio dovuti alla non conformità a leggi e regolamenti. Tuttavia, il revisore non è responsabile della prev...
	5. Il revisore ha la responsabilità di acquisire una ragionevole sicurezza che il bilancio nel suo complesso non contenga errori significativi dovuti a frodi o a comportamenti o eventi non intenzionali.25T0F125T Nell’effettuare la revisione contabile ...
	 esistono molte leggi e regolamenti, che riguardano principalmente gli aspetti operativi dell’impresa, che normalmente non influiscono sul bilancio e non sono rilevati dai sistemi informativi aziendali relativi alla redazione dell’informativa finanzi...
	 la non conformità può implicare l’esistenza di comportamenti volti ad occultarla, quali la collusione, la falsificazione, la volontaria mancata registrazione di operazioni, la forzatura dei controlli da parte della direzione o le attestazioni intenz...
	 stabilire se un atto specifico costituisca una non conformità è in ultima analisi un aspetto che costituisce oggetto di una decisione di natura giuridica da parte dell’autorità giudiziaria.
	Solitamente, quanto più la non conformità si discosta dai fatti e dalle operazioni rappresentati nel bilancio, tanto meno è probabile che il revisore ne venga a conoscenza ovvero riconosca la non conformità.
	6. Il presente principio di revisione distingue le responsabilità del revisore in relazione alla conformità a due diverse categorie di leggi e regolamenti, come riportato di seguito:
	a) le disposizioni di quelle leggi e di quei regolamenti di cui è generalmente riconosciuto l’effetto diretto sulla determinazione degli importi e dell’informativa significativi nel bilancio, quali ad esempio le leggi e i regolamenti tributari e previ...
	b) altre leggi e regolamenti che non hanno un effetto diretto sulla determinazione degli importi e dell’informativa nel bilancio, ma la cui osservanza può essere fondamentale per gli aspetti operativi dell’attività, per la capacità dell’impresa di con...
	7. Nel presente principio di revisione vengono specificate regole diverse per ognuna delle suddette categorie di leggi e regolamenti. Per la categoria di cui al paragrafo 6 a), la responsabilità del revisore è di acquisire elementi probativi sufficien...
	8. Il presente principio di revisione richiede che il revisore vigili sulla possibilità che altre procedure di revisione applicate  per la formazione del giudizio sul bilancio possano portare alla sua attenzione casi di non conformità identificate o s...
	Data di entrata in vigore
	9. Il presente principio di revisione entra in vigore per le revisioni contabili dei bilanci relativi ai periodi amministrativi che iniziano dal 1  gennaio 2015 o successivamente.

	Obiettivi
	10. Gli obiettivi del revisore sono:
	a) acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati circa la conformità alle disposizioni di quelle leggi e di quei regolamenti di cui è generalmente riconosciuto l’effetto diretto sulla determinazione degli importi e dell’informativa significa...
	b) svolgere specifiche procedure di revisione volte a favorire l’identificazione di casi di non conformità ad altre leggi e regolamenti che possono avere un effetto significativo sul bilancio;
	c) adottare misure appropriate nei casi di non conformità o di sospette non conformità a leggi e regolamenti identificati nel corso della revisione contabile.

	Definizione
	11. Ai fini del presente principio di revisione, il termine seguente ha il significato sotto riportato:
	Non conformità - Atti di tipo omissivo o commissivo, sia intenzionali sia involontari, compiuti dall’impresa, contrari alle leggi o ai regolamenti vigenti. Tali atti includono operazioni compiute dall’impresa, o in nome o per conto dell’impresa, dai r...

	Regole
	La considerazione della conformità alle leggi e ai regolamenti da parte del revisore
	12. Nell’ambito della comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n. 315,25T3F425T il revisore deve acquisire una comprensione generale:
	a) del quadro normativo e regolamentare applicabile all’impresa e al settore di attività in cui opera;
	b) delle modalità con cui l’impresa rispetta tale quadro. (Rif.: Par. A7)
	13. Il revisore deve acquisire elementi probativi sufficienti ed appropriati circa la conformità alle disposizioni di quelle leggi e di quei regolamenti di cui è generalmente riconosciuto l’effetto diretto sulla determinazione degli importi e dell’inf...
	14. Il revisore deve svolgere le seguenti procedure di revisione volte a favorire l’identificazione dei casi di non conformità alle altre leggi e regolamenti che possono avere un effetto significativo sul bilancio: (Rif.: Parr. A9-A10)
	a) indagini presso la direzione e, ove appropriato, presso i responsabili delle attività di governance, per verificare se l’impresa sia conforme a tali leggi e regolamenti;
	b) esame dell’eventuale corrispondenza intercorsa con le autorità preposte alla concessione delle autorizzazioni o alla vigilanza.
	15. Nel corso della revisione, il revisore deve vigilare sulla possibilità che altre procedure di revisione applicate possano portare alla sua attenzione casi di non conformità o di sospette non conformità a leggi e regolamenti. (Rif.: Par. A11)
	16. Il revisore deve richiedere alla direzione e, ove appropriato, ai responsabili delle attività di governance di fornire attestazioni scritte che tutti i casi conosciuti di non conformità o di sospette non conformità a leggi e regolamenti, i cui eff...
	17. In assenza di casi di non conformità, identificate o sospette, il revisore non è tenuto a svolgere procedure di revisione, diverse rispetto a quelle stabilite nei paragrafi 12-16, sulla conformità da parte dell’impresa a leggi e regolamenti.
	Procedure di revisione nei casi di non conformità identificate o sospette
	18. Se il revisore viene a conoscenza di informazioni su un caso di non conformità, o di sospetta non conformità a leggi e regolamenti, egli deve acquisire: (Rif.: Par. A13)
	a) una comprensione della natura dell’atto e delle circostanze in cui il caso si è verificato;
	b) ulteriori informazioni per valutare il possibile effetto sul bilancio. (Rif.: Par. A14)
	19. Se il revisore sospetta che possa sussistere una non conformità, egli deve discutere la questione con la direzione e, ove appropriato, con i responsabili delle attività di governance. Se la direzione o, se appropriato, i responsabili delle attivit...
	20. Quando non è possibile acquisire informazioni sufficienti in merito alla sospetta non conformità, il revisore deve valutare il relativo effetto, ai fini dell’espressione del proprio giudizio, derivante dalla mancanza di elementi probativi sufficie...
	21. Il revisore deve valutare le implicazioni della non conformità sugli altri aspetti della revisione contabile, incluse la valutazione del rischio da parte del revisore stesso e l’attendibilità delle attestazioni scritte, e adottare misure appropria...
	Comunicazione delle non conformità identificate o sospette
	Comunicazione delle non conformità ai responsabili delle attività di governance
	22. Ad eccezione dei casi in cui tutti i responsabili delle attività di governance siano coinvolti nella direzione dell’impresa, e quindi siano a conoscenza degli aspetti che riguardano le non conformità identificate o sospette già comunicate dal revi...
	23. Se, a giudizio del revisore, la non conformità di cui al paragrafo 22 è ritenuta intenzionale e significativa, egli deve comunicare la questione appena possibile ai responsabili delle attività di governance.
	24. Se il revisore sospetta che la direzione o i responsabili delle attività di governance abbiano avuto un coinvolgimento nel causare la non conformità, deve comunicare la questione a coloro che nell’ambito dell’impresa occupano il livello gerarchico...
	Comunicazione delle non conformità nella relazione di revisione sul bilancio
	25. Se il revisore giunge alla conclusione che la non conformità abbia un effetto significativo sul bilancio e che non sia stata adeguatamente rappresentata nel bilancio, egli deve, in conformità al principio di revisione internazionale (ISA Italia) n...
	26. Se al revisore viene preclusa dalla direzione o dai responsabili delle attività di governance la possibilità di acquisire elementi probativi sufficienti e appropriati per valutare se sussista, ovvero è probabile che sussista, una non conformità ch...
	27. Se il revisore non è in grado di stabilire se una non conformità sussista, a causa delle limitazioni imposte dalle circostanze, piuttosto che dalla direzione o dai responsabili delle attività di governance, egli deve valutarne l’effetto nell’espre...
	Comunicazione delle non conformità alle autorità di vigilanza
	28. Se il revisore ha identificato, o sospetta, una non conformità a leggi e regolamenti, egli deve stabilire se abbia la responsabilità di comunicarla a soggetti esterni all’impresa. (Rif.: Parr. A19-A20)
	Documentazione
	29. Il revisore deve includere nella documentazione della revisione le non conformità a leggi e regolamenti, identificate o sospette, nonché i risultati delle discussioni avute con la direzione e, ove applicabile, con i responsabili delle attività di ...

	Linee guida ed altro materiale esplicativo
	Responsabilità connesse alla conformità a leggi e regolamenti (Rif.: Parr. 3-8)
	A1. E’ responsabilità della direzione, con la supervisione dei responsabili delle attività di governance, di assicurare che la gestione dell’impresa avvenga in conformità alle leggi e ai regolamenti. Le leggi e i regolamenti possono influire sul bilan...
	A2. Di seguito sono riportati esempi di tipologie di direttive e procedure che un’impresa può mettere in atto per favorire la prevenzione e l’individuazione delle non conformità a leggi e regolamenti:
	 monitoraggio degli obblighi previsti dalla legge e accertamento che le procedure operative siano configurate in maniera tale da rispettare tali obblighi;
	 istituzione e gestione di appropriati sistemi di controllo interno;
	 redazione, divulgazione e applicazione di un codice di comportamento;
	 accertamento che il personale dipendente sia adeguatamente preparato e comprenda il codice di comportamento;
	 monitoraggio del rispetto del codice di comportamento e adozione di appropriate misure disciplinari nei confronti del personale dipendente che non si conformi ad esso;
	 utilizzo di consulenti legali per l’assistenza nel monitoraggio degli obblighi di legge;
	 mantenimento di una raccolta di leggi e regolamenti rilevanti ai quali l’impresa è tenuta a conformarsi in funzione del settore di attività in cui opera e adozione di un registro dei reclami.
	Nel caso di imprese di grandi dimensioni, le suddette direttive e procedure possono essere integrate assegnando appropriate responsabilità a:
	 una funzione di revisione interna;
	 un comitato per il controllo interno e la revisione contabile;
	 una funzione per la verifica della conformità.
	Responsabilità del revisore
	A3. La non conformità dell’impresa a leggi e regolamenti può causare un errore significativo nel bilancio. L’individuazione di non conformità, a prescindere dal livello di significatività, può influenzare altri aspetti della revisione inclusa, ad esem...
	A4. Stabilire se un atto costituisca una non conformità alle leggi e ai regolamenti è una questione di natura  giuridica, la cui determinazione solitamente esula dalla competenza professionale del revisore. Ciò nondimeno, la formazione professionale e...
	A5. In conformità a  determinati obblighi di legge, il revisore può essere specificamente tenuto, nell’ambito della revisione contabile del bilancio, a riferire se l’impresa rispetta alcune disposizioni di leggi o regolamenti. In tali circostanze i pr...
	Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche25T9F925T-25Tter
	A6. (omissis)
	La considerazione della conformità alle leggi e ai regolamenti da parte del revisore
	Acquisire una comprensione del quadro normativo e regolamentare (Rif.: Par. 12)
	A7. Per acquisire una comprensione generale del quadro normativo e regolamentare e delle modalità con cui l’impresa rispetta tale quadro, il revisore può ad esempio:
	 avvalersi della comprensione acquisita relativamente al settore dell’impresa, al quadro regolamentare e agli altri fattori esterni;
	 aggiornare la conoscenza di quelle leggi e di quei regolamenti che hanno un effetto diretto sugli importi e sull’informativa riportati nel bilancio;
	 svolgere indagini presso la direzione in merito ad altre leggi o regolamenti che possano avere un effetto determinante sull’attività dell’impresa;
	 svolgere indagini presso la direzione sulle direttive e sulle procedure dell’impresa aventi ad oggetto la conformità alle leggi e ai regolamenti;
	 svolgere indagini presso la direzione sulle direttive e sulle procedure adottate ai fini dell'identificazione, valutazione e contabilizzazione delle contestazioni ricevute.
	Leggi e regolamenti di cui è generalmente riconosciuto l’effetto diretto sulla determinazione di importi e  informativa significativi nel bilancio (Rif.: Par. 13)
	A8. Alcune leggi e regolamenti sono consolidati, conosciuti all’impresa e nel settore in cui opera, e sono rilevanti per il bilancio dell’impresa (come descritto al paragrafo 6 a). Tra tali leggi e regolamenti possono figurare quelli che riguardano, p...
	 la forma e il contenuto del bilancio;
	 problematiche relative all’informativa finanziaria specifica del settore;
	 contabilizzazione di operazioni connesse ad appalti pubblici; ovvero
	 accantonamento o rilevazione degli oneri per imposte sul reddito ovvero degli oneri previdenziali.
	Alcune disposizioni di tali leggi e regolamenti possono essere direttamente pertinenti a specifiche asserzioni del bilancio (per esempio, la completezza degli accantonamenti per imposte), mentre altre possono avere un effetto diretto sul bilancio nel ...
	La non conformità ad altre disposizioni di tali leggi e regolamenti e ad altre leggi e regolamenti può causare sanzioni, controversie legali o altri tipi di conseguenze per l’impresa, a fronte delle quali può essere necessario accantonare gli oneri re...
	Procedure per identificare i casi di non conformità ad altre leggi e regolamenti (Rif.: Par. 14)
	A9. Alcune altre leggi e regolamenti possono richiedere una particolare attenzione da parte del revisore poiché hanno un effetto determinante sulla gestione dell’impresa (come illustrato al paragrafo 6 b). La non conformità a leggi e regolamenti che h...
	A10.  Poiché le conseguenze delle altre leggi e regolamenti sulla redazione dell’informativa finanziaria possono variare in base all’attività dell’impresa, le procedure di revisione di cui al paragrafo 14 sono finalizzate a richiamare l’attenzione del...
	Casi di non conformità di cui il revisore venga a conoscenza mediante altre procedure di revisione (Rif.: Par. 15)
	A11. Le procedure di revisione messe in atto per formarsi un giudizio sul bilancio possono portare all’attenzione del revisore casi di non conformità, o di sospette non conformità, a leggi e regolamenti. Tali procedure di revisione possono includere a...
	 lettura di verbali;
	 indagini presso la direzione dell’impresa e presso i consulenti legali interni o esterni su controversie, contestazioni e accertamenti;
	 svolgimento di verifiche di dettaglio su classi di operazioni, saldi contabili o informativa.
	Attestazioni scritte (Rif.: Par. 16)
	A12. Poiché l’effetto di leggi e regolamenti sul bilancio può variare considerevolmente, le attestazioni scritte forniscono gli elementi probativi necessari sulla conoscenza da parte della direzione di non conformità, identificate o sospette, a leggi ...
	Procedure di revisione nei casi di non conformità identificate o sospette
	Indizi di non conformità a leggi e regolamenti (Rif.: Par. 18)
	A13. Se il revisore viene a conoscenza dell’esistenza degli aspetti descritti di seguito, o riceve informazioni al riguardo, ciò può rappresentare un indizio di non conformità a leggi e regolamenti:
	 indagini da parte di organismi di vigilanza e di enti di controllo pubblici o pagamento di sanzioni o penali;
	 pagamenti per servizi non specificati o prestiti a consulenti, parti correlate, propri dipendenti o dipendenti degli organismi pubblici;
	 provvigioni sulle vendite o commissioni di agenzia che appaiano eccessive rispetto a quelle normalmente corrisposte dall’impresa o nell'ambito del settore di attività o rispetto ai servizi effettivamente ricevuti;
	 acquisti a prezzi significativamente al di sopra o al di sotto del prezzo di mercato;
	 pagamenti inusuali in contanti, acquisti regolati con assegni pagabili al portatore o rimesse su conti correnti cifrati;
	 operazioni inusuali con società aventi sede in paradisi fiscali;
	 pagamenti per beni o servizi presso paesi diversi da quelli di provenienza dei beni e dei servizi;
	 pagamenti non supportati da apposita documentazione di controllo valutario;
	 esistenza di un sistema informativo che non fornisca, volutamente o incidentalmente, una documentazione idonea per la revisione contabile o elementi probativi sufficienti;
	 operazioni non autorizzate o erroneamente registrate;
	 notizie negative divulgate dagli organi di stampa.
	Aspetti rilevanti ai fini della valutazione del revisore (Rif.: Par. 18 b)
	A14. Gli aspetti rilevanti ai fini della valutazione del revisore del possibile effetto sul bilancio includono:
	 le potenziali conseguenze economiche, patrimoniali e finanziarie della non conformità a leggi e regolamenti sul bilancio incluse, per esempio, la comminazione di sanzioni, penali, risarcimenti di danni, la minaccia di espropriazione di beni, la sosp...
	 l’eventualità che le potenziali conseguenze economiche, patrimoniali  e finanziarie richiedano un’informativa in bilancio;
	 l’eventualità che le potenziali conseguenze economiche, patrimoniali e finanziarie siano talmente serie da mettere in dubbio la corretta rappresentazione del bilancio, o tali da renderlo fuorviante.
	Procedure di revisione (Rif.: Par. 19)
	A15. Il revisore può discutere i risultati delle procedure di revisione con i responsabili delle attività di governance ove questi possano essere in grado di fornirgli ulteriori elementi probativi. Per esempio, il revisore può appurare che i responsab...
	A16. Se la direzione o, se appropriato, i responsabili delle attività di governance non forniscono informazioni sufficienti al revisore sull’effettiva osservanza di leggi e regolamenti da parte dell’impresa, egli può considerare appropriato consultars...
	Valutazione delle implicazioni della non conformità (Rif.: Par. 21)
	A17. Come stabilito dal paragrafo 21, il revisore valuta le implicazioni della non conformità sugli altri aspetti della revisione, incluse la sua valutazione del rischio e l’attendibilità delle attestazioni scritte. Le implicazioni di casi particolari...
	A18.  In casi eccezionali, il revisore può considerare se sia necessario recedere dall'incarico, ove il recesso sia consentito da leggi o regolamenti applicabili, nel caso in cui la direzione o i responsabili delle attività di governance non pongano i...
	Comunicazione delle non conformità identificate o sospette
	Comunicazione delle non conformità alle autorità di vigilanza (Rif.: Par. 28)
	A19. L’obbligo professionale del revisore di mantenere la riservatezza sulle informazioni relative al cliente può impedirgli di comunicare ad un soggetto esterno all’impresa le non conformità  a leggi e regolamenti, identificate o sospette.  Tuttavia,...
	Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubblicheP9-ter
	A20. (omissis).
	Documentazione (Rif.: Par. 29)
	A21. La documentazione del revisore sui risultati delle attività svolte sui casi di non conformità, identificate o sospette, a leggi e regolamenti può includere ad esempio:
	 copie di registrazioni contabili o documenti;
	 verbali delle discussioni avute con la direzione, con i responsabili delle attività di governance o con soggetti esterni all’impresa.


	ISA ITALIA 260_CL_10_12_14
	Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia)
	Il ruolo della comunicazione
	Data di entrata in vigore
	I responsabili delle attività di governance
	Aspetti da comunicare
	Il processo di comunicazione
	Documentazione
	I responsabili delle attività di governance (Rif.: Par. 11)
	Aspetti da comunicare
	Il processo di comunicazione
	Documentazione (Rif.: Par. 23)
	APPENDICE 126TP18F10-bis
	APPENDICE 2

	ISA ITALIA 265_CL_10_12_14
	Introduzione
	Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia)
	Data di entrata in vigore
	Stabilire se sono state identificate carenze nel controllo interno (Rif.: Par. 7)
	Carenze significative nel controllo interno (Rif.: Parr. 6 b), 8)
	Comunicazione delle carenze nel controllo interno

	ISA ITALIA 300_CL_10_12_14
	Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia)
	Il ruolo e la tempistica della pianificazione
	Data di entrata in vigore
	Coinvolgimento dei membri chiave del team di revisione
	Attività preliminari dell’incarico
	Attività di pianificazione
	Documentazione
	Ulteriori aspetti da considerare in caso di primi incarichi di revisione
	Il ruolo e la tempistica della pianificazione (Rif.: Par. 2)
	Coinvolgimento dei membri chiave del team di revisione  (Rif.: Par.5)
	Attività preliminari dell’incarico (Rif.: Par. 6)
	Attività di pianificazione
	Documentazione (Rif.: Par. 12)
	Ulteriori aspetti da considerare in caso di primi incarichi di revisione (Rif.: Par. 13)
	Appendice

	ISA ITALIA 315_CL_10_12_14
	Introduzione
	Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia)
	Data di entrata in vigore

	Obiettivo
	Definizioni
	Regole
	Procedure di valutazione del rischio e attività correlate
	La necessaria comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera, incluso il suo controllo interno

	L’impresa ed il contesto in cui opera
	Il controllo interno dell’impresa
	Identificazione e valutazione dei rischi di errori significativi
	Documentazione

	Linee guida ed altro materiale esplicativo
	Procedure di valutazione del rischio e attività correlate (Rif.: Par.5)
	La necessaria comprensione dell’impresa e del contesto in cui opera, incluso il suo controllo interno
	A18. Il settore in cui opera l’impresa può dare origine a specifici rischi di errori significativi legati alla natura dell’attività svolta o al livello di regolamentazione.  Per esempio, i contratti a lungo termine possono richiedere stime significati...
	A102. Gli obiettivi di una funzione di revisione interna e, di conseguenza, la natura delle sue responsabilità e la sua posizione all’interno dell’organizzazione, variano considerevolmente e dipendono dalle dimensioni e dalla struttura dell’impresa, n...

	Identificazione e valutazione dei rischi di errori significativi
	Documentazione (Rif.: Par. 32)
	Appendice 1
	Appendice 2


	ISA ITALIA 320_CL_10_12_14
	Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia)
	Significatività nel contesto della revisione contabile
	Data di entrata in vigore
	Determinazione della significatività e della significatività operativa nella pianificazione della revisione contabile
	Modifica della significatività nel corso della revisione contabile
	Documentazione
	Significatività e rischio di revisione (Rif.: Par. 5)
	Determinazione della significatività e della significatività operativa nella pianificazione della revisione contabile
	Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche (Rif.: Par. 10)11F11bis
	Utilizzo dei valori di riferimento nella determinazione della significatività per il bilancio nel suo complesso (Rif.: Par. 10)
	Considerazioni specifiche per le imprese di dimensioni minori
	Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche11-bis
	Livello o livelli di significatività per particolari classi di operazioni, saldi contabili o informativa  (Rif.: Par. 10)
	Significatività operativa per la revisione  (Rif.: Par. 11)

	Modifica della significatività nel corso della revisione contabile (Rif.: Par. 12)

	ISA ITALIA 330_CL_10_12_14
	Introduzione
	Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia)
	Data di entrata in vigore

	Obiettivo
	Definizioni
	Regole
	Risposte generali di revisione
	Procedure di revisione in risposta ai rischi identificati e valutati di errori significativi a livello di asserzioni (nel seguito anche “procedure di revisione conseguenti”)
	Adeguatezza della presentazione e dell’informativa di bilancio
	Valutazione della sufficienza e dell’appropriatezza degli elementi probativi
	Documentazione

	Linee guida ed altro materiale esplicativo
	Risposte generali di revisione (Rif.: Par. 5)
	Procedure di revisione in risposta ai rischi identificati e valutati di errori significativi a livello di asserzioni
	Adeguatezza della rappresentazione e dell’informativa (Rif.: Par. 24)
	Valutazione della sufficienza e dell’appropriatezza degli elementi probativi (Rif.: Parr. 25-27)
	Documentazione (Rif.: Par. 28)


	ISA ITALIA 402_CL_10_12_14
	Considerazioni sulla revisione contabile dI UN’impresA che esternalizzA attività avvalendosi di fornitori di servizi
	Oggetto del presente principio di revisione internazionale (ISA Italia)
	Data di entrata in vigore
	Acquisire la comprensione dei servizi prestati da un fornitore di servizi, incluso il  controllo interno
	Risposte di revisione ai rischi identificati e valutati di errori significativi
	Relazioni di tipo 1 e di tipo 2 che non trattano i servizi di un subfornitore
	Frode, non conformità a leggi e regolamenti ed errori non corretti relativi alle attività svolte presso il fornitore di servizi
	Relazione del revisore dell’impresa utilizzatrice
	Acquisire la comprensione dei servizi prestati da un fornitore di servizi, incluso il controllo interno


	ISA ITALIA 450_CL_10_12_14
	Introduzione
	Obiettivo
	Definizioni
	Regole
	Insieme degli errori identificati
	Considerazione degli errori identificati  durante lo svolgimento della revisione contabile
	Comunicazione e correzione degli errori
	Valutazione dell’effetto degli errori non corretti
	Comunicazioni ai responsabili delle attività di governance

	Attestazioni scritte
	Documentazione
	Definizione di errore (Rif.: Par. 4 a)
	Insieme degli errori identificati (Rif.: Par. 5)
	Considerazione degli errori identificati durante lo svolgimento della revisione contabile (Rif.: Parr. 6-7)
	Comunicazione e correzione degli errori (Rif.: Parr. 8-9)
	Valutazione dell’effetto degli errori non corretti (Rif.: Parr. 10-11)
	Considerazioni specifiche per le amministrazioni pubbliche 13-bis
	Comunicazione ai responsabili delle attività di governance (Rif.: Par. 12)
	Attestazioni scritte (Rif.: Par. 14)

	Documentazione (Rif.: Par. 15)

	ISA ITALIA 250B_CL_10_12_14.pdf
	Pianificazione delle verifiche periodiche (Rif.: Par. A1)
	Decorrenza delle verifiche periodiche (Rif.: Parr. A2 – A3)
	Contenuto delle verifiche periodiche (Rif.: Par. A4)
	***
	Pianificazione delle verifiche periodiche (Rif.: Par. 12)
	Decorrenza delle verifiche periodiche (Rif.: Par. 13)
	Contenuto delle verifiche periodiche (Rif.: Par. 14)
	Documentazione delle verifiche periodiche (Rif.: Par. 17-18)





